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Introduzione 
Anastilosi e reintegrazioni nei monumenti archeologici della Sicilia 
 
 
 
Nel XVIII secolo la Sicilia è coinvolta nel fervore neoclassico di studi sulle vestigia del 
passato, scaturito prevalentemente dalle “scoperte” delle città vesuviane. La cultura classica 
diviene un modello esemplare su cui uniformarsi e la Sicilia, con il suo vasto patrimonio 
archeologico, diventa tappa obbligatoria delle mete di viaggio improntate sulla ricerca dei 
monumenti antichi. I viaggiatori del nord Europa, percorrono in lungo e in largo il meridione 
della penisola italiana e rilevano al mondo, le bellezze dell’architettura «Antica» dell’isola. 
La Sicilia costituisce fonte di ispirazione per la storia millenaria iscritta nelle sue 
multiformi architetture, per il fascino delle antiche rovine, per il mare da sempre strumento 
per lo scambio di culture, popoli, religioni, idee, merci: un fascino che lascia senza fiato 
all’arrivo e porta con sé una struggente malinconia al momento della partenza. Ne è 
testimonianza Goethe che giunto a Palermo, sente di esclamare la nota frase: «L’Italia senza 
la Sicilia non lascia alcuna immagine nell’anima: qui è la chiave di tutto». 
I monumenti archeologici della Sicilia, grazie anche al diffondersi delle teorie di 
Winckelmann sull’architettura greca,  diventano oggetto di particolare interesse per lo studio 
degli elementi stilistici, di cui i templi siciliani, secondo l’autore tedesco, costituiscono la più 
incontaminata rappresentazione, nell’arte e nell’architettura, del principio della «nobile 
semplicità e quieta grandezza».  
Quasi tutte le opere dei viaggiatori, edite dalla seconda metà del Settecento, sono 
corredate da illustrazioni che, nate per una esigenza pratica di accompagnare le descrizioni dei 
luoghi al fine di conservarne tangibile mente il ricordo, costituiscono un’importante fonte di 
descrizione dei siti archeologici. Le immagini non sono soltanto relative a scorci suggestivi e 
vedute generali delle architetture, ma anche a disegni di carattere tecnico quali piante, sezioni, 
prospetti e particolari costruttivi: veri e propri “documenti fotografici”, fonte di 
documentazione storica degli interventi di restauro realizzati. In generale nelle 
rappresentazioni, come ad esempio quelle che corredano le opere di Vivant Denon o Höuel, 
gli autori mostrano un attento proposito di rappresentare la reale consistenza fisica delle 
architetture per documentarle al fine di contribuire alla loro conoscenza e indirettamente 
segnalare la necessità della loro conservazione.  
Il restauro dei monumenti in Sicilia inizia il suo cammino il 1 agosto 1778, con la 
nomina dei due Regi Custodi, il principe di Biscari, Ignazio Paternò Castello e il principe di 
Torremuzza, Gabriele Lancillotto Castelli. Il territorio siciliano è diviso in due parti: quello 
occidentale, identificabile con i territori di Palermo e di Agrigento e quello orientale 
identificabile con i territori di Catania, Siracusa e Messina. I due principi, considerati tra le più 
illustri figure della cultura letteraria siciliana del tempo, sono chiamati a redigere i due Plani 
delle antichità delle due Valli, ovvero a catalogare tutti gli edifici classici esistenti nell’isola, 
indicando le eventuali proposte per la loro conservazione.  
Il “Regno delle due Sicilie” diviene così il primo in Italia, a promuovere una “tutela 
attiva” del patrimonio archeologico basata non soltanto su divieti e sanzioni ma su un preciso 
programma operativo: la conoscenza è da perseguire mediante l’esecuzione di ricerche 
archeologiche, la predisposizione di rilievi e la realizzazione di restauri nei casi in cui essi 
siano realmente necessari e indispensabili.  
I  due Plani, nel dibattito sul restauro archeologico tra Settecento e Ottocento, si 
impongono per l’attualità delle argomentazioni e per la modernità dell’approccio 
metodologico al manufatto antico. Negli enunciati dei due principi, si riscontrano notevoli 
affinità lessicali con la terminologia della corrente prassi del restauro. La manutenzione ad 
esempio, è pienamente inserita nel sistema delle ristorazioni, come quell’attività primaria 
indispensabile al raggiungimento della stessa conservazione del monumento e il termine 
riattazione  (anastilosi) per esempio, è utilizzato per indicare il meticoloso procedimento 
ricompositivo dei frammenti originali, riconoscibili fra i tanti disseminati nell’area del tempio 
di Era Lacinia. Sulle cause di degrado del materiale impiegato nella costruzione dei templi, si 
avanzano numerose ipotesi e si suggeriscono varie modalità di intervento. L’avanzato stato di 
degrado del materiale rende difficile, in molti casi, il ricorso ad interventi di semplice 
anastilosi e le condizioni statiche del monumento, richiedono spesso interventi di 
reintegrazione delle lacune, al fine di migliorare la resistenza meccanica del materiale e di 
accordare geometricamente e visivamente, gli elementi nuovi a quelli antichi. 
I primi interventi di restauro nei monumenti archeologici della Sicilia, sono svolti in 
maniera empirica ed assoggettati alla sola sensibilità e cultura degli operatori. La totale 
mancanza di concrete esperienze e di trattazioni specifiche sull’argomento e il diffondersi tra 
gli intellettuali siciliani, della consapevolezza di essere depositari di una cultura che poteva 
vantare l’illustre contributo dei greci, favorisce un’intensa attività sperimentale nei manufatti 
antichi, dettata soprattutto dal desiderio di incrementare la notorietà della Sicilia e di 
accrescere la visibilità della storia, riproponendo il monumento in tutta la sua grandezza ed 
interezza originaria. Un desiderio che compromette l’autenticità del monumento attraverso 
interventi di reintegrazione e sostituzione delle parti eccessivamente degradate e liberazione 
dalle stratificazioni ritenute inconciliabili con la purezza stilistica del “modello”. 
Con il XIX secolo la disciplina archeologica diventa più metodica nell’attività di scavo, più 
rigorosa nella documentazione grafica, più precisa nell’interpretazione dei dati e soprattutto 
inizia a svincolarsi da nostalgie antiquarie ed erudite. La cultura del Tour contribuisce a 
diffondere un’idea di rudere superiore in bellezza al monumento ricostruito e il termine rovina 
comincia a caricarsi di una connotazione positiva. Le «ruine» sono già di per sé «parlanti» e 
non necessitano di interventi di ricomposizione. Esse evocano malinconicamente il trionfo del 
tempo sull’opera dell’uomo, ma la dissoluzione dell’architettura causata dall’azione 
distruttiva della «Natura», è percepita come circostanza legittima mediante la quale le forze 
del «Cosmo» tornano nuovamente ad impadronirsi di ciò che gli è sempre appartenuto. Il 
rudere diventa l’opera d’arte incompiuta ma dalla quale, dal poco che rimane, si può trarre 
ispirazione e suggerimento. Nei templi di Era Lacinia e di Castore e Polluce di Agrigento, si 
preferisce rinunciare al ripristino dei frammenti del monumento non più esistenti: un tale 
artificio non si sarebbe potuto coniugare con le aspettative «degli intenditori viaggiatori» per i 
quali le rovine archeologiche, costituivano un importantissimo punto di riferimento per la 
formazione artistica e una chiara espressione di canoni di bellezza assoluti ed irripetibili. 
Come si sarebbe potuta conciliare una “nuova” immagine del monumento con il ricordo dei 
ruderi che la cultura del Tour aveva contribuito a diffondere?  
Tale atteggiamento riflette l’emergere, nel dibattito culturale europeo sul restauro, di 
una maggiore sensibilità verso l’opera frammentata, incompleta. Il frammento perde il suo 
carattere residuale e l’individuazione del valore storico del monumento, avvia un’esaltazione 
delle testimonianze anche minime, in forma di rovina. La spinta del ripristino viene così 
mitigata dal “culto del frammento”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abbreviazioni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ACS, DGABA = Archivio Centrale di Stato, Roma, Direzione Generale di Antichità e Belle Arti 
AMAR = Archivio del Museo Archeologico Regionale “A. Salinas”, Palermo 
ASCT = Archivio di Stato, Catania 
ASP, MRSLG = Archivio di Stato, Palermo, Ministero e Real Segreteria presso il Luogotenente 
Generale 
ASS = Archivio Storico Siciliano 
ASSO = Archivio Storico per la Sicilia Orientale 
b. = busta 
BAMPI = Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione, Roma 
BB.CC.AA. = Beni Culturali ed Ambientali 
BCP = Biblioteca Comunale di Palermo 
BollCommABA = Bollettino della Commissione di Antichità e Belle Arti della Sicilia, Palermo 
BRP = Biblioteca centrale della Regione Siciliana, Palermo 
BUMPI = Bollettino Ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione, Roma 
div. = divisione 
fasc. = fascicolo 
intr. = introduzione 
n. = numero 
NS = Notizie degli Scavi di Antichità comunicate alla Regia Accademia dei Lincei, Roma 
OAS = Opuscoli di Autori Siciliani 
ser. =  serie 
trad. = traduzione 
vers. = versamento 
vol. = volume 
 
 
PARTE PRIMA 
Il viaggio in Sicilia e la riscoperta del patrimonio di età classica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I. La “scoperta” della Sicilia 
 
Nel XVIII secolo, i giovani appartenenti alle classi agiate e all’aristocrazia dominante 
europea, completavano i loro studi con  un viaggio all’estero. L’itinerario era studiato in 
funzione della visita ai monumenti dell’architettura classica e l’esperienza educativa scaturita 
dalla conoscenza “diretta” delle antichità, era considerata come possibilità di avvicinamento 
alla cultura dei paesi stranieri. 
Il Grand Tour, aveva come meta preferita l’Italia, ma fino alla prima metà del Settecento, il 
viaggio, di solito, si concludeva a Roma. Pochi erano coloro che proseguivano il tragitto fino 
a Napoli; se il viaggio fino a Roma si poteva considerare poco pericoloso, il tragitto fino a 
Napoli celava una tale quantità di insidie che, la sola idea di inoltrarsi verso la Sicilia, era 
considerata una vera avventura (fig. 1).  
Il viaggiatore inoltre, aveva scarse possibilità di attingere ad informazioni sul meridione 
d’Italia e gli itinerari tranquillamente percorribili e le sistemazioni per la notte, erano rari. 
Soprattutto la paura dei banditi distoglieva i viaggiatori dall’esplorare la Sicilia e benché la 
“scoperta” di Ercolano, Pompei e Paestum1, determinò un rinnovato interesse per le vestigia 
del mondo classico, ancora agli inizi dell’Ottocento, alcuni viaggiatori, comparavano le 
proprie esperienze di viaggio nel meridione della penisola, ad un vero atto di coraggio: 
«L’Europe finit à Naples, et même y finit assez mal. La Calabre, la Sicile, tout le rest est de 
l’Afrique»2.  
L’organizzazione del viaggio in Sicilia non era affatto semplice. Non era sufficiente 
procurarsi lettere di raccomandazione, accompagnatori e mezzi di trasporto ed escogitare un 
itinerario adatto ma, in primo luogo, occorreva acquisire una certa dimestichezza con il 
territorio da esplorare, sebbene le informazioni sulla Sicilia non fossero cospicue. In genere 
erano le opere degli scrittori antichi, quali Virgilio, Diodoro Siculo, a fungere da fonti di 
informazione ed accompagnare i viaggiatori nei loro tragitti. L’asse portante di ciascun 
viaggio rimaneva l’itinerario archeologico e i testi classici inducevano e contemporaneamente 
guidavano la ricerca degli antichi monumenti nell’Italia del sud e in particolare nella Sicilia. 
I primi racconti di viaggio della Sicilia risalenti all’inizio del Seicento, non contribuirono in 
modo saliente alla riscoperta dell’isola; erano per lo più redatti da visitatori di passaggio e 
pellegrini, per i quali la Sicilia rappresentava soltanto una tappa nel viaggio per Malta, 
divenuta celebre dopo Lepanto, come baluardo della cristianità. A queste prime narrazioni 
mancavano in genere, le connotazioni culturali e i circuiti di interesse che sopraggiunsero 
invece nel Settecento, grazie soprattutto agli studi di Johann Joachim Winckelmann, cui non 
                                               
1 La prima scoperta di Ercolano risale al 1710, quando il principe d’Elboeuf, facendo scavare un pozzo per la 
ricerca dell’acqua, raggiunse il teatro della città. Scavi sistematici vennero avviati da Carlo III a partire dal 1738 
ad Ercolano e dal 1748 a Pompei. Il sito della città di Paestum, viene alla luce fortuitamente nel 1752, durante la 
realizzazione di una strada nell’area archeologica. 
2 Cfr. De Lesser C., Voyage en Italie et en Sicile fait en 1801 et 1802, Paris 1806, p. 96, citato da Mozzillo A., 
Viaggiatori stranieri nel sud, Milano 1982, p.15. 
sfuggì la posizione-chiave dell’isola siciliana nel “computo” delle classicità. Degni di nota 
furono le descrizioni paesaggistiche del francese Jouvin de Rochefort che, nell’opera dal titolo 
Le voyageur d’Europe, del 1672, annotava: «fare un viaggio in Italia senza vedere la Sicilia 
vuol dire guardare il portone di un bel palazzo senza ammirare le bellezze e le rarità del suo 
interno»3. Le sue sensibili annotazioni sulla Sicilia avrebbero potuto sollecitare l’entusiasmo e 
la curiosità tra i viaggiatori del Seicento, ma non trovarono la meritata accoglienza e 
diffusione.  
 
 
 
Fig. 1: Rappresentazione della Sicilia agli inizi del 1600  
 
Nel Cinquecento già circolavano in Europa, alcuni manuali sull’arte del viaggiare, corredati 
da una serie di consigli pratici ed istruzioni su come comportarsi nel paese ospite, invitando il 
lettore ad osservare le peculiarità del paese straniero e a prenderne nota nel  diario di viaggio. 
La guida non italiana, forse più antica è quella di Jaques Signot, con il titolo, La totale et 
varie description de tous les passages, lieux et destroictz: par les quelz on peut passer et 
entrer des gaules es ytalies, pubblicata a Parigi nel 1518.  
In Italia, solo nel 1550, viene pubblicata dal domenicano bolognese Leandro Alberti, la prima 
guida dal titolo, Descrittione di tutta Italia, nella quale però non è inclusa la descrizione delle 
isole. Nel 1558, un altro domenicano siciliano, Tommaso Fazello, pubblica nell’opera De 
Rebus Siculis decades duae (fig 2), il suo studio sulla Sicilia antica, frutto di un percorso 
compiuto quattro volte a piedi in tutta l’isola. La sua storia della Sicilia è una storia di 
invasioni, di assestamenti e di contributi da cui i siciliani, secondo l’autore, possono ricevere 
                                               
3 Cfr. De Rochefort J., Levoyageur d’Europe par Monsieur A. Jouvin de Rochefort, Paris 1672, p. 305. 
giovamento o danno; siculi, sicani, greci, fenici, romani, vandali, bizantini, saraceni, 
normanni, francesi, spagnoli, “passano” e dominano l’isola: «ciò che resta indefinito è il 
popolo siciliano, fedele ai suoi re»4. «Per quanta importanza inevitabilmente abbia, la 
presenza dei greci in Sicilia non è contrapposta ad altre epoche. Biondo5 poteva riferirsi a una 
Roma triumphans. Né per Fazello né, per quanto ne so, i suoi successori, fino agli ultimi 
decenni del sec. XVIII, esiste una Sicilia graeca triumphans da contrapporre alla Sicilia 
asservita. Gli storici della Sicilia di oggi potranno dire quanto tutto ciò conti nella formazione 
della coscienza nazionale siciliana; ma vi è qui certo un tratto distintivo dell’Umanesimo 
siculo. Gli umanisti siciliani non si identificano con Roma, ma d’altra parte fino forse al 
primo Ottocento, pur vantando come loro compatrioti Stesicoro, Empedocle, Gorgia, 
Dicearco, Teocrito, Archimede e Diodoro, li tengono a distanza. E’ ugualmente caratteristico 
che i dotti siciliani (in ciò differenti dai napoletani) separino lo studio della grecità di Sicilia 
da quello della Magna Grecia»6.  
 
 
Fig. 2: Tommaso Fazello, De Rebus 
Siculis decades duae, Palermo 1558 
 
                                               
4 Cfr. Fazello T., De Rebus Siculis decades duae, Palermo 1558, citato da, Momigliano A., La riscorperta della 
Sicilia Antica da T. Fazello a P. Orsi, in, AA.VV., Storia della Sicilia, vol. I, Napoli 1979, p. 768. 
5 Flavio Biondo (1392-1463) dopo aver ricoperto vari incarichi a Ferrara e a Venezia, fu chiamato a Roma da 
papa Eugenio IV per il quale svolse l’ufficio di notaio e in seguito, a partire dal 1434, di segretario apostolico. La 
sua fama è legata al metodo critico con cui svolse le ricerche storiche sulle fonti. Tra le sue opere maggiori si 
ricordano: Historiarum ab inclinatione Romanorum imperii decades, prima e fondamentale ricostruzione storica 
del periodo medievale in Italia e in Europa dall’anno 412 al 1441; Italia illustrata, profilo storico-geografico 
dell’Italia; Roma instaurata (in tre libri) sulla topografia della Roma antica; Roma triumphans (in dieci libri) 
sulle istituzioni romane. 
6 Cfr. Momigliano A., La riscoperta…, op. cit., p. 768. 
All’inizio del secolo XVIII, tra gli interessi dei dotti siciliani, dominano ancora gli studi di 
storia medievale e più precisamente ecclesiastica, come è evidente, per esempio, nelle opere 
di Antonio Mongitore, editore della Bibliotheca Sicula e raccoglitore di vite di Santi7; in 
quelle di Giovan Battista Caruso, editore dei documenti di periodo arabo, normanno e svevo8 
e in quelle del canonico palermitano Giovanni di Giovanni, studioso della liturgia sicula (De 
Divinis Siculorum Officiis, Palermo 1734) nonché pioniere dello studio dell’insediamento 
degli Ebrei in Sicilia.  
Nel Settecento, i due principali ordini religiosi, i Teatini e i Gesuiti, diffondendo le loro 
scuole, restituiscono importanza allo studio del greco. Nel loro collegio dei nobili di Palermo, 
nel XVIII secolo, sono educati il principe di Biscari, Ignazio Paternò Castello e il principe di 
Torremuzza, Gabriele Lancillotto Castelli che, a partire dalla seconda metà del Settecento, 
“trasformano” lo studio delle antichità in Sicilia. Uno dei primi inequivocabili segni del 
nuovo ardore di ricerca archeologica, caratteristico di tutto il XVIII secolo, viene dal teatino 
cortonese, Giuseppe Maria Pancrazi, la cui opera, dal titolo le Antichità siciliane spiegate 
colle notizie generali di questo regno e pubblicata nel 1751-52, diventa un’insostituibile guida 
per i viaggiatori della seconda metà del Settecento9. La valle dei templi di Agrigento ad 
esempio, è stata oggetto, sul finire del XVIII secolo e all’inizio del successivo, di una 
copiosissima attività “descrittiva” costituita da documenti grafici e pittorici, veri e propri 
“documenti fotografici”. Quasi tutte le opere edite nella seconda metà del Settecento sono 
infatti corredate da illustrazioni, non solo relative a scorci suggestivi e a vedute generali, ma 
anche a disegni di carattere tecnico quali piante, sezioni, prospetti e particolari costruttivi. I 
primi disegni che corredano le opere per esempio del Pancrazi, pur con qualche eccessiva 
approssimazione, mostrano un attento proposito di rappresentare la reale consistenza fisica 
delle architetture di età classica. Le incisioni infatti, seppure non prive di qualche pittoresca 
divagazione, cercano di evidenziare la realtà archeologica dei siti e dimostrano nella loro 
asciuttezza descrittiva, l’intento dell’autore: contribuire alla conoscenza delle Antichità 
mediante la documentazione storico-iconografica. 
Per tutto il Seicento l’esplorazione della Sicilia si rivela un’impresa assai complicata. La 
situazione cambia radicalmente con gli anni Sessanta del Settecento, quando i viaggiatori  
stranieri “scoprono” l’isola come meta ambita e gli eruditi siciliani riprendono coscienza della 
loro storia antica, dedicandosi intensamente agli studi dei monumenti classici. La molla che fa 
scattare questa evoluzione va ricercata indubbiamente negli scavi di Ercolano (1711), a cui 
seguono, nei decenni successivi, gli scavi del Palatino (1729), di villa Adriana (1734), di 
Pompei (1748) e di Paestum (1752). «Per di più Ercolano e Pesto rappresentavano come una 
                                               
7 In particolare si ricorda l’opera dal titolo Della Sicilia ricercata nelle cose più memorabili, 2 voll., Palermo 
1742-1743. 
8 Caruso G. B., Memorie istoriche di quanto è accaduto in Sicilia al tempo de’ suoi primieri abitatoti sino alla 
coronazione del Re Vittorio Amedeo I, Palermo 1716. 
9 L’opera di Pancrazi è notevole soprattutto per lo studio dei templi di Agrigento ed in particolare per aver dato 
quella che è considerata la prima descrizione del tempio di Giove Olimpico. 
sfida ai dotti di Sicilia, e in particolare incitavano a iniziativa l’aristocrazia siciliana 
tradizionalmente desiderosa di far da sé»10.  
In tutta Europa, a partire dal Settecento, negli studi classici, si inizia a respirare un’aria di 
rinnovamento determinata da un lato, da un orientamento di gusto e di interessi culturali, 
dall’altro dalla semplice conseguenza della maggior accessibilità della Grecia e dell’Asia 
Minore ai viaggiatori europei. Quando però si comincia a misurare l’accessibilità dei 
monumenti greci, diventa evidente che l’Italia meridionale e la Sicilia sono, tutto sommato, 
meno pericolose per il viaggiatore delle terre della Turchia, della Grecia o della Terra Santa. 
Quanto più si scoprono e illustrano i monumenti greci della Sicilia, tanto più l’isola si 
presenta come una preferibile alternativa a un viaggio in Grecia.  
Ha inizio così una vera e propria ondata di viaggiatori che, parte alla riscoperta del sud della 
penisola italiana, animata dalla speranza di trovare ulteriori testimonianze della cultura greca.  
In questo contesto, l’influenza esercitata dalle opere, Sendschreiben von den Herkulanischen 
Entdeckungen e soprattutto, Anmerkungen über die Baukunst der alten Tempel zu Grigenti in 
Sicilien (1759), di Winckelmann, è assai rilevante: «egli creava un nuovo punto di vista per la 
comprensione dell’arte della Sicilia antica»11. Lo studio di Winckelmann, frutto delle ricerche 
fino ad allora inedite, dell’architetto scozzese Robert Mylne, comunicava ai lettori, nella 
prima relazione attendibile sui templi di Agrigento, la conferma della ineguagliata grandezza 
dell’architettura greca.  
Le opere di Winckelmann hanno importanza rilevante nella storia dei viaggi  in Sicilia poiché 
esplicitano come la riscoperta dell’isola coincida con la riscoperta dell’arte greca e con la 
«generale rievocazione di quel mondo ideale ellenico […]. In un primo tempo, sia dunque ben 
chiaro, il viaggio in Sicilia non rappresentò un’ampliamento dell’itinerario italiano, ma 
qualcosa di qualitativamente affatto diverso, ossia un viaggio in Grecia. Chi da allora in poi si 
recava in Sicilia vi ritrovava la terra dei greci, ove aveva avuto origine la cultura occidentale, 
della quale il centro era stato per oltre due millenni quella Roma cui ora si volgevano le 
spalle»12.  
Winckelmann era ben consapevole che il suo ambizioso disegno di studio della storia dell’arte 
greca esigeva conferme e integrazioni che potevano essere tratte solo da una indagine diretta, 
condotta sui territori di insediamento greco. Questo compito se lo assunse, per così dire, in 
rappresentanza e per conto di Winckelmann, il suo giovane amico Johann Herrmann von 
Riedesel che visitò la Sicilia nella primavera del 1767.  
Chi visitava la Sicilia, nella prospettiva di Winckelmann, non poteva e né voleva dare 
un’immagine completa dell’isola. L’intento di Riesedel infatti era, in primo luogo, quello di 
mettere assieme  un esatto inventario, di rilevare le misure e di dare un’esatta descrizione di 
                                               
10 Cfr. Momigliano A., La riscorperta…, op. cit., p. 770. 
11 Ibidem p. 772. 
12 Cfr. Meier A. (a cura di), Un paese indicibilmente bello Il «viaggio in Italia» di Goethe e il mito della Sicilia, 
Palermo 1987, p. 141. 
tutti i più importanti monumenti e delle maggiori opere dell’arte greca che si trovavano 
nell’isola.  
Questo spiega l’andamento minuzioso, a volte puntiglioso di molte descrizioni, delle 
misurazioni di colonne, basamenti, architravi di templi, capitelli; un’attenzione quasi fanatica 
a tutto quanto è, o sa di greco e di classicità.  
Molti viaggiatori, in particolare, Riesedel e Johann Wolfgang Goethe che visita la Sicilia nel 
1787,  portano idealmente con se, durante tutto il viaggio, un “libro”: l’Odissea. Personaggi 
della letteratura del passato quali Polifemo, Odisseo, Enea sono i punti di riferimento culturali 
che contrappuntano la geografia della Sicilia. Il conforto dei classici che sono chiamati in 
causa con citazioni appropriate nei luoghi di maggiore interesse13 costituiscono un modo, 
canonico anch’esso, di ricongiungimento con l’antichità da cui, negli itinerari siciliani, non si 
può prescindere.  
La straordinaria fortuna della Sicilia nella seconda metà del Settecento è determinata da 
diversi fattori. Forse due, tra i molti che si possono indicare, sono eminenti: la scoperta e la 
rivalutazione dell’arte greca grazie ad una passione archeologica sempre più consapevole e la 
presenza nell’isola, di fenomeni naturalistici quali i vulcani e tellurici quali i terremoti, che 
erano tristemente celebri in gran parte d’Europa.  
Le notizie riguardanti la Sicilia, erano spesso completamente errate come nella voce Palermo 
dell’ Encyclopèdie del 1765, nella quale si leggeva la sua distruzione causata da un terremoto: 
«Palerme. En latin Panormus, ville détruite de la Sicilie, dans le Val de Mazzara, avec un 
archevêché et un petit port. Palerme avan sa destruction par un tremblement de terre disputait 
à Messine le rang de capitale. Elle étoit sur la côte septentrionale de l’île»14.  
Antropologia e scienze naturali mai come in Sicilia trovarono un punto di contatto e di 
incontro. Questa peculiarità non è in assoluto una novità riscoperta nel Settecento soprattutto 
se si pensa alla citazione di Dante nel Paradiso che descrive la Sicilia come  «la bella 
Trinacria che caliga/ tra Pachino e Peloro, sopra il golfo/ che riceve da Euro maggior briga/ 
non per Tifeo ma per nascente zolfo»15.  
Nel corso di tutto il XVIII secolo, la Sicilia diviene un crocevia ideale di interessi dove 
artificio e natura, mito e pittoresco, senso del caos e senso del sublime, si amalgamano. 
L’isola costituisce fonte di ispirazione per la storia millenaria iscritta nelle sue multiformi 
architetture, per il fascino delle antiche rovine, per il mare da sempre strumento per lo di 
scambio di culture, popoli, religioni, idee, merci. Un fascino che lasciava senza fiato all’arrivo 
e portava con se una struggente malinconia al momento della partenza. 
                                               
13 La vista della fontana di Aretusa di Siracusa, un tempo «nobile e onorata come una divinità» e utilizzata dal 
popolo per lavare il bucato, richiama alla mente di Von Riesedel, un passo dell’Eneide: Extremum hunc Arethusa 
mihi concede laborem; Sic tibi, cum fluctus subterlabere Sicanos / Doris amara suam non intermisceat undam., 
in, Von Riedesel J. H., Viaggio in Sicilia, Caltanissetta 1997, p. 71; le mura che circondano la valle dei templi di 
Agrigento, gli ricordano: Arduus inde Agragas ostentat maxima longe, Moenia, magnanimum quondam 
generator equorum., p. 49.  
14 Cfr. Encyclopèdie, vol. XI, 1767, p. 778. 
15 Cfr. Dante A., Divina Commedia, Paradiso, canto VIII. 
La natura siciliana rimane una grande protagonista dei viaggi e degli studi: una natura ricca di 
pericoli che ben si sposa con la durezza del clima; una terra avvolta dal mistero e insidiosa ma 
anche una «terra rigogliosa di alberi di aranci e limoni [dove] gli usignoli cantano sei mesi 
all’anno»16. Viaggiatori provenienti da ogni parte d’Europa giudicano ineludibile concludere 
il Grand Tour con un viaggio nell’isola che accoglie nel suo grembo memorie di quanto è 
accaduto nel Mediterraneo dal tempo dei fenici.  
Goethe nella Italienische Reise istituzionalizzerà a canone questa tappa e scriverà, dopo due 
settimane di soggiorno a Palermo, che «senza veder la Sicilia non ci si può fare un’idea 
dell’Italia. E’ in Sicilia che si trova la chiave di tutto»17.  
Sul finire del XVIII secolo, dominano la scena siciliana i grandi aristocratici educati dai 
Teatini: il principe di Torremuzza a Palermo, e il principe di Biscari a Catania. Il principe di 
Torremuzza nel 1764, formula un programma di ricerche e di pubblicazioni per tutta la Sicilia 
con il titolo, Idea di un tesoro che contenga una generale raccolta di tutte le antichità di 
Sicilia proposta a letterati siciliani amanti delle antiche memorie della patria. Il lavoro è 
suddiviso in otto sezioni18, tra le quali rientrano ricche argomentazioni relative agli scavi di 
siti archeologici, ai restauri e alla sua grande passione: la numismatica. Il suo lavoro personale 
infatti, si concentra nell’approntamento di nuove raccolte di monete e di iscrizioni. 
Torremuzza, come si usava allora tra i nobili di Europa, aveva il suo museo. La sua collezione 
di monete era famosa ben oltre i confini della Sicilia e viene ripetutamente descritta con 
entusiasmo dai viaggiatori, lasciando forse in Goethe, il ricordo più duraturo del suo viaggio 
in Sicilia: «lo splendore delle città sicule, oggi ottenebrato, rinasce fulgido dal conio di questi 
metalli. […] Quant’era triste questa limitazione della nostra giovinezza, fra l’inopia figurativa 
della Palestina e la babele figurativa di Roma! Dalla Sicilia e dalla Magna Grecia mi arride 
oggi la speranza di rinnovare possibilità di vita»19. 
La collezione del principe di Biscari, esploratore della sua Catania e autore di numerose 
campagne di scavo da lui finanziate, sono altrettanto famose e i suoi studi sull’antichità 
siciliana si pubblicano in due edizioni, nel 1781 e nel 1784, con il titolo, Il Viaggio per tutte le 
antichità della Sicilia. 
Nel 1778, tanto il principe di Torremuzza quanto il principe di Biscari, ottengono dal governo 
napoletano, un ufficiale riconoscimento delle loro attività, con la nomina di «Regi Custodi» 
alle antichità delle rispettive regioni. Il principe di Torremuzza viene nominato Custode delle 
antichità di Val di Mazzara e il principe di Biscari, custode delle antichità del Val Demone e 
del Val di Noto. Entrambi ottengono modesti fondi per integrare le spese nei lavori di scavo e 
di restauro dei monumenti.  
                                               
16 Cfr. Goethe J. W., Viaggio in Italia, Firenze 1948, Sotto Taormina sulla spiaggia, lunedi 7 maggio, p. 93. 
17 Cfr. Goethe J. W., Viaggio…, op. cit., Palermo, venerdì 13 aprile, p.45. 
18 Facevano parte degli studi, l’architettonografia (piante delle città e dei monumenti), la toreumatografia 
(rilievi, sarcofagi, affreschi), l’iconografia (disegni delle statue), l’epigrammatografia, la glyptographica e la 
ceramica figurata. 
19 Cfr. . Goethe J. W., Viaggio…, op. cit., Palermo, giovedì 12 aprile, p.42. 
Il sistema basato sulla figura del custode garantisce una notevole autonomia giuridica e 
amministrativa nella conduzione dei lavori di restauro. É infatti sufficiente che i custodi, 
rendicontino a fine lavori, le spese sostenute per le indispensabili attività, programmando i 
fabbisogni finanziari. La legislazione avviata dallo stato borbonico per la tutela dei 
monumenti e dei ritrovamenti, chiamati “reliquie d’antichità” e delle pitture antiche, presenti 
nel regno di Napoli, diventa così tra le più evolute del tempo20. 
Inoltre, la scelta dei due Custodi, non ricade soltanto su persone dotate di perizia ma anche su 
grandi personalità della cultura del momento: il principe di Torremuzza e il principe di 
Biscari, oltre ad avere in comune la stessa formazione culturale, sono entrambi espressione 
della migliore classe aristocratica siciliana del XVIII secolo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
20 Cfr. Grisolia M., La tutela delle cose d’arte, Roma 1952, vol I, p. 43: «Fra gli ex stati italiani il solo Regno di 
Napoli ebbe in materia di tutela monumentale una legislazione completa, regolatrice sia per gli edifici ed avanzi 
di antichità, sia per le opere d’arte e per gli scavi, in una parola per tutti i monumenti».  
II. Resoconti di viaggio 
 
Imbarcarsi per la Sicilia, nel Settecento, era un vero atto di coraggio. 
Il postale regio, compiva la traversata da Napoli a Palermo soltanto ogni quindici giorni. Il 
viaggio durava da due a quattro giorni e i viaggiatori lo descrivono rischioso e difficile come 
lo era stato quello di Ulisse: raffiche di vento, calme improvvise, correnti e gorghi. 
Giunti in Sicilia, la scelta dell’itinerario era innanzitutto condizionata dal timore di imbattersi 
nei briganti21.  Padre Labat, che visita Messina nel 171122, rimane impressionato dalle storie 
di briganti e decide di non oltrepassare neppure le mura della città poichè «tutta la Sicilia –
scrive il religioso - è in mano ai ladroni».  
Von Riedesel23, che visita la Sicilia nel 1767, nell’organizzazione dell’itinerario da Palermo a 
Calatafimi, vorrebbe rifiutare la scorta che tutti i suoi conoscenti insistono a fargli accettare. 
«Io andai a cavallo e fui costretto, contro la mia volontà, a servirmi della scorta di un soldato, 
di quelli che il re mantiene per combattere i ladri. Io non ero assolutamente di questo avviso 
ma tutti i miei conoscenti e lo stesso viceré mi costrinsero a farlo»24 e nei dintorni di Gela: «il 
mio caro ospite Ficani si preoccupò di procurarmi degli animali e, per mia sicurezza, diede al 
cavallo un altro uomo armato, una di quelle persone che in Sicilia si chiamano «Campirei» 
senza i quali un siciliano non percorre ne anche sei miglia: benché non ne avessi 
l’inclinazione dovetti accettarlo»25.  
Benché i viaggiatori stranieri sentano spesso parlare dei briganti, non li incontrano mai. I 
fuorilegge scompaiono sempre al loro arrivo per riapparire poi alle loro spalle. Gli 
avvenimenti di sanguinose violenze e di terribili prepotenze, si svolgono sempre il giorno 
precedente o l’indomani del loro passaggio. «Quando ero a Palermo, il grosso dei briganti era 
dalle parti di Alcamo, ad Alcamo era verso Castelvetrano, poi verso Siracusa, a Siracusa 
sostengono che sarà poco lontano, in quanto a me, girerò tutta la Sicilia senza mai 
incontrarli»26. 
                                               
21 «Ci sono dei campagnoli, talvolta perfino gente di un certo rango, che la collera, la vendetta gli abusi di potere 
subiti hanno reso omicidi. Essi si rifugiano sulle montagne, nelle caverne, nei boschi e si procurano di che vivere 
richiedendolo audacemente ai viaggiatori», in, Saint-Non A. B., Viaggio pittoresco a Napoli e in Sicilia fatto per 
M. Abbè Brizard, Parigi 1781-1786, citato da Tuzet H., Viaggiatori stranieri in Sicilia nel XVIII secolo, Palermo 
1988, p. 175.   
22 Il francese Jean Baptiste Labat, dopo aver visitato le Antille, giunge in Sicilia ma visita soltanto la città di 
Messina. Il suo soggiorno dura solamente dal 12 al 16 giugno 1711. Nel suo diario di viaggio rimpiange di non 
aver visitato il resto dell’isola, di cui immagina un suolo fecondo di pietre preziose ma minacciato da un fuoco 
sotterraneo destinato, un giorno, a far sprofondare l’isola negli abissi marini. 
23 Joseph Hermann di Riedesel, barone di Eisenbach su Altenburg, visita l’isola nel 1767 e il racconto del suo 
viaggio, sotto forma di due «lettere aperte» indirizzate al suo maestro ed amico Johann Joachim Winckelmann, è 
pubblicato nel 1771. Il racconto di Riedesel è letto, criticato, completato da tutti i suoi successori e, in particolare 
serve da breviario – il termine è di Goethe – ai viaggiatori tedeschi. 
24 Cfr. Riedesel J. H., Viaggio in Sicilia, Caltanissetta 1997, pp. 33-34. 
25 Cfr. Riedesel J. H., Viaggio…, op. cit., p. 57. 
26 Cfr. Roland De la Platière Jean Marie, Lettere scritte dalla Svizzera, dall’Italia, dalla Sicilia e da Malta, 
Amsterdam 1780, citato da Tuzet H., Viaggiatori…, op. cit., p. 176.  Nel 1780, De la Platière, riunisce in sei 
volumi, le lettere che scrisse alla fidanzata, durante un lungo viaggio di studi che aveva fatto dal 1776 al 1778. 
Soltanto sul finire del Settecento, le leggende sui banditi sembrano non destare più timori. «Il 
pericolo è passato»27; in Sicilia «non c’è più nessun brigante, forse non si viaggia così sicuri 
in nessun altro paese d’Europa»28. 
I viaggiatori stranieri nei loro tragitti siciliani, sono spesso accompagnati dai «campieri» (fig. 
3); «uomini destinati in origine alla custodia delle messi e delle vigne. Alla fine del secolo 
scorso, quando i briganti infestavano la Sicilia, si pensò di utilizzare queste guardie per 
scortare i viaggiatori. Ora, benché il pericolo sia passato, si è voluto conservare l’uso. I grandi 
signori ne hanno fino a 24, vestiti in uniforme, portano un berretto simile a quello degli ussari, 
lo stemma del potente che li assoda è inciso su una placca di metallo posta al centro del 
beretto»29.  Inoltre «esiste, per la sicurezza delle strade, una milizia speciale i cui membri 
portano anch’essi il nome di campieri; essa è divisa in tre compagnie, una per ognuna delle tre 
“Valli” dell’isola: 120 uomini nel 1770, 40 per ogni valle»30. 
I viaggiatori del Settecento, da una città all’altra, si spostano quasi sempre a cavallo o a dorso 
di mulo. Col cattivo tempo era abitudine, usare la lettiga (fig. 4), ovvero una sorta di sedia, 
senza ruote, portata da due muli. La lettiga dei nobili era finemente decorata, rivestita 
all’interno di velluto e raso. Ai lati erano dipinte delle «insegne superstiziose», delle 
immagini pie che «proteggevano» da un eventuale ribaltamento. 
La lettiga “attraversava” la Sicilia anche passando per le strade più pericolose: la marcia era 
sempre aperta dai celebrati campieri. Con il fucile di traverso, tenuto sul pomo della sella, i 
campieri erano di numero variabile, in proporzione al grado di nobiltà del loro padrone. 
A conclusione di una tappa sulle terribili strade del territorio siciliano, i viaggiatori sfiniti 
trovavano riparo nelle locande. Le locande però, erano poco numerose e si trovavano solo 
nelle grandi città. Le piccole località erano dotate soltanto di semplici scuderie per i muli che 
potevano dare riparo, se richiesto, anche ai forestieri.  
Non di rado, i viaggiatori, erano ricevuti «a braccia aperte» dalle persone del luogo.  
                                                                                                                                                   
Alla Sicilia dedica quasi tutto il 2° volume e tutto il 3°. Le lettere sono seguite da tre studi: Commercio in Sicilia, 
monete, pesi e misure; Osservazioni politiche sul commercio a Ragusa; Esame dell’articolo Palermo, pubblicato 
nell’Enciclopedia. 
27 Cfr. Houël J.L.L., Viaggio pittoresco nella Sicilia antica, Palermo 1974, citato Tuzet H., Viaggiatori…, op. 
cit., p. 176. Jean Pierre Louis Laurent Houël, nel 1776 si reca in Sicilia e vi passa quattro anni interi. Nessun 
altro viaggiatore in Sicilia può paragonarsi a Houël per la durata del soggiorno. Le 264 tavole in-folio dei quattro 
volumi, corredati da disegni e incisioni, costituiscono un’opera artistica imponente. Il racconto di viaggio si 
alterna al commento delle stampe; Houël stesso scrive: «avvaloro i miei disegni con i miei scritti e confermo i 
miei scritti con i miei disegni». 
28Cfr. Stolberg F. L., Reise in Deutschland, der Schweiz, Italien ud Sicilien, Lipsia 1794, citato Tuzet H., 
Viaggiatori…, op. cit., p. 176. Von Fiedrich Leopold Graf zu Stolberg sbarca in Sicilia nel 1792 e visita l’isola 
dal 27 maggio al 10 luglio. Il frutto del suo viaggio viene raccolto in quattro volumi; la Sicilia occupa una parte 
del III e del IV volume. Stolberg si prepara al viaggio riprendendo per diciotto mesi lo studio del greco, del 
latino, dell’italiano. Narra distesamente la storia di ogni città; quella di Siracusa occupa un intero capitolo di 
centotrentasei pagine. Fornisce l’origine e la fonte di ciascuna citazione riportata nel suo diario. Ricorre 
soprattutto a Diodoro Siculo, a tutti gli altri storici greci e talvolta al siciliano Fazello. 
29 Cfr. Houël J.P.L.L., Viaggio …op. cit., citato Tuzet H., Viaggiatori…, op. cit., p.179.  
30 Ibidem.  
 
Patrick Brydone31, che visita la Sicilia nel 1770, durante tutto il suo soggiorno nell’isola è 
spesso accolto calorosamente dalle famiglie siciliane e alloggia in albergo soltanto due volte, 
a Palermo e a Messina. Von Riedesel a Messina, preferirebbe alloggiare in una locanda 
anziché approfittare di quella ospitalità, cortese ma un pò obbligante, che le sue lettere di 
accompagnamento e il suo rango non mancano di procurargli. «[…] a Messina alloggiai di 
nuovo in una locanda come non facevo più da quando avevo lasciato Palermo. Durante tutto il 
resto del viaggio avevo approfittato dell’ospitalità e della socievolezza degli abitanti perché 
altrimenti non avrei saputo cosa fare, dato che mancavano dappertutto locande. A Messina 
avrei trovato la stessa ospitalità, ma preferii alloggiare in una normale locanda per amore di 
libertà e di comodità»32.   
L’ospitalità è considerata dai viaggiatori stranieri come una virtù tipicamente siciliana che, le 
persone del luogo, praticano sotto forme originali e sorprendenti. Ogni siciliano «che si 
rispetti», considera suo stretto dovere dedicare al viaggiatore ospite, il suo tempo, il suo 
riposo e la sua libertà. Friedrich M•nter, giunto a Castelvetrano nel 1784, viene alloggiato in 
una camera del municipio poiché la città è sprovvista di alberghi. Tutti i cittadini collaborano 
per assicurargli un soggiorno comodo e confortevole: danno in prestito, lenzuola, letti e 
scaldano, con grandi bracieri, le stanze del municipio. Nel caso in cui l’ospite è alloggiato in 
albergo o in convento, si fa in modo che non gli manchi nulla. A Sciacca, il negoziante don 
Giambattista Consiglio, fa alloggiare Jean Pierre Louis Laurent Houël, dalla famiglia 
Recolletti: «e vi fece portare all’istante vino, pesce, una piramide di maccheroni per il primo 
pasto. E’ un atto di cortesia molto sapiente in un paese in cui spesso uno straniero non riesce a 
trovare delle provviste anche se è disposto a pagarle a caro prezzo […]. Don Consiglio fece 
portare nel convento, dove mi avevano dato la stanza del provinciale, tutto ciò che era 
necessario per la notte e diede perfino del denaro al Padre Guardiano per affrontare le piccole 
spese a me destinate»33. 
Non era raro che i viaggiatori, a conclusione del soggiorno in paese, ricevessero regali dai 
cittadini del luogo. Quando Houël si congeda dal governatore di Alcamo, i familiari lo 
accompagnano per un lungo tratto del viaggio. «Portavano doni che quegli mi aveva fatto a 
mia insaputa. Due domestici con le fiaccole aprivano la marcia, seguiti da altri tre che 
                                               
31 La sua relazione di viaggio è pubblicata a Londra nel 1773 con il titolo, A tour trought Sicily and Malta. Nei 
suoi racconti, Brydon esprime spesso un chiaro disprezzo per l’apatia intellettuale del siciliano: «gli abitanti di 
questo paese non pensano mai a rendersi conto di niente. Se possono ricorrere ad un santo per calmare i diavoli 
dell’Etna, si interessano poco delle cause dei fenomeni vulcanici; e stimano la loro isola non tanto per avere dato 
i natali ad Archimede o ad Empedocle ma per averli dati a sant’Agata o a santa Rosalia». Ironizza spesso sui 
santi ma, l’effigie di Santa Rosalia, commuove il suo cuore: «Non ho mai visto niente che m’abbia colpito tanto 
e non mi sorprende che essa abbia conquistato il cuore dei siciliani», citato Tuzet H., Viaggiatori…, op. cit., p. 
302. Anche Goethe quando assiste alla festa di Santa Rosalia, si abbandona liberamente al contagio 
dell’entusiasmo popolare: «in mezzo ad un tale spettacolo, ci si sente allargare e rischiarare il cuore; confesso 
che il mio era estasiato; questa scena di pubblica gioia mi ha emozionato più di una tragedia […] se la 
superstizione produce spesso effetti simili, desidero che c’è ne sia un po’ nella nostra patria», in, Goethe J. W., 
Viaggio in Sicilia, Palermo 2001, p. 31. 
32 Cfr. Von Riedesel J. H., Viaggio …op. cit. , pp. 105-106.  
33 Cfr. Houël J.P.L.L., Viaggio …op. cit., citato da Tuzet H., Viaggiatori…, op. cit., p. 186. 
portavano, uno due bottiglioni di eccellente vino, l’altro del pane e dei pesci, il terzo carne 
macellata, una lepre e due pernici. La plebe mi seguiva in corteo»34. 
I viaggiatori del XVIII secolo, spesso vedono la Sicilia con gli occhi dei poeti greci e latini.  
Johann Wolfgang Goethe, che visita la Sicilia nel 1787 ritrova nella baia di Palermo il «mare 
violetto» dell’Odissea e Von Fiedrich Leopold Graf zu Stolberg cerca nella pianura di Brolo 
la valle consacrata alle Ninfe dove, secondo Diodoro, nacque Dafne. Von Riedesel e M•nter 
ritrovano, tra i paesaggi agrigentini, le vacche rosse che i pastori poeti custodivano e perfino i 
montoni giganti della caverna di Polifemo. Un’ essenza greca è letta anche nella rivalità tra le 
città di Palermo e di Messina, che si contendono la preminenza come facevano un tempo, 
Atene e Sparta. Von Riedesel inoltre, intravede profili greci di donne e uomini un pò 
dovunque nell’isola; «la fisionomia greca non è rara in entrambi i sessi; in particolare a 
Levante e a Sud, si trovano delle vere bellezze maschili e femminili»35 e riferendosi alla 
fascia di territorio tra Catania e Taormina: «quasi tutte le contadine di Mascali, hanno 
bellissimi profili greci»36. 
Tra tutte le città siciliane, la città di Agrigento rappresenta il paesaggio d’elezione dei 
viaggiatori del XVIII secolo. Un paesaggio composto, equilibrato che unisce l’opera 
dell’uomo a quella della natura: «a sinistra si stendeva il mare aperto, splendente come uno 
specchio, arrossato dai raggi del sole al tramonto, la cui luce si rifletteva sulle montagne 
rocciose che limitavano la vista a destra. La discesa verso il mare era ornata di maestose 
rovine e tra i campi di grano si ergeva un tempio ancora perfettamente conservato, di rara 
bellezza e semplicità. Da una parte una fila di tombe, dall’altra serpeggiavano lungo la 
pianura le rovine degli antichi bastioni, più in là, in linea retta fino al mare, si stagliavano le 
colonne di meravigliosa semplicità e forza che anche nella loro triste desolazione, denotavano 
indescrivibile magnificenza, ricchezza e bellezza»37 (fig. 5). 
Anche Catania è ammirata dai viaggiatori. Distrutta dal terremoto nel 1693, in cinquanta anni 
è interamente ricostruita: si demolisce ciò che resta per ricostruire più solidamente (fig. 6). 
Sotto l’impulso di Ignazio Paternò Castello, principe di Biscari, «the spirit of building»38 si 
impadronisce dei cittadini.  
Il principe di Biscari che è anche un insigne collezionista, autore di uno dei più importanti 
musei privati della Sicilia, è molto stimato dai viaggiatori stranieri.  «Il museo del Principe di 
Biscari è uno dei più belli e completi d’Italia e forse, senza esagerare, del mondo. In questo 
museo ci sono busti, statue, bassorilievi, vasi e bronzi. La sua sezione dedicata alle scienze 
naturali è veramente completa. Per finire, si trova, anche, una bella collezione di strumenti 
                                               
34 Ibidem. 
35 Cfr. Von Riedesel J. H., Viaggio …op. cit., pp. 112-113. 
36 Ivi p. 100. 
37 Cfr. Bartels J.H.,  Italien …, op. cit., citato da Tuzet H., Viaggiatori stranieri…op. cit. 197. 
38 Cfr. Swinburne H., Travels in the two Sicilies, Londra 1783, citato da Tuzet H., Viaggiatori stranieri…op. cit., 
p. 265. 
meccanici»39.  Il barone Von Riesedel, nel suo resoconto di viaggio, ritrae il principe di 
Biscari in un quadro talmente idillico da far pensare all’incarnazione del suo sogno di principe 
benefico. «E’ uno dei pochissimi uomini che non accetta di tenere per sé i vantaggi della sua 
nascita, dei suoi possedimenti e delle sue conoscenze, ma vuole estenderli ai suoi cari e al 
prossimo. Affabile nei confronti dei suoi servitori è come un padre per i suoi sottoposti. […] 
La sua sposa, la principessa, è la donna più degna della Sicilia. L’educazione dei propri figli, 
l’organizzazione della sua casa e il benessere del suo sposo, sono l’oggetto della sua 
occupazione […] Per dirla in breve, la conduzione di questa casa è un esempio onorabile di 
famiglia felice e benedetta. Tutta Catania la adora […] O felice e stimata famiglia! Solo per 
te, e non per le antichità, mi auguro di rivedere ancora una volta nella vita la Sicilia e 
Catania»40. 
All’ombra dei grandi archeologi come il principe di Biscari41 a Catania e il principe di 
Torremuzza42 a Palermo, nei piccoli centri proliferano gli eruditi locali, come don Pietro 
Mineo, di Enna: «Questo dotto canonico, forse il solo ad Agira ad avere interessi culturali, mi 
fece vedere la sua biblioteca alla quale aveva aggiunto i migliori libri in tutte le lingue per un 
valore di 50.000 franchi. Egli ha avuto la bontà di promettermi qualche appunto sul paese e di 
fare delle ricerche per rendere più interessanti queste note […]. Mi ha mandato una bottiglia 
di vino greco fatto con l’uva di sua produzione, secondo un metodo fornito da Esiodo»43.  
Don Michele Vella di Agrigento «ha tracciato le piante, calcolato le proporzioni, disegnato 
con sufficiente precisione tutto ciò che resta dell’antica Agrigento: ha raccolto questo lavoro 
in grandi fogli, 30 o 35, che vende un’onza l’uno a che compra l’intera raccolta, o di più a chi 
li compra separatamente. Il brav’uomo vestito da abate come io stesso lo avevo creduto 
benché sia sposato, non è profondamente istruito; talvolta ragiona in modo sconsiderato e 
spesso le sue congetture sono azzardate ma ha una conoscenza perfetta dei nomi e della 
posizione dei reperti […]. Legge Polibio e Diodoro e li spiega e commenta a nome suo»44. 
Con tali guide i viaggiatori stranieri compivano un ulteriore “viaggio nel viaggio”, 
addentrandosi in palazzi, salotti e fra collezioni private, per vedere le rarità e tutto ciò che, 
secondo la cultura del tempo, fosse degno conoscere del luogo visitato. 
Anche la città di Palermo, come quella di Catania, è un luogo molto decantato dai viaggiatori: 
«un vasto promontorio si spingeva lontano nel mare, arrossato dal sole del mattino, e 
sembrava messo dalla natura a guardia di Palermo […]. Una cerchia di montagne 
straordinariamente alte, a ferro di cavallo […] si apriva davanti a me; le cingeva un orlo di 
                                               
39 Cfr. Von Riedesel J. H., Viaggio …op. cit., p. 85. 
40 Cfr. Von Riedesel J. H., Viaggio …op. cit. , pp. 87-89. 
41 Per approfondimenti sul personaggio vedi paragrafo II parte seconda. 
42 Per approfondimenti sul personaggio vedi paragrafo II parte seconda. 
43 Cfr. Vivant Denon D.,Viaggio a Palermo… op. cit., citato da Tuzet H., Viaggiatori stranieri…,op. cit., p. 276. 
44 Cfr. Roland de la Platière Jean Marie, Lettere scritte…, op. cit., citato da Tuzet H., Viaggiatori stranieri…op. 
cit., p. 276. 
luce che quasi toccavano le punte dorate delle rocce. Al centro del ferro di cavallo si stendeva 
una ricca pianura, immagine di bellezza e di abbondanza, sullo sfondo l’orgogliosa città»45. 
La città di Palermo (fig. 7) è «di per sé, piccola ma molto popolata: si contano 150.000 
abitanti, ma la cifra reale non dovrebbe superare i 120.000. Le due strade principali, che ad un 
certo punto si incontrano, sono belle e questa è l’unica città in tutta Italia ad avere 
un’illuminazione pubblica»46. 
I viaggiatori settecenteschi, sia pittori, come Houël, che scrittori, come Goethe e Stolberg, 
sono degli appassionati anche di scienze naturali e manifestano un particolare interesse per il 
vulcano dell’Etna(fig. 8). L‘attenzione che rivolgono alla natura non è soltanto quella del 
letterato ma anche quella dello scienziato. Si interrogano sulla composizione delle rocce, 
analizzano le piante da botanici, e indagano anche l’animo umano studiando il legame tra la 
natura e gli uomini e le possibilità che l’una offre alle altre. 
Le eruzioni dell’Etna diventano, nel XVIII secolo, l’emblema della lunga lotta del siciliano 
contro la natura violenta e insidiosa. Il principe di Biscari, scrive von Riedesel, fra tutti i 
catanesi, è l’unico che si cura di trarre profitto da quel suolo infuocato. E’ riuscito a 
costringere la natura al volere dell’uomo ed ha fatto realizzare un giardino in mezzo alla 
sciara; ha fatto costruire canali idrici, ha fatto piantare fichi d’India, aloe e altri alberi. 
L’ascensione sull’Etna però, costituisce un’impresa difficile e pericolosa(fig. 9). «I forestieri 
in generale prendono la cosa troppo alla leggera […]; se volete seguire il mio consiglio, 
spingetevi domani di buon’ora, coi muli, fino alle falde dei Monti Rossi […] di lì godrete uno 
spettacolo superbo […]. Quanto al resto, è meglio sentirlo raccontare»47.   
Nell’ascesa dell’Etna i viaggiatori seguono l’itinerario classico, le cui tappe e perfino l’orario 
sono fissati da lunga data. Soltanto a partire dal 1810, con la costruzione di un rifugio sulle 
pendici del vulcano, il tragitto è modificato. Durante l’eruzione del 1792, la cima dell’Etna 
crolla e si apre un nuovo cratere da cui la lava, cola per diciassette giorni. «La lava, scorrendo 
impetuosa si riversa in una larga cavità dove, generando delle onde, forma un lago di fiamme, 
mucchi di nere scorie che sembrano isole in questo lago»48.  
I viaggiatori del Settecento che visitano la Sicilia, sono soprattutto archeologi che mostrano 
una attenzione scrupolosa nello studio dei monumenti classici. 
Mostrano un rispetto incontenibile per l’antichità, la cui arte è considerata superiore a quella 
del proprio tempo. Von Riedesel, preferisce alla basilica di San Pietro di Roma, il tempio di 
Zeus di Agrigento, di cui vede solo ruderi; «mi auguro di poter misurare, un giorno, S. Pietro 
a Roma e di poterne paragonare le dimensioni con quelle di questo tempio. Credo con 
                                               
45 Cfr. Bartels J.H.,  Italien …, op. cit., citato da Tuzet H., Viaggiatori stranieri…op. cit., p. 198. 
46 Cfr. Von Riedesel J. H., Viaggio …op. cit., p. 31. 
47 Cfr. Goethe J. W., Viaggio …, op. cit., p. 89. 
48 Cfr. Stolberg F. L., Reise in Deutschland…, op. cit., citato da, Tuzet H., Viaggiatori stranieri…op. cit., pp. 
208-209. 
fermezza che quest’ultimo sia più bello da vedere e che non si possa pensare a niente di più 
maestoso di questa costruzione»49.  
La vista dei ruderi archeologici suscita spesso nei viaggiatori un sentimento quasi 
melanconico. «Questa rovina [a proposito del tempio di Era Lacinia di Agrigento] è 
inesprimibilmente bella e pittoresca. Ne ho viste poche che facciano un impressione così 
sublime, poiché tutto, i giardini profumati, gli alberi che si intrecciano tra i ruderi, le antiche 
colonne, alcune in piedi altre rovesciate, le masse di pietra ammucchiate le une sulle altre e la 
bella veduta della sommità frastagliata della roccia, tutto contribuisce a riempire l’anima di un 
sentimento di pace solenne»50 (fig. 10).  
Johann Heinrich Bartels è il primo dei viaggiatori che intuisce che la rovina è forse superiore 
in bellezza al monumento ricostruito. Nel suo diario di viaggio, ricorda con rammarico di non 
aver visitato Taormina ma davanti alle rovine dei templi di Agrigento si rende conto di non 
aver necessità di rimpiangere nulla. «C’era un tempo una tale quantità di bellezze che l’occhio 
umano non poteva coglierle con uno sguardo»; adesso l’immaginazione vi trova alimento, 
completando ciò che manca, ricongiungendo le linee per creare nuove forme.  
Il termine rovina inizia a caricarsi di una connotazione positiva. La dissoluzione 
dell’architettura causata dall’azione distruttiva delle forze naturali, è percepita come ritorno 
alla natura. La rovina diventa l’opera d’arte incompiuta dalla quale, dal poco che ne resta, si 
può trarre insegnamento e lo stato di rudere di un monumento, inizia ad essere considerato 
come circostanza legittima, mediante la quale le forze della natura tornano ad impadronirsi 
dell’opera umana.  
Accanto alla figura dell’archeologo, nel viaggiatore straniero, è anche presente l’annotatore di 
costumi e di civiltà. «La grazia tutta particolare della lingua italiana seconda ancor di più la 
spontaneità e il ritmo elegante delle parole, sottolineate per di più da gesti pieni di vita, coi 
quali i meridionali sogliono dare ai loro discorsi un fascino straordinario»51. La descrizione 
dei siciliani del barone von Riedesel, manifesta un chiaro disprezzo nei confronti della loro 
apatia intellettuale. «Questa popolazione, come tutte le popolazioni mediterranee, è perspicace 
e piena di talento ma ha un’innata debolezza, una voluttà e una malizia che più a Sud si va, 
più aumenta. Ha un incredibile fuoco e non conosce la flemma […]. Questa caratteristica si 
può scoprire nei suoi pittori, […] nei suoi poeti […]. Essi preferiscono scrivere in modo 
estemporaneo i loro pensieri piuttosto che correggerli e migliorarli […]. Un sale piccante 
influenza i loro nervi […], questo carattere potrebbe trarre origine dal loro stile di vita e da un 
enorme uso di zucchero: questo li fa irrequieti e impazienti e questo influsso, accanto ad un 
                                               
49 Cfr. J. H. Von Riedesel, Viaggio …op. cit. , p. 51. In proposito Vivant Denon scrive nel suo diario di viaggio 
che «i Greci non avevano, come noi, lo stupido orgoglio di vincere la natura decorando i luoghi meno adatti, ma 
scegliendo delle situazioni felici, essi favorivano il caso», citato da, Tuzet H., Viaggiatori stranieri…op. cit., p. 
197. 
50 Cfr. M•nter F., Nachrichten von Neapel und Sicilien, Copenaghen 1790, citato da, Tuzet H., stranieri…op. 
cit., p. stranieri…op. cit., p. 228. 
51 Cfr. Goethe J. W., Viaggio in.. op. cit. p. 56. 
fuoco ardente, scaturisce, spesso, nel comportamento più violento. Ecco perché la gelosia e la 
brama di vendetta sono così terribili e più forti che in qualsiasi altra nazione»52.  
Il periodo durante il quale la Sicilia è visitata da viaggiatori stranieri, è governato da 
Ferdinando IV di Borbone, re delle “due Sicilie”, residente a Napoli e rappresentato a 
Palermo da un viceré. Ciascun siciliano, scrive Eugène Viollet-le-Duc che visita la Sicilia nel 
1860, considera la dominazione napoletana come straniera. Il senso patriottico è molto sentito 
in tutti gli abitanti dell’isola. «Ai contadini siciliani, nella loro apatia causata dalla miseria e 
dalla mancanza di esigenze, c’è una sola cosa che riesce a scuoterli dalla loro apparente 
indifferenza: la loro nazionalità»53. Viollet-le-Duc, nelle sue lettere di viaggio, ricorda che il 
suo accompagnatore siracusano, «don S.», parla spesso dell’oppressione dell’intelligenza 
siciliana sotto il governo napoletano: «finchè ci sarà un Siciliano in Sicilia, il paese potrà 
essere sottomesso, oppresso, rovinato, ma non abdicherà mai la sua antica nazionalità»54. 
Tutti i viaggiatori raccolgono lamentele sull’amministrazione dell’isola. «Il Siciliano del 
centro è coltivatore, ma le enormi imposte, le tasse di esportazione, gli ostacoli di ogni sorta, 
fanno si che egli coltivi quanto gli è indispensabile per vivere. La Sicilia non è solo ricca di 
vegetali di ogni sorta ma racchiude nelle sue viscere una varietà non comune di minerali. […] 
Se l’industria si impadronisse del suolo, troverebbe da sfruttare non solo marmi e alabastri di 
straordinaria bellezza, ma miniere di piombo, di ferro e di rame, ottimo gesso e, sulle rampe 
dell’Etna, una prodigiosa quantità di pozzolana. Inoltre, certe contrade di montagna sono 
ammantate dai bei boschi: l’utilissimo sughero, il leccio e persino la quercia delle nostre 
foreste vi crescono a meraviglia; i castagni dell’Etna sono di una straordinaria bellezza. 
Purtroppo tutte queste ricchezze sono lasciate in abbandono, a causa del deplorevole sistema 
amministrativo del governo napoletano»55. 
I viaggiatori stranieri sono anche raccoglitori di note esatte d’economia, di coltivazione, di 
urbanistica. Von Riedesel è sempre attento per esempio, a stabilire i prezzi delle entrate e a 
tradurre i valori della moneta corrente56; fornisce attendibili dati sulla popolazione della 
città57; nota il tipo di paesaggio in rapporto alla produzione e alle risorse: sommacco, manna, 
ma anche zucchero nei territori occidentali di Alcamo o a Melilli; frutta, olio, vino nei fertili 
territori della fascia ionica. 
L’isola è trattata, secondo M•nter, come una provincia conquistata.  
                                               
52 Cfr. J. H. Von Riedesel, Viaggio …op. cit. , p. 111. 
53 Cfr. Viollet-le-Duc E.E., Lettere sulla Sicilia a proposito degli avvenimenti di giugno e luglio 1860, Palermo 
1972, p. 9. 
54 Ivi p. 63. 
55 Ivi p. 39. 
56 A Palermo, per esempio, valuta a quanto corrispondono le entrate in talleri siciliani, in carlini o in guldi; a 
Favignana quanto rende in zecchini agli affittuari la pesca del tonno; ad Agrigento quanto valgono le 80.000 
salme di grano di riserva ecc.  
57 A Palermo 150.000 o 120.000 abitanti (p. 31); ad Agrigento 20.000; a Messina 25.000 (p. 106), in,  Von 
Riedesel J. H., Viaggio …op. cit. 
La maggior parte dei cittadini, nobiltà e popolino, si lamenta apertamente con una libertà che 
sorprende i viaggiatori. «Il popolo sembra molto vicino alla rivolta. Il governo napoletano, 
che sembra tenere il broncio alla Sicilia, che fa sentire la sua azione solo tramite funzionari 
subalterni, spesso troppo zelanti, che non conoscono il paese, lascia accumulare nell’animo di 
ogni siciliano un ammasso di rancori, di odio persino, che presto o tardi scoppieranno»58. «Per 
i montanari e per i contadini la vita è molto misera perché solo i ricchi possiedono i campi ed 
i monaci, piuttosto che spendere qualcosa, preferiscono lasciare la terra incolta. Il bracciante 
agricolo guadagna solo 15 grani napoletani dopo un giorno di sudato lavoro.  
Se un buon governo fosse capace di stabilire ordine, giustizia e uguaglianza, questo sarebbe il 
più felice angolo della terra»59.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3: veduta settecentesca dei «Campieri» e delle milizie feudali 
“utilizzati” come guardie per scortare i viaggiatori  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4: «Lettica che si costuma in Sicilia per viaggiare»  
 
                                               
58 Cfr. Viollet-le-Duc E., Lettere sulla…op. cit., p. 58. 
59 Cfr. Von Riedesel J. H., Viaggio …op. cit., p. 56. 
  
Fig. 5: veduta settecentesca della valle dei templi di Agrigento 
 
 
 
Fig. 6: veduta settecentesca di piazza dell’Obelisco a Catania 
 
 
 
 
Fig. 7: veduta settecentesca del porto e della città di Palermo 
 
 
 
Fig. 8: «Vuë de la Ville et du Château or Catane, entourè de la terrible Lave de l’Etna qui déstruisis 
une grande partie de cette Ville dans l’Euroption de 1669» 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 9: rappresentazione del vulcano dell’Etna durante l’eruzione 
 
 
Fig. 10: veduta “pittoresca” del tempio di Era Lacinia di Agrigento  
 
 
 
 
 
 
III. Il culto delle «ruine» 
 
Il tema della rovina, sia che questa suggerisca la distruzione violenta di un monumento o il 
senso della decadenza naturale, assume un particolare rilievo nella cultura del XIX secolo.  
Le vicende artistiche e letterarie che caratterizzano la cultura europea dell’Ottocento, danno 
origine a fenomeni complessi che si diramano in una molteplicità di canali e di aree 
tematiche. 
Importanti avvenimenti quali il rinnovato “contatto” con l’antico favorito dalla scoperta di siti 
archeologici, la volontà del pensiero illuminista di introdurre metodo e scienza nella ricerca 
storica, l’incipiente industrializzazione che determina un rimpianto della civiltà passata, 
denotano, dal punto di vista artistico, un profondo cambiamento rispetto ai decenni 
precedenti. 
Nelle dottrine estetiche dell’Ottocento60, si può ravvisare una svolta concettuale della 
disciplina del restauro. Si inizia a distinguere il restauro dei monumenti dalle consuetudini di 
“rinnovo” e di “riuso” o di mantenimento ai fini pratici; l’”atto” del restauro si identifica, con 
qualcosa che è suscitato da un giudizio d’ordine eminentemente culturale.  
Nella cultura del restauro del XIX secolo, la dissoluzione dell’architettura causata dall’azione 
distruttiva delle forze naturali, è percepita quale un ritorno alla «buona madre». Tutte le 
creazioni architettoniche realizzate dall’uomo, rimangono sempre “natura” fino a quando, 
quest’ultima se ne riappropria, realizzando in tal modo un diritto «fino ad allora sospeso, al 
quale essa però, per così dire, non rinuncia mai»61. 
L’architettura, a differenza delle altre arti, dà forma alle «masse ed alle forze direttamente 
specifiche della natura, fino al punto in cui esse concedono da sé la visibilità dell’idea»62. 
Nell’istante in cui le forze della natura distruggono la forma, le due parti, si separano 
nuovamente, mostrando la loro originaria universale inimicizia; «la pietra», assoggettata in un 
primo momento alla formazione artistica, si libera «lentamente d’un tal giuoco e ritorna alla 
legalità autonoma delle proprie forze»63.  
 
                                               
60 Le nuove dottrine estetiche che emergono nella cultura del XIX secolo, possono intendersi come discipline 
filosofiche che scoprono il senso e la realtà dell’autonomia dell’arte. Tra queste dottrine, prevale il pensiero di 
«Edmund Burke (1729-1797) che, fin dal principio della sua carriera letteraria (1757) segna una data importante 
nella sensibilità che andava maturando sotto l’insegna del “sublime” quale elemento di disgregazione delle teorie 
neoclassiche. Inoltre questo studioso, conservatore e tradizionalista, assume – quali criteri fondamentali della 
propria opera – il concetto di “permanenza” e, ad un tempo, l’idea del valore anche estetico della conservazione. 
Un lavoro il suo che, pur in un contesto non privo di labilità e di contraddizioni, tende a sottolineare l’importanza 
peculiare dell’atteggiamento retrospettivo; di certo un’acquisizione fondamentale nei suoi termini generali e che 
lo sarà ancor più nel campo del restauro», in, Sette M.P., La nascita del restauro modernamente inteso: letterati, 
archeologi, artisti, citato da, Carbonara G., «Trattato di restauro architettonico», vol. I, Torino 1996, pp. 150-
151. 
61 Cfr. Simmel G., La Rovina, p. 124, in, «Rivista di Estetica»,  1981, n. 8. 
62 Ibidem. 
63 Ibidem. 
Nonostante la creatività dell’uomo «diriga la costruzione verso l’alto», la forza corrosiva e 
distruttiva della natura, «trascina la costruzione verso il basso» e le conferisce un aspetto di 
disfacimento.  
Nasce così una nuova forma, la «Rovina» che, considerata dal punto di vista della natura, è 
assolutamente significativa, intelligibile, autonoma. «La natura ha fatto dell’opera d’arte il 
materiale d’una sua formazione, proprio come l’arte si era servita in precedenza della natura 
come della sua materia»64.  
Secondo le ideologie del tempo, i ruderi delle architetture, rivestono un’importanza maggiore 
rispetto ai frammenti di altre opere d’arte andate perdute. «Un quadro dal quale si siano 
staccate particelle di colore, una statua con membri mutili, un antico testo poetico dal quale 
siano andati perduti parole e versi – tutte queste opere hanno un effetto solo in base a quanto 
ancora sussiste in loro della forma artistica, ovvero quanto di essa, muovendo da questi resti, 
l’immaginazione è capace di ricostruirsi: il loro aspetto immediato non costituisce un’unità 
estetica, esso non offre altro che un’opera d’arte priva di determinate parti»65. Il rudere di 
architettura invece, mostra che nella scomparsa e nella distruzione dell’opera d’arte, sono 
cresciute altre “forze” e altre forme, (quelle della natura), dalle quali scaturisce un nuovo 
intero, una nuova unità caratteristica.  
La nuova unità raggiunta, non è intesa in senso finalistico; le rovine, i frammenti, sono 
considerati non come sommatoria di elementi, ma come parti che costituiscono unità 
autonome, che manifestano una solidarietà interna.  
«Il frammento galleggia tra la perdita dei contorni all’indietro e l’aspirazione tra la 
completezza futura, in analogia con la stessa concezione romantica della vita e del mondo 
quali fatali incompiutezze e serie di occasioni mancate, di possibilità irrealizzate, di delusioni 
e crolli»66. Secondo le teorie del romanticismo, la perfezione non è un problema di 
compiutezza materiale e il termine rovina si carica di una connotazione positiva, perché legato 
ad una idea di vittoria sul tempo. La rovina è per definizione l’opera d’arte incompiuta ma 
dalla quale, dal poco che ne resta, si può trarre insegnamento.  
La rovina sortisce spesso un effetto tragico ma non triste, poiché, secondo i sostenitori della 
poetica del non finito e del pittoresco, la distruzione non è nulla che proviene dall’esterno ma 
bensì la realizzazione di un indirizzo collocato nello strato di esistenza più profondo di ciò 
che è distrutto. Il ritorno alla natura, costituisce un’estrinsecazione dell’atmosfera di pace che 
circonda il rudere.  
L’aspirazione verso l’alto della creatività umana e lo sprofondare verso il basso del “richiamo 
della natura”, cooperano nella rovina a formare l’immagine tranquillizzante di un’esistenza 
puramente naturale. Come nella poesia, nella pittura, nella musica, anche nell’architettura, 
                                               
64 Ivi p. 123. 
65 Ivi p. 122. 
66 Cfr. Carena C., La cultura delle rovine, in, «Rivista di Estetica…op. cit.», p. 157. 
l’inspirazione artistica assorbe in se la materia e la rende invisibile; la pietra, il bronzo, 
agiscono solo come mezzo espressivo dell’intuizione creatrice dell’anima.  
«Molto schematicamente si può dire che nell’Ottocento, parallelamente allo sviluppo 
concettuale del restauro modernamente inteso, le posizioni che prevalgono sono 
essenzialmente due: alla prima appartengono coloro che vedono nella rovina una nuova opera, 
un singolare intreccio di arte e di natura determinato dal trionfo del tempo sull’attività 
dell’uomo; ne ammirano la bellezza e subiscono il fascino della loro “devota malinconia”. 
L’altra posizione, ricca di articolazioni, è invece propria di chi ravvisa nella rovina la 
testimonianza mutila, ma ancora riconoscibile, di un’opera o di un evento umano e quindi la 
considera soprattutto come documento materiale di storia»67.  
La «Rovina» è considerata come la più sublime vittoria dello spirito sulla natura: «in un’unica 
arte, nell’architettura, la grande battaglia fra la volontà dello spirito e la necessità della natura 
è pervenuta ad una pace effettiva e la tensione fra l’anima che aspira verso l’alto e la gravità 
che tende verso il basso è arrivata ad una precisa equazione. […] come allorchè si è capaci di 
guidare una persona così che la nostra volontà venga da essa realizzata non già soggiocando il 
suo volere, bensì tramite questo medesimo e la direzione della sua autonomia sorregga il 
nostro piano»68. Questo singolare equilibrio fra la materia e la spiritualità, si infrange nel 
momento in cui l’opera dell’uomo va in rovina. Lo stato di rudere di un monumento è 
considerato come circostanza nella quale le forze naturali “si impadroniscono” dell’opera 
umana: l’equazione fra natura e spirito, rappresentata dal monumento, si sposta a vantaggio 
della natura.  
«Esprimendo questa pace, la rovina si inserisce in maniera unitaria nel paesaggio circostante, 
aderendovi come l’albero e il sasso, mentre il palazzo, la villa […] discendono sempre da un 
altro ordine di cose e si accordano con quello della natura soltanto come a posteriori […]. In 
una rovina si nota spesso una vera e propria uguaglianza di colore con le tonalità del terreno 
circostante […] Gli influssi della pioggia e dei raggi del sole, della vegetazione, del caldo e 
del freddo, hanno generato una unitarietà dell’intonazione coloristica, una riduzione allo 
stesso denominatore comune cromatico, devono aver assimilato la costruzione in loro balìa al 
colore della campagna abbandonata ai medesimi destini. Questi influssi hanno ricondotto il 
primitivo antitetico risalto dell’edificio alla pacifica unità di una coappartenenza»69.  
Nella concezione paesaggistica del periodo neoclassico, il rudere architettonico, rappresenta 
una parte integrante del paesaggio. «Rammentano (le ruine) i tempi passati, ed eccitano un 
sentimento compassionevole, misto a malinconia […]; ci troviamo fra secoli che non esistono 
più. Si rivive per qualche istante nell’età della barbarie e della guerra, ma della forza e del 
lavoro; in quella della superstizione, ma della pietà modesta; nell’età della ferocia e della 
passione per la caccia, ma dell’ospitalità e dell’eroismo […]. Acquistano le ruine maggior 
                                               
67 Cfr. Sette M.P., La nascita del restauro…, op. cit., p. 151. 
68 Cfr. Simmel G., La Rovina…, op. cit., p. 121. 
69 Ivi p. 125. 
naturalezza, quando sono frammischiate ad erba ed a boscaglia. La natura sembra riprendere 
con una specie di trionfo il possesso de’ stili che l’architettura le ha rapito»70.  
Durante il XIX secolo, il legame tra la società e la natura, assume particolare importanza e 
spesso alle città, vengono integrate vaste aree di vegetazione. Nei giardini pubblici ma in 
particolare in quelli privati, spesso vengono creati ruderi architettonici ex-novo, al fine di 
realizzare particolari effetti scenografici. Il principe Marcantonio IV Borghese, nel giardino di 
Villa Borghese71, tra il 1789 e il 1792, fa realizzare i ruderi del tempio di Diana e del tempio 
di Antonino e Faustina (figg. 11 e 12). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 11  e 12: Roma, Villa Borghese: “combinazione” di elementi neoclassici con spunti architettonici di 
ispirazione rovinista, nei  templi di Diana e di Antonino e Faustina, realizzati alla fine del XVIII secolo  
  
«Gli effetti che producono le rovine, non solo ne giustificano l’imitazione, ma le rendono 
ancora sommamente pregiabili […]. Tutte le rovine portano lo spirito a fare il paragone tra lo 
stato anteriore ed il presente: ci richiamano i tempi e le loro passate vicende; e 
l’immaginazione trova nei monumenti, che le si offrono, l’occasione di penetrare in là della 
portata degli occhi e di perdersi fra le immagini, sorgenti secrete, ma copiose di piacere e di 
affettuosa malinconia. Tali sono gli effetti morali delle vere ruine; ed allorchè le fattizie sono 
ideate di maniera a produrre una felice illusione, possono cagionare quasi le stesse 
sensazioni»72.  
Il significato della presenza fisica della rovina come elemento integrante e fondamentale del 
paesaggio, viene chiarito in particolare da Georg Simmel (1858-1918). Secondo le sue 
                                               
70 Cfr. Silva E., Dell’arte dei giardini inglesi, Milano 1813, citato da, Assunto R., Il paesaggio e l’estetica, 
Napoli 1973, Vol. II, p. 218. 
71 Scipione Borghese Caffarelli, nipote di Paolo V, affida, nel 1608, a Flaminio Ponzio, l’incarico di erigere, su 
un’area di proprietà della famiglia, una villa da destinarsi soprattutto a museo. Il progetto originario comprende 
anche un giardino di modello rinascimentale fuso con il paesaggio circostante e suddiviso in tre recinti: il 
“giardino boschereccio” formato da riquadri alberati, il “giardino delle prospettive” arricchito da opere d’arte 
antiche e il parco, di aspetto campestre e naturale. Una prima trasformazione della villa è attuata nel 1766-1793 
per Marcantonio IV Borghese, ed a esso si deve, nella realizzazione di due templi, la combinazione di elementi 
neoclassici con spunti architettonici di ispirazione rovinista. 
72 Cfr. Silva E., Dell’arte…, op. cit., p. 218. 
interpretazioni, nell’architettura si realizza un singolare equilibrio fra la «materia meccanica 
pesante e la spiritualità formativa». Un’armonia che tuttavia si infrange quando le due parti si 
separano e la costruzione architettonica va in rovina. A differenza di altre opere d’arte, in una 
rovina architettonica, crescono «le forze e le forme della natura» che danno vita ad un nuovo 
intero e ad una nuova unità caratteristica. 
La rovina è la sede della esistenza dalla quale la vita prende congedo. Il rudere costituisce la 
forma presente di una vita passata; «esso comprende tutto lo spettro d’azione della visione 
corporea e di quella spirituale, nell’unità del godimento estetico, godimento le cui radici si 
radicano per altro sempre in un’unità più profonda di quella estetica. […] Questo è anche il 
fascino delle antichità, circa le quali solo una logica ottusa può affermare che una imitazione 
assolutamente precisa giungerebbe ad eguagliarle nel valore estetico»73. La rovina è unica ed 
irriproducibile; non può essere copiata o imitata; la vita e le vicende che l’hanno caratterizzata 
non possono essere riprodotte. 
Dal punto di vista normativo, il XIX secolo è caratterizzato dall’emanazione di un insieme 
organico di prescrizioni, editti e affermazioni di principio che, si esprimono contro i cattivi e 
inutili restauri. Seguendo le direttive culturali definite nel 1802, dal chirografo redatto dal 
cardinale Giuseppe Doria Pamphilj e successivamente nel 1820, dall’editto del Cardinale 
Bartolomeo Pacca74, nel Regolamento per le Commissioni Ausiliarie delle Belle Arti, istituite 
nelle Legazioni e Delegazioni dello Stato Pontificio del 1821, si fa esplicito riferimento 
all’opportunità di lasciare gli edifici allo stato di rudere, senza fare alcuna aggiunta. 
«Conviene essere cauti assai, e timorosi per ogni risarcimento che si fa. […] Indi dalle 
rispettive Commissioni Ausiliarie si dovrà con ogni particolarità ingiungere e sorvegliare 
l’adempimento dell’art. 34, dal quale si vieta di avvicinare la mano ai monumenti, o per 
restaurarli, o per ritoccarli, prima che siano stati riconosciuti nello stato chiamato “Vergine” 
dalla Commissione. Questi ritocchi, o inopportuni restauri, non accrescono giammai alle cose 
il minimo pregio, anzi alterandone l’antichità, ne diminuiscono il prezzo reale non poco»75.  
Il “gusto per le rovine” diffuso dalla cultura romantica, anticipa concetti fondamentali della 
moderna problematica del restauro archeologico: sono sufficienti poche colonne per fornirci 
l’immagine di un tempio; non è affatto necessario, ricostruire arbitrariamente, secondo una 
                                               
73 Cfr. Simmel G., La Rovina…, op. cit., p. 127. 
74 Il 2 ottobre 1802, il cardinale pro-camerlengo Giuseppe Doria Pamphilj, emana un editto in esecuzione del 
chirografo redatto, il giorno prima, dal ponteficie Pio VII Chiaramonti. Il chirografo è una sorta di «documento 
politico» dal quale nasce, a distanza di un ventennio, l’editto Pacca. Nel chirografo sono da ricordare l’attenzione 
volta tanto ai «Monumenti» quanto alle «belle opere dell’antichità, che servono di alimento alle Arti stesse, e di 
esemplare, di guida, e di eccitamento a quelli, che le professano … Prototipi, ed esemplari del Bello»; il divieto 
degli scavi clandestini; le norme contro l’esportazione delle opere di pittura; quelle a favore della loro 
conservazione; quelle contro la rimozione delle opere d’arte, in, Emiliani A., Leggi, bandi e provvedimenti per la 
tutela dei beni artistici e culturali negli antichi stati italiani 1571-1860, Bologna 1978, p. 11. Al chirografo 
chiaramontiano si collega il successivo editto del ca-merlengo cardinale Bartolomeo Pacca (7 aprile 1820) che, 
insieme al suo regolamento emanato l’anno successivo (6 agosto 1821), è «destinato a restare come una pietra 
miliare nella breve ma intensa vicenda della proposta conservativa», in, Carbonara G., Avvicinamento al 
restauro, Napoli 1997 , p. 83.  
75 Cfr. Mariotti F., La legislazione delle Belle Arti, Roma 1892, p. 243. 
malintesa valorizzazione, al solo scopo di offrire al turista qualcosa di più di un semplice 
rudere. 
La rovina, nonostante giaccia al suolo nella sua irriproducibile confusione, continua ad avere 
una sua esistenza che, seppure radicalmente diversa da quella posseduta in origine, la riflette e 
la suscita. Anche il visitatore più ingenuo, può completare subito mentalmente gli elementi 
rimasti a terra, cosicché, nessuna ricostruzione al mondo può mai equivalere a quella che 
virtualmente risorge nella mente di ciascuno di noi.  
Anche le rovine del Colosseo, nel 1827, sono considerate irriproducibili poichè testimonianze 
di un passato unico ed irripetibile.  «Questo immenso edificio, forse più bello oggi, che cade 
in rovina, che non al tempo del suo splendore (allora non era che un teatro, oggi è la più 
splendida testimonianza del popolo romano). […] La prima esigenza che si presenta al 
viaggiatore appassionato per le rovine, il cui temperamento un pò sognatore, cioè, goda 
nell’astrarsi da ciò che vede nel raffigurarsi un edificio completo identico a quello un tempo 
frequentato dalle folle togate, la prima esigenza di un tale spirito è secondo me quella di 
cercare di distinguere le aggiunte medievali, eseguite verso il 1300 a scopo  di difesa, dai resti 
della costruzione originaria, che non altro scopo che di essere bella […].  
Con l’aiuto di poche colonne ancora esistenti ci si può immaginare tutto l’antico monumento 
al quale appartenevano. Ogni più piccolo particolare superstite è una rivelazione»76.  
Le superfici delle architetture ridotte allo stato di rudere, presentano dei particolari inimitabili, 
“creati” da singolari artisti. Nella cultura del XIX secolo, gli elementi della natura quali il 
vento, il sole, la pioggia ma anche gli eventi sismici, sono considerati, come particolari artisti 
che arricchiscono il valore delle opere d’arte. L’attività incessante del tempo sui prodotti 
dell’operosità umana e soprattuttto sulle opere d’arte, svolge un duplice ruolo: da un lato 
tende a disgregare, menomare, distruggere l’opera che, per quanto si voglia, non potrà mai 
sperare in una durata infinita dall’altro, imprevedibilmente, contribuisce in qualche modo, a 
“perfezionarla”, conferendole valori pittoreschi, paesistici ed estetici.  
Marguerite Yourcenar77 si è soffermata a riflettere sulle modificazioni irreversibili, ma non 
necessariamente negative, che il tempo impone ai “duri” materiali modellati dalla mano 
dell’uomo. 
Dal giorno in cui una statua è terminata, comincia, in un certo senso la sua vita. Alla prima 
fase durante la quale l’opera dello scultore, l’ha condotta dal blocco di marmo alla forma 
umana, ne segue una seconda che, nel corso dei secoli, attraverso un’alternarsi di 
ammirazione e gradi successivi di erosione, la ricondurrà inevitabilmente allo stato di 
minerale informe a cui l’aveva sottratta lo scultore.  
                                               
76 Cfr. Stendhal, Passeggiate romane, (trad. di Cesarini Sforza M.), Firenze 1957, vol. I, p.14  e pp. 139-140. 
77 Marguerite Yourcenar (1903-1987) anagramma del suo vero nome Marguerite de Crayencour, ha pubblicato 
diversi libri tra i quali si ricorda, Come l’acqua che scorre, due raccolte di saggi tra cui Il tempo grande scultore 
e Pellegrina e straniera, Memorie di Adriano che è considerato il suo capolavoro. Nel 1981 è stata eletta, prima 
ed unica donna, tra gli «Immorali» dell’«Académie Française». 
«Questi materiali duri modellati a imitazione delle forme della vita organica hanno subito, a 
loro modo, l’equivalente della fatica, dell’invecchiamento, della sventura. Sono mutati come 
il tempo ci muta. Gli scempi dei cristiani o dei barbari, le condizioni in cui hanno trascorso 
sotto terra i secoli di abbandono sino alla scoperta che ce li ha restituiti, i restauri sapienti o 
insensati di cui si avvantaggiarono o soffersero, le incrostazioni o la patina autentica o falsa, 
tutto fino all’atmosfera dei musei ove nei nostri tempi sono rinchiusi, ne segna per sempre il 
corpo di metallo o di pietra»78. 
Alcune di queste modificazioni e disgregazioni, a volte si rivelano sublimi. Il valore di 
un’opera d’arte, pensata e creata dall’uomo, si arricchisce di una «bellezza involontaria» 
dovuta agli effetti delle cause naturali e del tempo.  
«Statue spezzate così bene che dal rudere nasce un’opera nuova, perfetta nella sua 
segmentazione»79.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
78 Cfr. Yourcenar M., Il Tempo, grande scultore, Torino 1985, p. 51. 
79 Ibidem. 
PARTE SECONDA 
Orientamenti culturali e provvedimenti sul restauro delle «Antichità» tra Settecento e Ottocento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I. Editti, ordinamenti e prammatiche sulla conservazione delle «reliquie d’antichità»: Gli editti 
dei cardinali Spinola (1704) ed Albani (1733); Gli ordinamenti del principe Bartolomeo Corsini (1745); La 
prammatica di Carlo III di Borbone (1755) 
 
I provvedimenti attuati dallo Stato Pontificio all’inizio del Settecento, sulla “difesa” della 
“materia antica”, rivelano l’importanza che aveva assunto la rinascita di interesse per le 
vestigia del passato. Gli scavi delle città vesuviane e il “mondo” riaffiorante dopo secoli di 
oblio, «non promuovono solo un interesse di ammirazione per le opere d’arte […] ma 
provocano un fervore di indagine volta ad intendere la consistenza della loro materia e a 
preservarla da ulteriori danni»80.  
Nei primi editti emanati dallo Stato Pontificio, si riconoscono i monumenti come elementi 
fondamentali di decoro della città. L’editto del 30 settembre 1704 del cardinale Spinola 
sottolinea, l’importanza delle antiche memorie ed «ornamenti di quest’alma città di Roma, 
quali tanto conferiscono a promuovere la stima della sua magnificenza e splendore appresso le 
nazioni straniere; come pure vagliono mirabilmente a confermare ed illustrare le notizie 
appartenenti all’Istoria»81. 
Analoghi concetti sull’attrattiva che i monumenti esercitano sui viaggiatori stranieri e sui 
vantaggi che da questa possono trarne i cittadini, si ripropongono nell’editto del cardinale 
Albani del 10 settembre 1733. Oltre agli ammonimenti per i trasgressori delle opere d’arte, 
nel documento si ribadisce la convinzione che «questa alma città, a cui sommamente importa 
il conservarsi in essa le opere illustri di scultura e pittura, e specialmente quelle, che si 
rendono più stimabili e rare per la loro antichità, la conservazione delle quali non solo 
conferisce molto all’erudizione sì sacra che profana, ma ancora porge incitamento a’ forestieri 
[…] e dà norma sicura di studio a quelli che si applicano all’esercizio di queste nobili arti»82. 
Nonostante i due editti rilevino il segno di una preoccupazione costante e crescente indirizzata 
prevalentemente ai significati architettonici ed archeologici della tutela, il restauro vero e 
proprio, inteso come codice di condotta per l’intervento diretto sull’opera, inizia ad essere 
applicato soltanto dagli ultimi decenni del Settecento.  
Nel 1745, l’amministrazione borbonica, con i due ordini del tribunale del Real Patrimonio 
dell’Isola del 21 agosto, rivela di possedere modernità di idee e passione culturale nell’ambito 
della conservazione. Il viceré, Bartolomeo Corsini, firma infatti due ordini Sulla 
conservazione de’ meravigliosi alberi del bosco di Carpineto sopra la città di Mascali e Sulla 
conservazione degli Antichi Edifizii della città di Taormina83. Con il primo ordine, rivolto ad 
una pianta di castagno dalle eccezionali dimensioni detta dei Cento Cavalli (fig. 1), 
riconosciuta come «memoria di una tale naturale meraviglia, che è di stupore ad ognuno, e di 
                                               
80 Cfr. Cagiano de Azevedo M., Il gusto nel restauro delle opere d’arte antiche, Roma 1948, p. 51. 
81 Cfr. Ceschi C., Teoria e storia del restauro, Roma 1970, p. 31. 
82 Ibidem. 
83 Cfr. Di Giovanni V., Ordinamenti regi sul castagno dei cento cavalli e sulla conservazione delle antichità di 
Taormina nel sec. XVIII, in, «Nuove Effemeridi Siciliane», 1877, pp. 140-146. 
decoro a questo regno», si stabilisce che essa deve essere conservata e tramandata al futuro, 
allo stesso modo dei monumenti. Il teatro di Taormina è ufficialmente riconosciuto come 
patrimonio archeologico e «decoro della nazione» poiché, «fra gli stupendi edifizi dell’antica 
Sicilia, bastevole esso solo a dimostrare la grandezza e la coltura de’ nostri padri». Il 
patrimonio naturale e quello artistico si pongono così sullo stesso piano, poiché si riconosce 
che le loro memorie preziose costituiscono i segni «del decoro del regno». «La nozione di 
“decoro” è sempre presente  negli atti amministrativi e nelle relazioni degli antiquari del 
Settecento a Napoli ma anche a Roma e in Sicilia e dimostra, nella sua apparente semplicità, 
un notevole spessore semantico. Costituiscono il decoro del regno gli elementi distintivi 
dell’identità naturale e culturale del territorio; di decoro è ogni segno che arricchisce il 
patrimonio della nazione»84.  I due ordini oltre a rispecchiare una singolare anticipazione di 
tutela del paesaggio, prevedono per i trasgressori «pene pecunarie, personali, carcerazioni, o 
altro affin di accertarsi l’intento della conservazione»85. Il duca di Santo Stefano, nell’ordine 
del 1745, viene incaricato del ruolo di «sovrintendente» alla conservazione del teatro di 
Taormina86 e, anticipando di un trentennio l’istituzione ufficiale dei Regi Custodi87, offre il 
primo esempio di persona delegata alla tutela monumentale in Sicilia. 
La legislazione avviata dallo stato borbonico per la tutela dei ritrovamenti, chiamati «reliquie 
d’antichità» e delle pitture antiche, presenti nel regno di Napoli, è stata più volte riconosciuta 
tra le più evolute del tempo88.  
                                               
84 Cfr. Pagnano G., Le Antichità del Regno di Sicilia. I plani di Biscari e Torremuzza per la Regia Custodia 
1779, Palermo 2001, p. 17. 
85 Cfr. Di Giovanni V., Ordinamenti regi…, op. cit.,  p. 142. 
86 «A qual oggetto della data d’oggi ne abbiamo l’ugual cura e sovraintendenza a cotesto Duca di S. Stefano, col 
quale potrete voi comunicare il tutto per imprendersi le ulteriori provvidenze sull’assunto: ed a cui noi abbiamo 
dato la facoltà e potestà bisognevole per imporre pena, e gastigare quelle persone che ardiranno deteriorare, 
dannificare o in qualunque menoma parte diroccare li detti Edifizj, affinchè con tal diligente cura e zelante forma 
venissero bene custodite esse fabbriche, che sono decoro del Regno e di memoria illustre di cossi grande 
antichità e non altrimenti», in, Di Giovanni V., Ordinamenti regi…, op. cit., p. 144. 
87 Con il Real dispaccio del 1° agosto 1778, si configura in Sicilia una organizzazione statale del servizio 
pubblico di tutela che, secondo una antica suddivisione in tre valli dell’isola, affida la cura di tutti i monumenti 
del Val di Noto e Valdemone a Ignazio Paternò Castelli, principe di Biscari e quelli della Val di Mazzara a 
Gabriele Lancillotto Castelli, principe di Torremuzza. I due Regi Custodi dovevano aver cura di tutte le antichità, 
ed in particolare, dovevano redigere «un piano per uno ben distinto della loro esistenza, della spesa che 
abbisogna per conservarli e custodirli e di tutt’altro che crederanno necessario all’intento», A.S.P., Commissione 
di Pubblica Istruzione, reg. 1, c. 1, Regio Dispaccio del 1° agosto 1778.  
Per maggiori approfondimenti sull’argomento vedi paragrafo II, parte seconda. 
88 In particolare confronta il testo di Grisolia M., La tutela delle cose d’arte, Roma 1952, vol. I, p. 43: «Fra gli ex 
stati italiani il solo Regno di Napoli ebbe in materia di tutela monumentale una legislazione completa, regolatrice 
sia per gli edifici ed avanzi di antichità, sia per le opere d’arte e per gli scavi, in una parola per tutti i 
monumenti». Cfr. pure il testo di Emiliani A., Leggi, bandi e provvedimenti per la tutela dei beni artistici e 
culturali negli antichi stati italiani 1571-1860, Bologna 1978, p. 20: «rispetto a Napoli ma anche a Roma e 
Venezia, gli altri stati italiani (Firenze, Parma, Modena, Milano, Torino) si muovono con un certo ritardo e 
soprattutto con obiettivi più limitati anche sul “problema dell’inventario o, per meglio dire, a quell’inevitabile 
binomio che si istituisce fra inventario e vincolo […] che proceda alla conoscenza tecnica e scientifica dei 
materiali artistici, e cos’ ne salvaguardi la esistenza, ne tuteli la fisica qualità contro ogni abuso e ne promuova 
emotivamente il restauro». 
Nel 1750 con l’editto del cardinale Valenti si riformulano in modo più organico ed unitario le 
formulazioni giuridiche ai provvedimenti adottati nei due editti dei cardinali Spinola ed 
Albani e il 25 settembre 1755, la LVII prammatica di Carlo III di Borbone inaugura, nel 
Regno di Napoli, le norme di tutela delle antichità, contro gli scavi e le esportazioni 
clandestine. La prammatica borbonica, che classifica le «reliquie» del passato secondo opere 
di scultura, di pittura e di archeologia, impone il divieto di esportazione dei materiali ritrovati 
e provenienti dagli scavi archeologici divenuti, «quasi in un alone di sacralità», di 
riconosciuto interesse comune. Si ricorda al riguardo che Carlo III, chiamato al trono di 
Spagna nel 1759, «nulla portò seco della Corona, volendo descritte e consegnate le gemme, le 
ricchezze, i fregi della sovranità e persino l’anello che portava al dito, da lui trovato negli 
scavi di Pompei, di nessun pregio, per materia e lavoro ma proprietà, egli diceva, dello 
Stato»89. La prammatica riconosce che riguardo i monumenti «niuna cura e diligenza è stata 
per l’addietro usata in raccoglierli e custodirli» e prende atto delle dimensioni raggiunte dal 
mercato nero dell’antiquariato, alimentato dalle continue richieste del collezionismo privato e 
dai grandi profitti che ne traggono soprattutto «Stranieri di lontani paesi»90. Per bloccare la 
fuga all’estero delle opere d’arte, come era stabilito «negli Stati più colti dell’Europa», la 
prammatica precisa che «nessuna persona di qualunque stato grado e condizione che sia 
ardisca d’ora in avanti estrarre o fare estrarre […] per paesi esteri qualunque monumento 
antico» ovvero «le statue, le medaglie, i vasi, etc …, le pitture ed ogni altra cosa antica» senza 
che preceda la licenza del re91. Le norme introdotte dalla prammatica sono gestite da un 
ufficio di esportazione che deve limitare il suo intervento soltanto a quell’oggetto «che per 
eccellenza di lavoro o per altra rarità merita di essere tenuto in pregio», mentre al fine di non 
bloccare completamente l’attività mercantile connessa, da la possibilità di far riconoscere «la 
suddetta reliquia di antichità o di pittura dalla Persona a ciò deputata e quando ella giudichi 
non contenere pregio tale, onde meritino essere tenute care, e non dannoso estrarre faccia 
certificato di potersene l’estrazione permettere senza il quale l’estrazione come criminosa sarà 
punita»92.  
Lo scavo archeologico agli inizi del Settecento assume il significato soprattutto di recupero di 
opere da collezione. Dalla seconda metà del Settecento invece, l’attività di recupero di reperti 
archeologici, è realizzata principalmente per riportare alla luce le strutture architettoniche 
esistenti nel sottosuolo e per riutilizzare i materiali ritrovati, nella ricomposizione dei 
monumenti ruderizzati.  
L’antiquario, all’inizio del Settecento, è colui «che doveva da un rudere arso e smozzicato 
ricostruire l’edificio regolare che la rabbia congiunta della natura e degli uomini hanno 
                                               
89 Cfr. Mariotti F., La legislazione delle Belle Arti, Roma 1892, p. 263. 
90 Ibidem. 
91 Ibidem. 
92 Ibidem. 
concorso ad abattere»93. In particolare quando il monumento archeologico, ridotto a rudere, 
ricadeva «nell’interno di città o su aree che costituivano quello che veniva spesso considerato 
l’ordinato e regolare sviluppo delle stesse e per il quale non si riusciva a comprendere il 
valore urbanistico proprio nel contesto dell’abitato esistente»94, l’intervento poteva anche 
comprendere opere di ammodernamento e di completamento come quelle realizzate da 
Andrea Palma95, sulla facciata del duomo di Siracusa.  
Soltanto con la seconda metà del Settecento, il restauro fino ad allora identificato con le 
consuete pratiche di rinnovo e di riuso delle preesistenze architettoniche, cede il posto a 
«qualcosa che è suscitato da un giudizio d’ordine eminentemente culturale ed è condotto, con 
cautela scientifica, da mani esperte e specializzate»96.  
 
 
 
Fig. 1: veduta della pianta di castagno detta dei Cento Cavalli, a 
Mascali (CT), “protetta” dall’ordine del tribunale del Real 
Patrimonio dell’Isola del 1745 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
93 Cfr. Giarrizzo G., Per una storia della Sicilia nell’età moderna, in, «Annuario dell’Università di Catania 
1966-1967», 1967 p. 20. 
94 Cfr. Boscarino S., Il restauro in Sicilia in età borbonica 1743-1860, in, «Restauro», 1985, n. 14, p. 39. 
95 La facciata del duomo di Siracusa è interamente distrutta dal terremoto del 1693. Il prospetto viene ricostruito 
tra il 1725 e il 1753, su progetto di Andrea Palma, a due ordini sovrapposti, caratterizzati da maestose colonne 
corinzie a tutto tondo e da cornici aggettanti. 
96 Cfr. Carbonara G., Avvicinamento al restauro, Napoli 1997, p. 63. 
II. L’istituzione della tutela dei monumenti in Sicilia: La «Conservazione» dei monumenti con 
la nomina dei Regi Custodi (1778); I «ripari» ai «Monumenti delle antichità» nei Plani di Sicilia (1779); La 
Commissione di Antichità e Belle Arti (1827) 
 
Il primo agosto 1778 un dispaccio del re Ferdinando IV istituisce la prima organizzazione 
statale della tutela in Sicilia; «una tutela attiva, che si avvale non solo di raccomandazioni, 
divieti e sanzioni, ma anche di una struttura per la catalogazione ed il restauro dei 
monumenti»97. La disposizione firmata dal Primo Segretario di Stato, Casa Reale ed Affari 
Stranieri dei regni di Napoli e di Sicilia, Giuseppe Bologni Beccadelli marchese della 
Sambuca, riprende l’antica suddivisione dell’isola in tre valli e anche se viene mantenuta la 
tripartizione territoriale, si scelgono due soli custodi: il palermitano principe di Torremuzza, 
Gabriele Lancillotto Castelli (fig. 2) per la tutela del Val di Mazara e il catanese principe di 
Biscari, Ignazio Vincenzo Paternò Castello (fig. 3), per la tutela del Val di Noto e del 
Valdemone. Soltanto nel 1814 si ha una effettiva tripartizione dell’isola con l’abate Francesco 
Ferrara per il Val Demone, il cavaliere Mario Landolina per il Val di Noto e monsignor 
Alfonso Ajroldi per il Val di Mazzara98.  
«Anche se nelle prime comunicazioni il nome dell’istituzione non è chiaramente definito, ben 
presto essa sarà chiamata Custodia o meglio, poiché direttamente emanata dal re, Regia 
Custodia ed i funzionari preposti, in un primo tempo indicati come “direttori” saranno 
comunemente detti “custodi” […] probabilmente dal fatto che il compito dei due principi è 
realmente quello di custodire i monumenti»99. I due principi ricevono l’ordine di redigere «un 
Plano per uno ben distinto della loro esistenza, della spesa che abbisogna per conservarli e 
custodirli e di tutt’altro che credano necessario all’intento, li rimettano al più presto a Sua 
Eccellenza per tramandarli al Sovrano e prendere li convenevoli espedienti»100.  
Biscari e Torremuzza sono stati definiti da Guido Di Stefano101 «i due Dioscuri della passione 
antiquaria settecentesca», già tanto noti nel Settecento, per la loro attività di studiosi e per la 
molteplicità dei loro interessi culturali.  
Entrambi i principi hanno studiato a Palermo presso il collegio dei Teatini e, in questa scuola 
hanno appreso le lettere classiche e moderne ed educato il loro interesse per l’antico.  
                                               
97 Cfr. Tomaselli F., Il ritorno dei Normanni. Protagonisti ed interpreti del restauro dei monumenti a Palermo 
nella seconda metà dell’Ottocento, Roma 1994, p. 50. 
98 In un dispaccio del 1814, emanato dal principe ereditario, quale Vicario Generale, non si parla più di «Valli», 
bensì di raggruppamenti di «distretti», nel seguente modo: 1) affidati a Monsignor Ajroldi, i distretti di Palermo, 
Termini, Cefalù, Trapani, Alcamo, Bivona, Girgenti, Caltanissetta, Sciacca, Mazara e Corleone; 2) al cavaliere 
Mario Landolina, i distretti di Siracusa, Noto, Terranova, Modica e Caltagirone; 3) all’abate Ferrara, i distretti di 
Catania, Messina, Castroreale, Patti, Nicosia, Piazza, Mistretta e l’isola di Lipari; in, Di Stefano G., Momenti ed 
aspetti della tutela monumentale in Sicilia, in, Archivio Storico Siciliano, serie terza, vol. VIII, 1956, p. 351. 
99 Cfr. Pagnano, Le antichità del Regno di Sicilia I plani di Biscari e Torremuzza per la Regia Custodia 1779, 
Palermo 2001, p. 26. 
100 Il documento è contenuto in Scampolo L., La R. Accademia degli Studi di Palermo, Palermo 1976, doc. VII, 
p. XXX. 
101 Cfr. Di Stefano G., Momenti ed aspetti della tutela monumentale in Sicilia p. 352, in, ASS, serie III, Palermo 
1958, vol. VIII.  
Il principe di Biscari (1719-1786) fu anche un illuminato propulsore di bonifiche e di opere di 
pubblica utilità quali la realizzazione del ponte-acquedotto sul Simeto e la bonifica di Villa 
Scabrosa ed ebbe il merito di iniziare da privato, nel 1748, e di proseguire da Custode, i primi 
scavi sistematici nell’isola, a Catania ed in molte altre località della Sicilia orientale quali 
Camarina, Centuripe, Gela, Lentini, Maccari. Raccolse e catalogò il materiale rinvenuto ed 
acquistato, in un Museo da lui creato e che inaugura nel 1758 per «Publicae utilitate, Patriae 
decori, Studiosorum comodo». La sua opera più importante rimane la guida su Le antichità 
della Sicilia che può anche considerarsi un inventario monumentale siciliano. Durante tutta la 
sua attività di custode, dedicò molte delle sue energie allo studio degli antichi edifici di 
Catania e sui materiali del suo museo, ma «furono gli scavamenti e il museo, più che l’opere 
pubblicate, che in alto ne levarono il nome»102. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2: ritratto del palermitano principe 
di Torremuzza, Gabriele Lancillotto 
Castello, nominato Regio Custode del 
Val di Mazara, il 1 agosto 1778 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3: ritratto del catanese principe di 
Biscari, Ignazio Vincenzo Paternò 
Castello, nominato Regio Custode del Val 
Demone e del Val di Noto, il 1 agosto 
1778 
 
Il principe di Torremuzza (1727-1792), è autore di scritti numismatici ed epigrafici. Pubblicò 
la Storia di Alesa, e fu l’ideatore di una raccolta sistematica delle Antichità di Sicilia divise 
nelle diverse classi di materiali: architetture, statue, iscrizioni, monete, cammei, ceramiche, 
armi e utensili. Fu “diarista” di Palermo e biografo di se stesso. Romualdo Giuffrida scrisse 
che il Torremuzza durante il suo servizio prestato presso la pubblica amministrazione durato 
oltre sedici anni,  ricoprì contemporaneamente diverse cariche quali, «Deputato degli Studi», 
«Maestro della Zecca di Palermo», «Deputato per la conservazione e ristorazione delle 
antichità del Val di Mazara», «Senatore del Comune di Palermo»103. L’attività era stata 
                                               
102 Cfr. Scinà D., Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel s. XVIII, 1859 Palermo, p. 220.  
103 Cfr. Registro di Consulte e lettere del principe di Torremuzza …1776-1797, Palermo 23 marzo 1780, citato 
da, Giuffrida R., Fonti per la storia della tutela dei beni archeologici in Sicilia: lettere del principe di 
talmente intensa da indurlo, con una lettere del 23 marzo 1780, a chiedere al marchese della 
Sambuca, di non comprenderlo più fra i Senatori del Comune di Palermo104, sentendosi 
costretto, il 2 febbraio 1792, ad allontanarsi da Palermo per «una lunga mutazione d’aere» ai 
fini di una convalescenza da «una lunga e mortale sofferta infermità»105.  
Nel 1787, il principe di Torremuzza, nell’esplicazione degli incarichi affidatagli in qualità di 
Regio Custode, reputa necessario «disporre di persone dotate» di una adeguata preparazione 
scientifica nella conoscenza delle Antichità greche e romane per «promuovere» gli studi sul 
restauro dei monumenti. «La conservazione di tali preziosi avanzi dell’Antichità esige il 
doversi promuovere studj della cognizione di essi. Tale scienza, che col titolo di Antiquaria 
tanto in oggi fiorisce in tutti i paesi esteri, qui da noi è affatto trascurata e negletta»106. Il 30 
giugno 1787, propone l’istituzione, presso l’Accademia degli Studi di Palermo e presso 
l’Università di Catania, di due cattedre «provvedute di Lettori di conosciuta abilità e talento» 
per l’insegnamento della disciplina archeologica. Anche in Sicilia quindi, nella cultura di fine 
Settecento, è presente la consapevolezza che la salvaguardia dei monumenti dell’isola può 
essere assicurata soltanto mediante la «Conoscenza» e l’apprendimento del sapere storico. 
«In verità non potevano scegliersi meglio i due primi custodi; ma, a dir vero, è forse più esatto 
affermare che essi non furono scelti, bensì ufficialmente riconosciuti, e che anzi fu proprio la 
loro presenza ed attività nelle due parti della Sicilia a favorire ed in certo modo a condizionare 
la prima organizzazione di tutela monumentale nell’isola»107. «Il marchese della Sambuca 
dimostra una estrema prudenza nella scelta di due personalità in equilibrato rapporto 
territoriale. Se fosse stato scelto un solo custode, troppo lavoro e troppo potere sarebbero 
ricaduti sulla stessa persona. La nomina del solo Torremuzza avrebbe mortificato i meriti 
dell’unico antiquario siciliano che da un trentennio provvedeva, a sue spese, a conservare ed 
esplorare delle antichità, a Catania e altrove. Se fosse stato nominato solo Biscari, 
l’aristocrazia e i circoli culturali della capitale non avrebbero potuto sopportare l’affronto 
subito a favore di una città che, fino allora, si era irrigidita a negarle il diritto all’Istituzione 
dell’Università»108. 
Entro l’anno 1779 si delinea subito il diverso orientamento dei due custodi: Biscari si occupa 
principalmente all’attività di ricerca mediante scavi sistematici; Torremuzza rivolge la sua 
attenzione agli interventi di restauro come quelli condotti ai templi di Segesta e della 
Concordia «non perché avesse intenzione di caratterizzare in tal senso il suo lavoro di custode 
ma perché vi è spinto dal degrado dei monumenti»109.  
                                                                                                                                                   
Torremuzza deputato «per la conservazione e ristorazione delle antichità»  del val di Mazara (1778-1792), in, 
«Accademia di scienze lettere e arti di Palermo», 1984, doc. n. 12, pp. 36-38. 
104 Ibidem. 
105 Ivi, Palermo 2 febbraio 1792, doc. n. 52, pp. 84-85. 
106 ASP, Miscellanea Archivistica II, Volume 570, Lettere e consulte attinenti all’incarico dato al principe 
Torremuza  e come deputato per le Antichità nella Valle di Mazzara. 30 giugno 1787.  
107 Cfr. Di Stefano G., Momenti…, op. cit., p. 357. 
108 Cfr. Pagnano, Le antichità …, op. cit.,  p. 22. 
109 Ivi p. 27. 
Alla denominazione di custode si andò a mano a mano sostituendo quella di «sopraintendende 
alli Scavi e Antichità» e poi quella di «Direttore», mentre per ottenere una migliore e più 
capillare organizzazione, vennero creati anche dei «vice-custodi», dei «giureconsulti» o 
«antiquari» locali.  
Il principe di Biscari si rende conto che il solo regio custode difficilmente può controllare da 
vicino tutto il patrimonio architettonico a lui affidato e pensa allora di avvalersi di 
collaboratori che possano svolgere un ruolo in parte analogo a quello dei segreti. I coadiutori 
alla tutela dei monumenti, che lui definisce «conservatori», hanno il compito di informarlo, 
per ciascun centro ricco di antichità, di ogni tipo di necessità di restauro. «In tal modo il 
principe anticipa la figura del funzionario onorario, detto “ispettore”, che sarà caratteristica 
della struttura della Soprintendenze italiane nel corso del ‘900»110. Nello svolgimento delle 
loro incombenze i Custodi dialogano continuamente, a livello centrale, con gli Intendenti del 
Dipartimento Interno del Ministero e Real Segreteria di Stato e a livello periferico con i 
collaboratori locali.  
Il dialogo con la sede centrale  e con le autorità governative non è privo di tensioni e l’attività 
dei Regi Custodi non fu esente da difficoltà e problemi, tanto da indurre il Torremuzza a 
scrivere, «Io dormo, e se non mi svegliano, non mi sveglio»111 in relazione all’atteggiamento 
della Real Corte, “sorda” davanti ad un ennesima richiesta di finanziamento di scavi a 
Palermo. 
 I plani dei due Regi Custodi, costituiscono «fonti […] dalla cui conoscenza non può 
prescindere chiunque è interessato alla storia dell’archeologia siciliana»112. Infatti le lettere 
contenenti dati di prima mano, indirizzate dai due principi alle autorità governative in carica, 
illustrano con esaurienti particolari, l’attività che si svolse in tale arco di tempo. 
La trattazione del plano di Biscari inizia da Catania sia perché città scelta come «capo del 
Valle di Noto», sia per il patrimonio archeologico che l’autore considera come un omaggio 
filiale alla patria. Nelle descrizioni il principe, di ciascun monumento non tenta quasi mai di 
avanzare datazioni. Le antichità sono per Biscari preziose testimonianze di un passato molto 
ampio ed uniforme. Dal greco al bizantino e talvolta persino al normanno, tutto è appiattito 
sotto la nozione generica di “antico”.  Nella descrizione del teatro di Taormina, ad esempio, 
evita accuratamente il termine romano e si limita ad indicarlo come un «augusto Monumento 
delli più insigni, che siano in Sicilia». Il principe non manca però di intuito e di perspicacia. 
Del teatro, Biscari è uno dei primi ad apprezzare la scelta del sito e la bellezza del panorama: 
«la più piacevole distesa veduta, che possa mente, ed occhio umano rimirare, ed 
immaginarsi». Biscari è uno «scavatore diligente che tiene conto di tutti i risultati delle sue 
                                               
110 Ivi p. 75. 
111 ASCT, Archivio corrispondenza, Fondo Biscari, fasc. 1104 bis, foglio 147, Lettera di Gabriele Torremuzza a 
Ignazio Biscari, Palermo 21 dicembre 1778. 
112 Cfr. Giuffrida R., Fonti …., op. cit., p. 4. 
indagini»113. Il suo plano e corredato da un elenco di monumenti emerse dagli scavi da lui 
promossi ed ancora in gran parte inediti al momento della redazione delle descrizioni. I 
risultati delle sue indagini gli sono utili per fare supposizioni intorno alle costruzioni ed agli 
oggetti rinvenuti come la sua teoria di busti e di statue che originariamente avrebbero dovuto 
ornare le nicchie intorno all’emiciclo del teatro di Taormina, a differenza di altri eruditi che 
ipotizzavano la presenza di vasi armonici secondo le indicazioni vitruviane.  
Lo scavo, per il principe, costituisce uno strumento necessario per far giungere ai posteri 
«lontani» le prove della grandezza monumentale della Sicilia; lo scavo consente di “liberare” 
e riportare alla luce l’antichità per poterla conoscere esattamente in ogni suo aspetto, per 
poterla rilevare e riconoscerne la forma e la funzione originarie. Scavo e rilievo costituiscono 
per il principe un binomio inscindibile e necessario per la conoscenza del monumento. 
Soltanto dopo un’accurata attività di scavo è possibile individuare il tipo più opportuno di 
intervento per «ristorare qualche parte». Sempre con finalità conoscitive, nel plano delle 
Antichità, propone per il Teatro di Taormina «un perfetto scavo nella parte interna di esso per 
scoprire tutte quelle circostanze, che restano occulte, ed indi formarsi da Perito Architetto la 
giusta pianta». Gli scavi e le demolizioni hanno quindi delle finalità conoscitive, finalità che 
non ambiscono al ripristino formale del monumento o all’«antico splendore». Questa 
espressione, impiegata dal principe nell’introduzione al plano ci fa scoprire quanto vecchio 
sia questo luogo comune nel linguaggio del restauro. Il principe riconosce come fondamentali 
alcuni piccoli interventi di consolidamento che precedono  gli interventi di restauro quali il 
tompagnamento di aperture o le reintegrazioni di superfici murarie, che possano evitare 
l’aggravarsi ed «arrestare i danni cagionati dal tempo». Per il Teatro di Taormina infatti 
propone «le necessarie riparazioni nelle parti che presto minacceranno rovina» per evitare che 
«il tempo distruggitore del tutto vada ad annientare, e togliere dalla mente degli uomini la 
memoria di tanti stupendi Edificj».  
Nella descrizione del tempio di Giove Olimpico di Siracusa, il principe di Biscari fa 
riferimento ad un intervento di anastilosi delle due colonne, i cui rocchi «sparsi per Terra 
giacciono la cadute ne’ tempi a noi antecedenti». Se non si interviene prontamente, scrive il 
principe, le porzioni di colonne rimaste in piedi, subiranno «la medesima disgrazia». «Un 
perito Architetto – scrive lo studioso – non potria in qualche maniera far uso di quel, che 
resta, sgombrando dalle rovine tutto il sito, riporre quel, che può, e rialzare le Colonne cadute, 
situandole a suo luogo dopo aver riconosciuto la disposizione delle parti». L’intervento di 
ricomposizione rimane comunque una soluzione teorica poiché il principe, realisticamente, si 
rende conto che bisognerebbe ricostruire troppe parti mancanti «giacchè moltissime sono le 
pietre che sono state tagliate, trasportate ed impiegate in altro uso». Il rifacimento, la 
ricostruzioni delle parti mancanti, appaiono interventi non opportuni: «vano saria il passare a 
                                               
113 Cfr. Libertini G., L’indagine archeologica a Catania nel sec. XVI e l’opera di L. Bolano, in, ASSO, 1922, a. 
XVIII. 
restaurazione di questo Edificio» e per impedire la «prossima rovina» e Biscari si limita a 
proporre un intervento di consolidamento di una colonna che verrà realizzato nel 1784114. 
Biscari, in conclusione al suo piano, traccia l’intera organizzazione della nuova istituzione. 
Nella struttura organizzativa il ruolo dell’architetto appare fondamentale, oltre alla presenza 
di un pittore vedutista che possa eseguire le viste prospettiche di ciascun monumento. 
L’architetto dovrebbe fare i sopralluoghi per stabilire le modalità di intervento più opportune 
da condurre sul monumento «dovendo pure avere l’obbligazione di girare ogn’anno almeno 
un Valle»; dovrebbe stendere una relazione sugli eventuali restauri, provvedere ai 
consolidamenti urgenti avendo cura «di servirsi di tutte quelle pietre cadute, che potrà trovare 
vicino al danneggiato Monumento», soprintendere alle campagne di scavo ed eseguire i rilievi 
in pianta, prospetto e sezione. «Questo è quanto mi è sembrato doversi eseguire in esecuzione 
del Real ordine – conclude Biscari – [affinchè] si possano evitare tutti li passati sofferti 
infortunj cagionati dalla ingordigia, e dalla ignoranza».  
Il principe di Torremuzza per le descrizioni del suo plano, cita quasi sempre le relazioni che 
gli giungono dai segreti locali e la stringatezza di alcune descrizioni e la quasi totale 
mancanza di osservazioni e riflessioni personali, dimostrano che il palermitano non ha mai 
visitato molti dei monumenti elencati. «Stupisce che un uomo così appassionato allo studio 
dell’antico, e già di 52 anni, non avesse ancora visto di presenza i grandi monumenti 
dell’isola […]. Tanta singolare pigrizia è caratteristica del personaggio che, essenzialmente, è 
un uomo che vive tra i libri e che attraverso i libri, conosce il mondo»115. Numerosissime sono 
i riferimenti alle fonti antiche; il più citato è Diodoro Siculo, da cui attinge in particolare per 
le descrizioni dei monumenti di Agrigento. Non mancano neppure i riferimenti agli studiosi 
“moderni”  di topografia antica come Tommaso Fazello e Philipe Cluverio e i contemporanei 
quali Giuseppe Maria Pancrazi, Andrea Pigonati e Jacques Philippe D’Orville.  
Anche Torremuzza così come Biscari sembra distinguere due sole epoche storiche: la «remota 
antichità» che copre tutti i secoli fino alla conquista araba e un’epoca recente che ha inizio 
dalle opere costruite dai cosiddetti “saraceni”. 
Entrambi i principi tralasciano dall’elenco dei plani, molti ruderi noti dell’isola. Ambedue si 
limitano alle opere di più alto livello monumentale per ottenere maggior credito presso la 
corte. L’elenco delle antichità note al 1779 era infatti ben più esteso rispetto a quello inserito 
nei due plani; i due principi infatti tralasciano le opere minori e citano solamente, come scrive 
Biscari nell’introduzione al suo plano, «quelle sole, che nello stato presente possono fare di se 
qualche mostra, e capaci di alcuna ristorazione, meritano di essere con diligenza conservate».  
Nella redazione dei plani dei due Regi Custodi, è possibile scorgere anticipazioni di 
quell’estetica del “rovinismo” che conduce, nell’Ottocento, ad una classificazione dei ruderi 
secondo un coefficiente di bellezza plastica. Il numero delle antichità siciliane è tale da 
                                               
114 Cfr. Lettera di Biscari al Torremuzza del 09.06.1784, in, Pagnano, Le antichità…, op. cit, p. 73, n. 204. 
115 Cfr. Pagnano, Le antichità…, op. cit, p. 77. 
rendere vana l’ambizione di volerle restaurare tutte e così, entrambi i principi, per salvare le 
memorie più importanti, le testimonianze «dello stato di floridezza, e di potenza, in cui fù ne’ 
tempi antichi la Sicilia», sono disposti al sacrificio di quelle che appena «meritano il nome di 
rovine».  
L’istituzione della tutela dei monumenti in Sicilia va analizzata in stretto rapporto alla 
letteratura di viaggio. I ruderi che non «meritano» di essere «riparati» costituiscono soltanto 
utili indizi allo studioso sul sito di antiche città ma non hanno alcun valore estetico per 
interessare il viaggiatore. La Sicilia si trova in questo momento storico ad essere insieme alle 
città vesuviane, alla Grecia e all’Asia minore, una delle mete privilegiate del flusso dei 
viaggiatori che visitano i luoghi del “mondo antico” «per trovare nell’evocazione delle rovine 
e nella scoperta dei fondamenti dell’architettura il fervore di un’ispirazione, gli elementi di un 
nuovo stile architettonico che modifica il paesaggio della maggior parte delle città 
europee»116. Conservare le antichità è necessario, scrive Biscari nell’introduzione al plano, 
per preservare «la memoria di tanti stupendj Edificj, anzi di tante rinomate Città» e, scrive 
Torremuzza, «dalla conservazione delle antichità dipende in gran parte […] il concetto del 
grado di Perfezione, a cui in essa – la Sicilia – arrivarono le scienze e le arti». 
Per molti monumenti, il principe palermitano riconosce che non è necessario alcun tipo di 
intervento. Alcuni non ne hanno bisogno per il loro soddisfacente stato di conservazione altri, 
come i ruderi dei templi di Selinunte, non è conveniente restaurarli per il costo ingente 
«poiché se si volesse spendere a ristorare, e rialzare tali fabbriche distrutte, e ridotti a mucchj 
di pietre entrerebbe una spesa di somma Considerazione». Per i templi di Agrigento ritiene 
necessario intervenire con soli lavori di consolidamento che secondo il gergo tradizionale 
sono detti “ripari”. Per il tempio di Era Lacinia propone di rimettere a posto i blocchi caduti 
del fregio e della cornice e di apporre delle catene al fregio dell’epistilio; per il tempio di 
Castore e Polluce prevede il consolidamento delle colonne e del muro della cella. 
Per il tempio di Eracle di Agrigento, il Torremuzza propone un intervento di ricostruzione di 
alcune colonne del lato meridionale, i cui rocchi si erano conservati integri e giacevano ancora 
nella posizione originaria di crollo. «Esiste – del tempio – un gran pezzo di Colonna 
scannellata all’inpiedi, e un Mucchio di rottami di Colonne del Portico [tuttavia] potrebbero 
rialzarsi due, o tre Colonne, i cui pezzi sono tuttavia interi». La proposta di restauro del 
Torremuzza rimane teorica poiché soltanto dal 1922 al 1924 si ricompongono alcune delle 
colonne della peristasi ma, «il termine “rialzare” impiegato nel piano, non lascia dubbi sulla 
natura di anastilosi dell’intervento che nella cultura del restauro del ‘700 non era certo 
radicata  e che nel testo del principe assume, quindi, la valenza di una vera e propria primizia 
metodologica»117. 
                                               
116 Cfr. Schnapp A., La conquista del passato. Alle origini dell’archeologia, Milano 1994, p. 230, in, Pagnano, 
Le antichità…op. cit., p. 98. 
117 Cfr. Pagnano, Le antichità…op. cit., p. 84. 
La preoccupazione maggiore del principe di Torremuzza, è che possa continuare l’opera di 
sistematica asportazione dei conci di pietra principalmente dai templi greci in cui, i vari 
elementi non cementati erano di facile spoglio. La depredazione sistematica doveva essere 
ancora in atto al tempo della redazione del plano poiché il Torremuzza, seguendo la formula 
organizzativa del Biscari, per impedire ulteriori manomissioni e demolizioni, ritiene che i 
segreti di ciascuna città debbano pubblicare un bando con il divieto di far uso, per qualsiasi 
motivo, dei ruderi. Ambedue i principi insistono sul divieto di asportazione come prima forma 
di tutela dei ruderi archeologici; molti conci dei ruderi del tempio di Giove Olimpico di 
Agrigento erano stati utilizzati per la realizzazione del molo di Porto Empedocle e molt i  
templi selinuntini erano stati depredati di tanti elementi «quando fabricossi il Ponte sul Fiume 
Belici». Nel suo plano, il Torremuzza ripete più volte il suo parere: ad Agrigento per il tempio 
di Eracle «sarebbe opportuno il proibire con rigore che le pietre ed intagli di essa altrove non 
si trasportino» e per il tempio di Castore e Polluce la «proibizione che darsi dovrebbe di 
pigliarsene le Pietre per convertirle ad alcun uso» e per i ruderi dei templi di Selinunte 
raccomanda «rigorosamente di non muoversi di esse pietra alcuna, né queste impiegarsi ad 
altre opere»118. Per garantire la conservazione e impedire l’alienazione dei monumenti antichi, 
nel 1801, viene emanato un provvedimento a scala regionale attraverso il quale si sancisce che 
tutti i siti e i monumenti archeologici, compresi quelli che si potevano scoprire nel tempo, 
erano di proprietà dello Stato: «la S.M. ha ordinato […] che qualunque luogo pubblico è 
intrinsecamente di Sovrano dominio; e precisamente le antichità e i monumenti de’ remoti 
tempi, o scoverti, o da scoprirsi; né può qualunque Privato diroccarli, né pregiudicarli in alcun 
modo»119. 
Il sistema basato sulla figura del custode garantisce una notevole autonomia giuridica e 
amministrativa nella conduzione dei lavori di restauro. É infatti sufficiente che i custodi, 
rendicontino a fine esercizio finanziario le spese sostenute per gli indispensabili lavori, 
programmando i fabbisogni economici. Questo non avviene più con il decreto del 7 dicembre 
1827, con il quale l’organizzazione della tutela viene centralizzata in una Commissione di 
Antichità e Belle Arti, con giurisdizione sull’intera Sicilia.  
                                               
118 È utile sottolineare che anche la stessa passione per la ricerca archeologica poteva paradossalmente essere 
causa di gravi manomissioni. Giuseppe Maria Pancrazi, in occasione del costruendo molo di Porto Empedocle, 
auspica l’utilizzo delle pietre appartenute al tempio di Giove, perché lo sgombero di quel materiale avrebbe 
liberato l’area dell’edificio e consentito di ricavarne la pianta. È anche il caso di ricordare che la duecentesca 
chiesa di San Nicola di Agrigento, venne ricostruita nel XV secolo riutilizzando i ruderi di monumenti classici, 
probabilmente provenienti dalla vicina area  archeologca detta “Cava dei Giganti” coincidente con il sito che si 
estendeva dal tempio di Giove a quello di Castore e Polluce. Cfr. Alajmo A.G., La chiesa di S. Nicola dei 
cistercensi in Agrigento, Palermo 1955; cfr. anche Lo Presti G., Dissertazione apologetica su materie 
architettoniche, e di storia, Girgenti 1827, in cui si riferisce che, nel 1496, per i lavori di ricostruzione della 
chiesa e del convento di S. Nicola si procedette al «disgombramento» del tempio di giove, citato da, Marrella A., 
Il restauro dei monumenti classici nella Sicilia borbonica, p. 133, n. 10, in, Costantino G. (a cura di), Il 
monumento nel paesaggio siciliano dell’Ottocento, Agrigento 2005. 
119 ACS, DGABA, I vers., b. 364, citato da, Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit. p. 52. 
La sede viene stabilita a Palermo e in analogia con quella istituita a Napoli nel 1822 in 
occasione dei due decreti del 13-14 maggio relativi all’esportazione degli oggetti di Antichità 
e Belle Arti ed agli scavi120, viene formata da quattro componenti: due «versati» 
nell’antiquaria e due nelle «belle arti». Dal 1827 al 1835 i Commissari sono per l’Antiquaria, 
Giuseppe Lanza Branciforti principe di Trabia121 (fig. 4) nominato presidente  e Domenico Lo 
Faso Pietrasanta duca di Serradifalco122 (fig. 5); per le Belle Arti lo scultore Valerio 
Villareale123 (fig. 6)  e il pittore Giuseppe Patania124 (fig. 7). Gli specifici compiti di cui viene 
investita la Commissione sono più a carattere burocratico che culturale.  
 
 
 
Fig. 4: ritratto di Giuseppe Lanza, 
principe di Trabia, componente «versato 
all’antiquaria» e presidente della 
Commissione di Antichità e Belle Arti 
istituita nel 1827 
 
 
 
Fig. 5: ritratto di Domenico Lo Faso 
Pietrasanta, duca di Serradifalco, 
componente «versato all’antiquaria», della 
Commissione di Antichità e Belle Arti 
istituita nel 1827  
                                               
120 I due decreti furono estesi ufficialmente alla Sicilia con Decreto del’11 marzo 1839, ma già applicati 
nell’Isola fin dal 1823. 
121 Lanza di Trabia (1780-1855). 
122 Serradifalco (1783-1863), è l’erede della cultura antiquaria siciliana che aveva avuto origine con i principi  
Biscari e Torremuzza nella prima metà del Settecento. Come i suoi precedessori, Serradifalco rappresenta il 
fulcro della ricerca archeologica sul campo ma anche un nuovo interesse per lo studio delle fonti storiche che 
solo in quel periodo cominciavano ad essere sondate metodicamente. Archeologo ed architetto, studiò a Milano e 
poi ebbe modo di approfondire in Sicilia le sue ricerche sui monumenti. Per motivi di studio e per l’esilio 
politico a cui fu sottoposto risiedette in molte città italiane ed europee dove intrattenne rapporti culturali con vari 
personaggi del suo tempo appartenenti al mondo artistico. Fu componente della Commissione di Antichità e 
Belle Arti e presidente dal 1840 al 1848. Ogni architetto e studioso straniero in visita in Sicilia era provvisto di 
lettere di presentazione per incontrarlo allo scopo di ottenere utili indicazioni sugli itinerari più opportuni, poter 
avere proficui scambi di idee e nuove credenziali che permettessero la visita di edifici privati, normalmente non 
accessibili, in, Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit. p. 205, n. 36. 
123 Villareale (1773-1854) dopo aver studiato all’Accademia di Belle Arti di Napoli vince il concorso per il 
pensionato a Roma dove ha modo di formarsi e di ricevere gli apprezzamenti di Canova. Esegue una serie di 
opere per la casa reale e successivamente ritorna a Palermo per insegnare la sua disciplina all’Università, in, 
Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit. p. 214, n. 154. Nel 1836, è impegnato nell’intervento di anastilosi di tre 
colonne del tempio di Castore e Polluce di Agrigento. 
124 Patania (1780-1852), pittore formatosi a Palermo alla scuola del Velasquez, è interprete della raffigurazione 
mitologica e storica; rimangono molti ritratti di celebri personaggi del suo tempo e la nota opera dedicata al 
Vespro siciliano, in, Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit. p. 214, n. 153. 
 
Nel 1830, in considerazione della diffusione e della lontananza del patrimonio d’antichità 
siciliano, viene consentito alla Commissione di nominare uno o più corrispondenti in ciascun 
sito archeologico di grande rilevanza come quelli di Agrigento, di Selinunte e di Segesta 
«dove c’era una presenza continua di guardiani stipendiati che alloggiavano sul luogo in 
apposite case, che fungevano anche da ricovero per i viaggiatori forniti di credenziali»125. Con 
questi atti giuridico-amministrativi, la tutela in Sicilia basata sui custodi-soprintendenti, si 
conclude definitivamente, sostituendosi ad essa, l’amministrazione centralizzata, basata sul 
binomio commissione-corrispondenti locali. 
 
 
 
Fig. 6: ritratto dello scultore Valerio 
Villareale, componente «versato alle 
Belle Arti», della Commissione di 
Antichità e Belle Arti istituita nel 1827   
  
 
Fig. 7: ritratto del pittore Giuseppe 
Patania, componente «versato alle Belle 
Arti», della Commissione di Antichità e 
Belle Arti istituita nel 1827   
 
Per un maggiore controllo dei ritrovamenti degli scavi archeologici, dal 1839 viene estesa 
anche alla Sicilia, una norma in vigore nelle province continentali dal 1824, che prevedeva la 
costante presenza di agenti di polizia i quali avrebbero vigilato su tutte le operazioni di scavo. 
La norma viene probabilmente sollecitata dalle controversie scaturite in seguito alla scoperta 
del 1823,  per opera degli architetti inglesi Guglielmo Harris e Samuele Angell, delle metope 
selinuntine126. Le metope infatti, rischiarono di essere espatriate in Inghilterra poiché al 
momento del rinvenimento, non vi era ancora per la Sicilia nessuna legge che regolamentasse 
l’esportazione degli oggetti di pregio artistico ma «quando gli scopritori si apparecchiavano a 
spedirle in Inghilterra, i clamori del pubblico scossero il Governo dalla sua apatia. Ne 
seguirono reclami e trattative in via diplomatica, mercè le quali, indennizzate le spese ai due 
architetti, il Museo britannico ebbe i gessi delle tre metope e gli archetipi furono trasportati 
nella R. Università di Palermo, dove formarono il primo nucleo di un Museo. Né questo 
soltanto fu il vantaggio ch’ebbe a ricavare il paese in questa congiuntura. Il Governo entrò in 
                                               
125 Cfr. Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit. p. 54. 
126 Per maggiori approfondimenti sull’argomento vedi paragrafo VI parte quinta. 
gelosia al vedere che gli stranieri venivano a frugare in casa sua come in un terreno 
abbandonato e pretendevano inoltre appropriarsi cose su cui non avevano alcun diritto […]. 
Nel 1827 fu stabilità perciò a Palermo con giurisdizione su tutta l’isola e con facoltà di 
scegliere corrispondenti nei luoghi dove esistono monumenti, una Commissione di Antichità e 
Belle Arti»127. 
Dal 1840 al 1847 il duca di Serradifalco tiene la presidenza della Commissione ed è grazie al 
suo zelo e ai suoi finanziamenti che la ricerca archeologica consegue progressi insperati. In 
questo periodo si inizia scavare nella scena del teatro di Taormina e nelle aree templari di 
Agrigento, nel teatro di Segesta, nella città di Solunto e nel teatro e anfiteatro di Siracusa.  
 Dopo la morte di Carlo Chenchi128 che aveva ricoperto dal 1779 al 1815, la carica di 
«Direttore delle Antichità», non viene nominato nessun sostituto. La carica di architetto 
Direttore delle Antichità di Sicilia viene riproposta dopo cinquant’anni e assegnata nel 1864, 
da Michele Amari129, ministro della Pubblica Istruzione, a Francesco Saverio Cavallari130. 
                                               
127 Cfr. Cavallari F. S., Relazione sullo stato delle antichità in Sicilia e sulle scoverte e sui restauri fatti dal 1860 
al 1872, Palermo 1872, pp. 3-4. 
128 Chenchi (0000-1815) dopo aver studiato all’Accademia di Belle Arti di Napoli, per quasi cinque anni compie 
un apprendistato presso lo studio di Vanvitelli, con il quale collabora per la realizzazione del velario della regia 
di Caserta e del ponte di Metelone. Nel 1778 fa ritorno in Sicilia, per ricoprire importanti incarichi governativi. 
Viene nominato nel 1787 «ingegnere della Real Commenda della Magione» e «architetto camerale»; in, 
Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit. p. 212, n. 133.  
Il Torremuzza per rendere operanti gli interventi di restauro previsti nel suo Plano,  chiede, il 4 settembre 1779, 
di essere autorizzato ad avvalersi dell’opera dell’architetto Carlo Chenchi con il salario di ducati sette al mese 
per «formare i disegni, far le relazioni e sopraintendere ai lavori da farsi per la ristorazione» e il 22 novembre 
1779, aveva incaricato l’architetto Chenchi, «col capo mastro Domenico Russo accompagnati da un pittore di 
prospettive», perché accertasse quali lavori di restauro fossero necessari per il tempio di Segesta. 
129 Amari (1806-1889) mantiene la guida del dicastero dall’8 dicembre 1862 al 27 settembre 1864. Storico, 
arabista, epigrafista e statista. Nel 1842 viene pubblicata la sua opera Un periodo delle storie siciliane del XIII 
secolo (ripubblicata col titolo Storia del Vespro siciliano) che successivamente lo costringe all’esilio a Parigi. 
Sotto la dittatura di Garibaldi in Sicilia ricopre l’incarico di ministro dei Lavori Pubblici e poi degli Esteri. Su 
proposta di Cavour viene nominato senatore del regno nel 1861 e ministro della Istruzione Pubblica nel 1862. tra 
le sue opere si ricordano anche, Storia dei Musulmani in Sicilia, Firenze 1854-1872; Le epigrafi arabiche di 
Sicilia, Palermo 1875; Biblioteca arabo-sicula,  Torino e Roma 1880-1881, in, Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit. 
p. 208, n. 78. 
130 Cavallari (1809-1896) laureatosi in architettura, proseguì gli studi di archeologia. Professore nel liceo 
nazionale di Palermo nel 1848; professore di architettura nell’Università di Palermo nel 1852; professore di 
architettura nell’Accademia di Belle Arti in Milano nel 1854; professore di disegno in Messico; direttore della 
Commissione di Antichità e Belle Arti di Sicilia, dal 1864 al 1876. «Certo non è frequente né facile veder 
congiunte tutte queste qualità in uno stesso ingegno, e così armonicamente che nessuna soverchi l’altra,  e l’una 
serva per completar l’altra; ma Francesco Saverio Cavallari ne era uno dei rari e più singolari esempi».  «La vita 
del Cavallari ha qualcosa di romantico. V’era nel suo cervello quel non so che d’irrequieto che è una delle note 
caratteristiche degli ingegni superiori. […] Di statura un po’ al di sotto della media, snello, diritto; il volto 
tagliente, di colorito acceso, i piccoli baffi tagliati a spazzola, gli occhi azzurri, di miope; abbottonato in una 
finanziera, col bastone in mano, il sicaro fra le labbra, aveva l’aria di un vecchio ufficiale ritiratosi dall’esercito: 
uno di quei veterani a dispetto degli anni. Un pò soldato in quel meraviglioso 1848. Aveva prestato il suo 
servizio, da buon cittadino, e si era battuto a Catania; era stato dunque fra quelli che ultimi posarono le armi. Ma 
le altre più lunghe e non meno gloriose battaglie lo ebbero soldato infaticabile e quasi sempre vittorioso. Il suo 
era un nemico occulto, che aveva due forze poderose ai suoi ordini: l’obblìo e la terra. L’obblìo e la terra 
avevano compiuta l’opera destruttiva degli uomini e del tempo. Gli uomini avevano abbattuto, il tempo aveva 
distrutto, la terra aveva sepolto, l’obblìo aveva scritto la parola del silenzio su quella terra. Francesco Saverio 
Cavallari si recava su quei campi silenziosi, guardava intorno, interrogava; poi, come preso da una ispirazione, 
picchiava forte col suo bastoncello in un punto e ordinava: -Scavate qui!- Ed ecco fuori i primi ruderi, poi altri, 
poi vasi, statue, lapidi arcaiche che egli rimetteva alla luce del sole, e offriva agli archeologi, che s’azzuffavano 
Con un finanziamento di 50.000 lire, il sistema della tutela viene reso autonomo e al Direttore 
delle Antichità è demandato il compito di seguire direttamente gli scavi intrapresi col denaro 
pubblico e di vigilare su quelli condotti dai privati. Nello stesso anno, la Commissione 
comincia a pubblicare un suo Bullettino per «mostrare come essa non venga meno al suo 
compito» ma non mancarono le disfunzioni e le critiche. Ai presidenti che si avvicendarono 
nell’amministrazione fino allo scioglimento avvenuto il 5 dicembre 1875, furono sempre 
riconosciute notevoli doti culturali ma scarse capacità burocratiche che provocarono lunghe 
interruzioni dell’attività di tutela.  
Nonostante tutto la maggior parte dell’impegno finanziario venne rivolto alla scoperta ed alla 
conservazione delle architetture del periodo classico. Si continua a scavare ad Agrigento, a 
Solunto e a Selinunte. Si intraprendono nuove campagne di scavo nella necropoli di Gela, 
Tindari, Centuripe, Lilibeo e Mozia. A Siracusa sotto la direzione di Cavallari, si riportano 
alla luce alcune delle colonne della peristasi del tempio di Diana e si realizzano alcuni 
interventi di reintegrazione delle superfici murarie nel teatro di Taormina131. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                   
per interpretarli», cfr. L’ingiusto oblio, Francesco Saverio Cavallari, in, BCP, «Collezione Di Giovanni», A-D-
120, n. 31.  
131 Per maggiori approfondimenti sull’argomento vedi paragrafo III parte quinta. 
III. I monumenti archeologici nella definizione di «Restauro» di Antoine Chrysostome 
Quatremère de Quincy (1832) e nell’assioma di Adolphe-Napoléon Didron (1839) 
 
La definizione di «Restauro» proposta da Antoine Chrysostome Quatremère de Quincy nel 
suo Dizionario storico di architettura, pubblicato in Francia nel 1832 e successivamente 
tradotto in Italia nel 1842-1844, contiene implicitamente molti dei temi affrontati e sviluppati 
nel corso dell’Ottocento e del Novecento. La sua definizione di restauro può essere suddivisa 
in due parti distinte: nella prima, l’autore puntualizza la distinzione tra gli interventi sulle 
sculture e quelli sulle architetture, nella seconda, focalizza l’attenzione sul restauro 
architettonico con particolare riferimento ai monumenti archeologici. 
Quatremère sottolinea la differenza sostanziale che separa il restauro scultoreo da quello 
architettonico e afferma che mentre gli interventi per la reintegrazione nelle opere d’arte 
scultoree richiedono un impegno creativo, altrettanto non può dirsi per l’architettura. 
«L’architettura in fatti – scrive l’autore – si compone necessariamente nelle sue opere, di parti 
similari che possono, mediante un’esatta osservanza delle misure, essere identicamente 
copiate o riprodotte. L’ingegno non entra in una simile operazione, la quale può ridursi al più 
semplice meccanismo»132.  
La distinzione tra l’atto creativo dell’inventare e quello meccanico del riprodurre ha ispirato, 
nella seconda metà dell’Ottocento, numerose enunciazioni basate su una concezione di 
integrazione delle parti mancanti del monumento come pura e semplice operazione di 
riproduzione. La critica ha visto spesso in Quatremère solamente un precursore delle tesi di 
Viollet-le-Duc, in quanto sostenitore di un concetto di restauro inteso come intervento di 
completamento.  
L’integrazione del monumento è auspicabile in quanto è la materia che viene sostituita ma, 
parallelamente Quatremère sostiene la necessità di una distinzione tra le parti originarie del 
monumento e quelle aggiunte, al fine di evitare che l’osservatore possa incorrere in errori di 
lettura e di interpretazione. Dalle enunciazioni dell’autore francese, emerge lentamente ma 
inarrestabilmente, un diverso rispetto dell’autenticità dell’opera antica, soprattutto dalle sue 
proposizioni museologiche, che esprime in un libretto dal titolo, Lettres sur le 
projet…d’enlever les monuments de l’Italie…, più noto come Lettres à Miranda, in quanto 
costituito da una raccolta di sette lettere indirizzate al generale Miranda e pubblicate a Parigi 
nel 1796. L’obiettivo è quello di «riuscire a scongiurare la massiccia spoliazione di opere 
d’arte che la Francia del Direttorio si riprometteva come ghiotto sottoprodotto della campagna 
d’Italia appena avviata»133. 
                                               
132 Tutte le citazioni dalla voce «Restauro» sono tratte dal testo di Quatremère de Quincy A. C., Dizionario 
storico di architettura, prima traduzione italiana di Antonio Mainardi, vol. II, Mantova 1844, voce Restaurare, 
pp. 375-358. Sull’argomento cfr anche Pinelli A., Storia dell’arte e cultura della tutela. Le «Letres à Miranda» 
di Quatremère de Quincy, in, Ricerche di Storia dell’arte, 1978-79, 8, pp. 43-62. 
133 Cfr. Pinelli A., Storia …, op. cit., p. 45. 
Un’opera separata dal suo contesto, scrive l’autore francese, non è più portatrice di quel 
valore che dimora solamente nell’insieme; essa è nulla, se non è in relazione a un tutto. «Nella 
concezione del teorico francese l’opera d’arte attinge la propria dimensione universale proprio 
in virtù del suo tenace radicamento nelle condizioni storiche concrete che l’hanno vista 
nascere»134. Quatremère è stato uno dei primi e più convinti sostenitori della conservazione in 
situ delle opere d’arte. Secondo il teorico, l’opera d’arte coesiste con il luogo d’origine ove è 
stata collocata e l’atmosfera che la circonda, va salvaguardata poiché forma un tutt’uno con 
l’oggetto artistico. «Quatremère sostiene che si trasporta la materia, non le sensazioni prodotte 
dalla relazione fra l’opera e l’ambiente. Queste se vengono interrotte, sono irrimediabilmente 
perse. L’oggetto infatti subisce a causa dello spostamento un processo che lo muta nella sua 
realtà»135. 
Con esplicito riferimento ai monumenti archeologici, Quatremère critica apertamente la 
concezione inglese romantica del «ruinismo» secondo la quale attraverso «la moda messa in 
voga da Piranesi» non si riteneva più opportuno «intervenire su di una mutila opera d’arte, ma 
si cercava di metterla in valore con un adeguata esposizione, da sola o unita ad altre 
antichità»136. Giovan Battista Piranesi, sosteneva infatti che le «ruine», essendo già di per sé 
«parlanti», non necessitano di interventi di completamento: anzi, i loro riassemblaggi 
disegnati, non seguono altra legge che quella della pura contiguità di elementi, cosicché 
all’architetto non è lecito intervenire sul passato né eguagliarlo, se non esprimendosi a livello 
grafico137. Contro la teoria del pittoresco Quatremère sostiene che per «molto tempo ha 
dominato […] una specie di mania generata dal sistema, preteso pittoresco, del giardinaggio 
irregolare, il quale per la esclusione data nelle sue composizioni a qualunque fabbrica o 
costruzione intera, parve non voler ammettere ne’ suoi paesaggi che fabbriche diroccate, o che 
ne avessero l’apparenza». Il restauro, nel pieno rispetto dell’autenticità, deve materialmente 
salvaguardare i monumenti trasmessi dal passato: è pericoloso «quel soverchio ed eccessivo 
rispetto, il quale non può che sollecitare o compiere la distruzione di non pochi monumenti». 
Quatremère, attraverso le sue indicazioni metodologiche e di ordine pratico, tenta in primo 
luogo, di superare quella bipartizione tra «ripristinatori» e «ruderizzatori», suggerendo come 
si possa «tenere una via di mezzo nella restaurazione degli antichi edificj più o meno 
rovinati». Consiglia di seguire un preciso criterio nella scelta del tipo di intervento da 
compiere sui ruderi archeologici; criterio che deve dipendere essenzialmente sia dall’interesse 
che riveste il monumento, sia anche dal suo grado di fatiscenza e anticipa indirettamente, il 
concetto di manutenzione. Suggerisce un metodo di intervento sui monumenti che minacciano 
rovina per cui «anzicchè controventare, puntellare, contraffortare, fasciare […] tutte le parti 
vacillanti dei monumenti […] si dovrebbero ricostruire almeno le masse di queste parti nelle 
loro forme e proporzioni, sia in pietra sia in mattone, ma in modo che queste costruzioni 
presentino esattamente le linee – delle parti – che dovranno supplire». 
Gli interventi sui ruderi archeologici, sono auspicabili solo nei casi in cui i «resti» possano 
«somministrare all’arte dei modelli, o alla scienza dell’antico delle autorità preziose […] così 
la misura di queste restaurazioni deve dipendere dal maggiore o minore interesse che vi si 
associa e dal grado di deterioramento in cui si trova il monumento» che può comportare anche 
interventi minimi, di puro consolidamento, in quanto nel restauro di un edificio sarà spesso 
sufficiente «un puntellamento per assicurargli ancora parecchi secoli di sussistenza».  
                                               
134 Ibidem. 
135 Cfr. Marmotti A.L., La materia del restauro, Milano 1989, p. 23. 
136 Cfr. Cagiano de Azevedo M., Il gusto nel restauro delle opere d’arte antiche, Roma 1948, p. 57. 
137 Per una visione generale sul tema di Giovan Battista Piranesi e sulle eventuali influenze negli interventi di 
ricomposizione dei ruderi archeologici, si rimanda al testo di Tafuri M., La sfera e il labirinto, Torino 1980. 
Il restauro  dei monumenti archeologici deve quindi assicurare le necessarie reintegrazioni, 
senza scapito della unitarietà e leggibilità dell’immagine restaurata, con pochi, garbati 
suggerimenti (il cambio del materiale, la semplificazione delle forme, il differente trattamento 
superficiale) per cui nuovo ed antico si devono subito riconoscere a vista. Quatremère ipotizza 
come, nel caso di edifici classici ricchi di ornamenti, «basterà riportare insieme le parti 
mancanti, converrà lasciare nella massa i loro dettagli, in modo tale che l’osservatore possa 
distinguere l’opera antica e quella riportata per completare l’insieme», anticipando «uno dei 
temi centrali che verrà ripreso nelle diverse Carte del restauro prodotte nel nostro paese, da 
quella promossa da Boito nel 1883 a quella di Venezia del 1964»138. 
La ricomposizione del monumento archeologico è quindi attuata conservando in pieno 
l’antico e restituendo spesso solo indicativamente ma con assoluta efficacia, le forme 
primitive per ritrovare, dell’opera, la bellezza esemplare e complessiva. Le parti mancanti, 
secondo Quatremère, pur con materiali diversi, vanno ricostruite, per riottenere l’unitarietà 
originaria e per restituire l’opera alla sua forma iniziale ed al suo mondo storicamente 
determinato. 
Un tono profondamente diverso e nuovamente conservativo, distingue, l’axiôme sul restauro 
enunciato nel 1845, da Adolphe-Napoléon Didron, direttore delle Annales archéologiques. 
«In fatto di monumenti antichi, è meglio consolidare che riparare; meglio riparare che 
restaurare; meglio restaurare che rifare; meglio rifare che abbellire; in ogni caso, nulla va 
aggiunto né, soprattutto tolto […] – i monumenti – sono documenti autentici di pietra, il cui 
significato non è meno importante di quello di codici su carta o su pergamena…D’altronde 
dagli uni e dagli altri si leva un effluvio di antichità, che sparirà per sempre se nuove forme 
rimpiazzeranno i caratteri antichi»139.  
Didron in più occasioni avanza ferme proteste nei confronti dei restauri di completamento 
architettonico che non condivide così come non può essere condiviso, egli afferma, il 
completamento di un testo poetico di Virgilio, pittorico di Raffaello, scultorio di 
Michelangelo140.  
Il monumento può costituire una testimonianza storica autentica solo se resta nello stato in cui 
il passato ce l’ha trasmesso; è dannoso ed illusorio pretendere di restituirlo al suo aspetto 
primitivo. L’architetto restauratore ha il dovere di conservarlo così come ci è pervenuto, 
rispettando anche i cambiamenti apportati dalle generazioni successive a quella che l’ha 
fondato. In queste enunciazioni si sente, «da una parte l’influenza di Ruskin, dall’altra già 
vediamo consolidarsi la concezione del restauro, comunemente detta filologica e scientifica 
                                               
138 Boito 1883, «3° […] Nei monumenti dell’antichità […] le parti di compimento indispensabili alla solidità ed 
alla conservazione dovrebbero essere lasciate con i soli piani semplici e con i solidi geometrici abbozzati» e 
Carta di Venezia 1964, «Art. 12. Gli elementi destinati a sostituire le parti mancanti devono integrarsi 
armoniosamente nell’insieme, distinguendosi tuttavia dalle parti originali, affinché il restauro non falsifichi il 
monumento», citato da, Pratali Maffei S., Antoine Chrysostome Quatremère de Quincy, in, Casiello S. (a cura 
di), La cultura del restauro. Teorie e fondatori, Venezia 1996, p. 42.  
139 L’ axiôme è stato proposto da Didron la prima volta, nel 1839, sul Bulletin Archéologique du Comité 
historique des arts et monuments, I, p. 47, fu poi ripreso, nel 1845, nell’articolo, Réparation de la cathédrale de 
Paris, contenuto negli Annales archéologiques, 3, p. 123, in, Carbonara G., Avvicinamento al restauro, Napoli 
1997, p. 108n. 
140 Didron A., Congrès scientifique de France, XIII session tenue à Reims en 1845, p. 283, in, Carbonara G, 
Avvicinamento…op. cit., p. 120. 
che sarà poi di Boito e Giovannoni. Si avverte, inoltre, un certo eco dei progressi tecnici 
propri del secondo Ottocento per cui la conservazione integrale della materia e delle forme 
antiche sembrava poter essere facilitata dall’impiego progressivo dei metodi di 
consolidamento diretto, non implicanti né la sostituzione né lo smontaggio di parti 
originali»141. 
«Con il principio, - afferma Didron -, che occorre riportare gli antichi monumenti alla loro 
unità primitiva, si sarebbe forzati a distruggere la metà del portale di Reims, i tre quarti del 
portale di Saint-Denis, la nave della cattedrale di Mans, il coro ed il santuario di Saint-
Germain-des-Près» e così via. Gli architetti, cita una circolare francese del 1849, non 
dovrebbero mai dimenticare che lo scopo del restauro è la conservazione dei monumenti e che 
il miglior mezzo per raggiungere questo scopo e la manutenzione di essi. «Per quanto abile sia 
il restauro di un edificio, il restaurare è sempre una triste necessità. Una manutenzione 
intelligente deve sempre prevenirla»142. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
141 Cfr. Carbonara G., Avvicinamento…, op. cit., p. 123. 
142 Cfr. Circolare emanata il 26 febbraio 1849 dal ministro francese dell’istruzione e dei culti, Frédéric-Albret 
Falloux, citata da, Barbacci A., Il restauro dei monumenti in Italia, Roma 1956, p. 83. 
IV. Eugène Emmanuel Viollet-le-Duc e John Ruskin: il tema della «rovina» nel restauro dei 
monumenti 
 
Nello scenario ottocentesco del restauro architettonico, Eugène Emmanuel Viollet-le-Duc e 
John Ruskin, svolgono un ruolo determinante nella conservazione archeologica.  Entrambi 
procedono da un medesimo interesse per l’architettura e tendono tutti e due, ad un fine dettato 
dall’amore per i monumenti. Viollet-le-Duc vuole «far rivivere» il monumento, spesso 
modificandolo per perfezionarlo tecnicamente e garantirgli un considerevole prolungamento 
di vita; Ruskin preferisce «lasciar morire» il monumento affinché non venga toccato per non 
diminuirne il fascino e l’autenticità. I due estremi contrari, che affermano la distinzione tra 
istanza estetica e istanza storica dell’opera d’arte, ripropongono una sfida mai conclusa: la 
ricerca di un terreno di incontro, di un punto di equilibrio tra le necessità della comprensione 
e della considerazione del monumento antico, da una parte, e le necessità o le volontà 
dell’azione e dell’utilizzo di quanto il passato ci ha consegnato, dall’altra. «Per questo, il tema 
dell’uso, del riutilizzo o della fruibilità delle vestigia del passato, […], è così rilevante e 
cruciale: esso mette in campo sia il tradizionale “distacco” degli archeologi dai temi del 
progetto, sia la “distanza” dei restauratori dai problemi e dai metodi del lavoro 
archeologico»143.  
L’attività di Viollet-le-Duc fino al 1845 circa, manifesta un deciso carattere di prudenza e di 
attenzione per gli aspetti conservativi del restauro, per le stratificazioni storiche, per i valori 
archeologici e documentari. Si ricordano in proposito gli enunciati presenti nella relazione per 
il progetto di restauro di Notre Dame (1843), nella quale scrive che in tale restauro la cautela 
e la discrezione non saranno mai troppe144 e sull’opportunità dell’intervento dei bassorilievi 
della cattedrale, scrive che è impossibile il rifacimento in stile e forse sarebbe da preferire il 
mantenimento dello «stato di mutilazione»145. Nel 1846, in riferimento ad alcuni restauri 
condotti da una società archeologica sulla Sainte-Croix di Bordeaux, egli avanza delle critiche 
agli interventi realizzati, invocando un pietoso rispetto per i «poveri monumenti» da toccare il 
meno possibile e da non «sfiancare» con restauri più o meno modernizzanti146. 
Viollet-le-Duc sostiene che la voce restauro abbia origine dal linguaggio moderno ma i 
significati e le intenzionalità del termine, sono legate agli studi di archeologia: «il nostro 
tempo, e il nostro tempo solo, a  partire dai secoli storici, ha assunto nei confronti del passato 
un atteggiamento non usuale. Ha voluto analizzarlo, paragonarlo, classificarlo e formare la 
                                               
143 Cfr. Musso S.F., Archeologia, restauro, riutilizzazione, in, «Atti del convegno di Studi, Bressanone 3-6 luglio 
1996, Scienza e Beni Culturali-Dal sito archeologico all'archeologia del costruito», Padova 1996,  p. 49. 
144 «dans un semsable travail, on ne saurait agir avec de prudence et de discrétion», cfr. Auzas P.M., Eugène 
Viollet-le-Duc, 1814-1879, Paris 1979, p. 58. 
145 «qu’il est impossibile de l’exécuter dans le style de l’époque, et […] que l’état de mutilation […] est 
beaucoup préférable à une apparence de restauration», cfr. Auzas P.M., Eugène…, op. cit., p. 62. 
146 «ce qu’il y a de mieux à faire c’est de toucher le moins possibile à ces pauvres monuments; depuis qu’on les 
restaure, on les éreinte plus ancore que l’orsqu’on avait la prétention de les arranger à la moderne», cfr. Auzas 
P.M., Eugène…, op. cit., pp. 46-47. 
sua vera storia, seguendo passo passo il cammino, i progressi, le trasformazioni 
dell’umanità», ovvero sfruttando le moderne acquisizioni della scienza come l’opera appunto 
degli archeologi che «paragonano, discutono, distinguono le produzioni d’arte, rivelano le 
loro origini, le loro filiazioni e arrivano a poco a poco, con il metodo analitico, a coordinarle 
secondo certe leggi»147. 
Viollet-le-Duc guarda dunque all’archeologo per delineare la figura e i compiti dell’architetto-
restauratore. L’uomo che corre verso il suo futuro sente «il bisogno di raccogliere tutto il 
passato come si raccoglie una ricca biblioteca, per preparare futuri lavori» e gli archeologi 
offrono per questo, una via lungo cui avventurarsi, gli strumenti per ricercare e gli oggetti 
stessi che si intende raccogliere. Gli «scrutatori del passato […], riesumando pazientemente i 
più piccoli resti di arti che si supponevano perdute, si trovano a dover vincere pregiudizi 
conservati con cura dalla classe numerosa delle persone per cui ogni scoperta od ogni 
orizzonte nuovo significa la perdita della tradizione, cioè di uno stato molto comodo di quiete 
dello spirito»148.  
L’archeologia costituisce quindi un metodo per addentrarsi nel passato ed incita il desiderio e 
la possibilità di ricerca, dilatando all’inverosimile il territorio dell’investigabile, del 
comprensibile e del ricostruibile. Ad essa deve guardare l’architetto intento a scrutare il 
passato, il restauratore cui è affidata la sorte degli antichi monumenti. «Essi debbono essere 
scavati (almeno metaforicamente) come si sonda un sito storico, debbono essere compresi 
attraverso l’ordinamento dei frammenti che li compongono con l’analisi, la classificazione, la 
comparazione»149. «L’antico è costantemente e naturalmente identificato con il reperto 
archeologico, con le tracce spesso consunte e monche di un manufatto distrutto, per effetto del 
passare del tempo unito all’azione della natura.  
Il rapporto tra l’archeologia  e le nascenti teorie del restauro passa dunque inevitabilmente 
attraverso il tema della rovina»150.  
Ruskin sembra aver per primo condotto la riflessione su questi temi evocando significati e 
valori delle «rovine» come segno di un passato prezioso e degno di rispetto. Proprio nella 
rovina l’architettura si “riapprossima” alla natura e tale ritorno ad uno stato naturale, non 
impoverisce ma al contrario aumenta la bellezza. Ruskin si fa portavoce di una salvaguardia 
che può condurre addirittura all’annientamento dell’architettura, dissolta nella natura, madre 
della bellezza e guida allo spirito dell’uomo: «nell’architettura questa bellezza aggiunta e 
accidentale si trova più spesso in contrasto con la conservazione del carattere originale, e il 
pittoresco si trova più spesso nelle rovine e consiste nella caducità: dato che quando lo si 
cerca, lo si trova nel sublime delle lacerazioni o delle fratture o della patina o della 
                                               
147 La citazione, come le successive riferite a Viollet-le-Duc sono tratte da Crippa A.M. (a cura di), Viollet-le-
Duc. Architettura ragionata, Milano 1989, citato da, Musso S.F., Archeologia, restauro…, op. cit., p. 50. 
148 Ibidem. 
149 Ivi p. 50. 
150 Ivi p. 53. 
vegetazione, che rendono l’architettura simile all’opera della Natura e le conferiscono quella 
forma e quel colore che sono universalmente preferiti all’occhio dell’uomo. Nella misura in 
cui ciò avviene, fino all’estinzione del vero carattere dell’architettura, si attua il pittoresco 
[…]. Ma nella misura in cui si renderà compatibile con l’intimo carattere il pittoresco, questo 
sublime estraneo all’architettura, avrà una funzione più nobile di ogni altro elemento, poiché è 
l’espressione dell’età, di ciò in cui risiede […] la maggior gloria dell’edificio»151. 
Rovine o edifici «mutili», sono pertanto destinati, nel rispetto del culto dell’antico e in 
accordo con gli enunciati di Ruskin ad una onorevole e lenta scomparsa poiché: «la legge 
estetica fondamentale del nostro tempo, che consiste nel valore dell’antico, si può definire nel 
modo seguente: dalla mano umana esigiamo la produzione di opere concluse come simboli 
del divenire necessario e regolare; dalla natura, che agisce nel tempo, esigiamo invece il 
degrado di quel carattere concluso come simbolo dell’altrettanto necessario e regolare 
trascorrere. In questo caso ogni opera umana viene intesa come un organismo naturale, nel cui 
sviluppo nessuno deve ingerirsi: l’organismo deve vivere liberamente e tutt’al più l’uomo ha 
il dovere di proteggerlo da una estinzione prematura. Così nel monumento, l’uomo moderno 
vede una parte della propria vita e percepisce ogni intervento su di esso tanto sgradevole 
quanto un intervento sul proprio organismo»152. 
Le parole di Ruskin hanno vissuto oltre la sua morte, ed ancora oggi, si rilevano come 
riflessioni ammonitrici per il restauratore. Il principio della manutenzione continua, quale 
unico serio rimedio alla «triste necessità» del restauro e l’idea che l’intervento possa al 
massimo rallentare il degrado ma non presumere di fermarlo, sono ancora concetti comuni ed 
ampiamente accolti. «Tenetelo legato col ferro dove comincia a disgregarsi; – scrive Ruskin -  
stabilizzatelo con rinforzi di legno dove tende ad inclinarsi; non vi curate della bruttezza del 
sostegno: meglio una gruccia che un membro perduto, e fatelo teneramente e reverentemente 
e continuamente, e molte generazioni nasceranno e passeranno sotto la sua ombra»153. 
Il tema dell’attenta «manutenzione», tanto cara a Ruskin,  è strettamente connesso al tema 
della «cura» dei monumenti di Viollet-le-Duc e le analogie tra medicina e restauro, 
accomunano le due teorie. 
Per l’architetto francese, l’intervento sul monumento è una forma di guarigione che non può 
prescindere dalla cognizione della malattia, ovvero dalla valutazione del danno sofferto. Cura 
e soggetto della cura, ovvero il malato, sono intrinsecamente legati. Ciò significa che per 
essere corretto ed efficace, un trattamento deve tenere conto, oltre al tipo di malattia, anche 
                                               
151 Cfr. Di Stefano R., John Ruskin, Interprete dell’architettura del restauro, Napoli 1969, pp. 222 e 225. Per 
l’antologia di scritti, tradotti in italiano si vedano pure: Rocchi G., John Ruskin e le origini della moderna teoria 
del restauro, in, «Restauro», 1974, numeri 13-14, pp. 11-73; Bellini A., Riflessioni sull’attualità di Ruskin, in, 
«Restauro», 1984, numeri 71-72, pp. 63-84; Petrella A., John Ruskin e l’economia politica dell’arte, in, 
«Restauro», 1987, numeri 91-92, pp. 7-88. 
152 Ivi p. 139. 
153 Ivi  p. 45. 
 
delle caratteristiche del malato: il centro di interesse non può più essere la «malattia» ma il 
«soggetto della malattia», non più la patologia ma il corpo, la fabbrica. 
L’architetto restauratore secondo Viollet-le-Duc, deve trasformarsi in un medico-chirurgo 
capace di eliminare il processo morboso e migliorare il volto malsano del monumento: «nelle 
strutture del Medioevo ogni parte dell’opera svolge una funzione e possiede un’azione. 
L’architetto si deve adoperare per conoscere esattamente il valore dell’una e dell’altra prima 
di cominciare qualcosa. Deve agire come il chirurgo, abile e sperimentato, che non tocca un 
organo senza aver preso prima conoscenza della sua funzione e senza aver previsto le 
conseguenze immediate e future della sua operazione. Se si agisce a caso val meglio non far 
niente. Meglio lasciar morire il malato piuttosto che ucciderlo»154. 
Il monumento degradato è assimilato ad un «malato», in condizioni più o meno gravi, che il 
«medico-restauratore» deve curare con i metodi e gli strumenti che la medicina ha per 
debellare la «malattia».  
Dal dizionario clinico si sono traslati verbi quali imbalsamare, stampella, perno, protesi, 
cucitura, iniezione e si ricorda che nella lingua francese, alcuni termini che fanno parte del 
vocabolario del restauratore, sono di stretta derivazione medica, come ad esempio l’état 
sanitarie per indicare quello che nella lingua italiana è definito stato di conservazione. 
In definitiva, gli interventi da eseguirsi su un monumento, devono costituire, secondo Viollet-
le-Duc, la terapia per la guarigione dal male, con la successiva e indispensabile, secondo 
Ruskin, prevenzione (manutenzione), per impedire che quei danni si rinnovino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
154 Cfr. Viollet-le-Duc E.E., Restauration, voce del Dictionnaire raisonnè de l’architecture francaise…, Paris 
1849, in, Ceschi C., Teoria e storia del restauro, Roma 1970, pp. 78-79. 
V. Gli interventi di ricomposizione e nel decreto ministeriale di Giuseppe Fiorelli (1882) e nei 
“sette emendamenti” di Camillo Boito (1883) 
 
Il restauro dei monumenti, fino al ventennio successivo alla unificazione italiana, non era 
supportato da disposizioni generali che potessero regolamentarne l’attività. In generale, la 
prassi operativa degli interventi sui monumenti era subordinata agli indirizzi soggettivi degli 
organi periferici155 ed ispirata dalle prime teorizzazioni di Viollet-le-Duc che aveva codificato 
il cosiddetto restauro stilistico. 
Il primo tentativo di uniformare l’azione di conservazione dei monumenti da parte dello Stato 
italiano avviene il  21 luglio 1882, attraverso un decreto ministeriale Sui Restauri degli edifici 
monumentali156 e una circolare esplicativa dell’archeologo Giuseppe Fiorelli che ricopre dal 
1875 al 1891, la carica di «Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti» presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione. Le disposizioni erano suddivise in tre sezioni: «lo studio dei 
restauri», la «compilazione dei progetti» e «l’ordinamento del servizio per la esecuzione dei 
lavori». In tema di ripristino di parti di edifici non più esistenti, la circolare rivolge un chiaro 
ammonimento a tutti gli operatori: «In ogni caso poi di tassellature, di rifacimenti parziali, di 
ricostruzioni parziali o totali etc., occorre che se anche si creda possibile, non si tenti di far 
meglio degli antichi, ma quando si debba assolutamente rifare si rifaccia tale quale era, 
affinché il monumento resti col suo vero carattere, a testimoniare il lavoro delle varie epoche 
per le quali è passato»157.  
Nel caso di completamenti, secondo la circolare, si deve procedere alla loro ricostruzione che, 
se interessa l’istanza estetica, deve essere fedele nella forma e nei materiali. In ogni caso tutte 
le reintegrazioni devono eseguirsi in maniera tale da ricostituire l’unità dello stile con una 
manifattura estremamente curata a garanzia della loro riconoscibilità, evitando in ogni modo 
di fare apparire i completamenti come antiestetici «rappezzi»: «si determino le tassellature od 
i rifacimenti parziali, atti a ridonare alle masse costruttive e decorative la continuità antica, 
riproducendo per forma e per sostanza quanto si sostituisce di queste masse. I tasselli ed i 
rifacimenti parziali devono essere limitati in guisa, che non sostituiscano più del necessario 
nelle masse antiche, ed eseguiti con gran cura, affinché non presentino poi rappezzi che 
                                               
155 I progetti di restauro dei monumenti erano promossi dal Ministero dei Lavori Pubblici mediante i corpi del 
Genio Civile. Il Ministero della Pubblica Istruzione esercitava il controllo attraverso la Consulta di Belle Arti che 
era stata istituita nel 1860.  La Consulta viene sostituita nel 1867 dalla Giunta di Belle Arti; nel 1872 dalla 
Giunta Consultiva di Storia, Archeologia e Paleografia; nel 1874 dal Consiglio Centrale di Archeologia e Belle 
Arti; nel 1875 dalla Giunta di Archeologia e Belle Arti; nel 1881 dalla Commissione Permanente di Belle Arti; 
nel 1894 dalla Giunta Superiore di Belle Arti; nel 1904 dalla Commissione Centrale per i Monumenti; nel 1907 
dal Consiglio Superiore di Antichità e Belle Arti; in, Tomaselli F., Il ritorno dei Normanni, Roma 1994, n. 617, 
parte quarta, p. 241. 
156 Il testo integrale del decreto e della circolare n. 683 bis sono riportati in, Carbonara G., Avvicinamento al 
restauro, Napoli 1997, pp. 643-648 e in, Bencivenni M.-Dalla Negra R.-Grifoni P., Monumenti e istituzioni, 
Parte II, Il decollo e la riforma del servizio di tutela dei monumenti in Italia 1880-1915, Firenze 1992, pp. 47-50 
e commentati a pp. 18-19; cfr. anche Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit., pp. 155-160. 
157 Cfr. Circolare n. 683 bis. 
mettano i monumenti in condizioni peggiori di prima»158. La circolare di Fiorelli, 
indubbiamente integra e chiarisce il testo ministeriale soprattutto sul piano dei concetti teorici 
a cui ispirarsi nell’opera di determinazione degli interventi di restauro. «Al contrario di 
quanto in qualche occasione è stato sostenuto, la circolare del 1882 non interrompe quel 
filone di restauro stilistico che anzi […] viene in certa misura indotto ed esaltato, e solo 
impalpabilmente morigerato dalle crescenti istanze storicistiche che si dimostreranno sempre 
superabili tutte le volte che si dovrà fronteggiare un difetto di carattere statico»159. 
Alcuni mesi dopo la diramazione della circolare, al III Congresso degli ingegneri ed architetti 
italiani tenutosi a Roma nel 1883, Intorno ai restauri degli edifici monumentali,  è approvato 
un emendamento, costituito da sette «massime», alle disposizioni ministeriali. «Il più attivo 
tra i promotori dell’iniziativa è Camillo Boito che, almeno sotto il profilo teorico, si dimostra 
il più agguerrito oppositore italiano al restauro stilistico»160.  Il voto del Congresso, contiene 
anche una moderna definizione di restauratore che inizia ad essere considerato sempre meno 
artista ed architetto e sempre più storico, archivista, ricercatore. Il restauratore, scrive Boito, 
«deve avere buoni occhi, buon criterio, buona esperienza, buona bilancia e molta buona 
volontà di pesar tutto, anche gli scrupoli, con animo appassionato e disinteressato»161. 
Di Boito va ricordata soprattutto l’attività teorica sul restauro con scritti e saggi, per la 
maggior parte pubblicati in ritardo rispetto alla loro enunciazione, e interventi anche polemici 
a favore di una più rigida normativa che regolarizzasse l’atto e le procedure restaurative in 
tempi in cui anche in Italia era in auge il restauro stilistico. In uno scritto pubblicato nel 1893, 
dal titolo Restaurare o conservare,  Boito sottolinea che «i monumenti architettonici del 
passato, non solo valgono allo studio dell’architettura, ma servono, quali documenti 
essenzialissimi, a chiarire e ad illustrare in tutte le sue parti la storia dei vari tempi e dei vari 
popoli, e perciò vanno rispettati con scrupolo religioso, appunto come documenti» e 
successivamente aggiunge che «il monumento ha le sue stratificazioni, come la crosta 
terrestre, e tutte dalle profondissime alla superficiale posseggono il loro valore e devonsi 
rispettare. […] le cose piú vecchie sono sempre in generale piú venerabili e piú importanti delle 
men vecchie»162.  
Come metodologie Boito distingue, «l’arte del restauro» in tre categorie d’intervento: 1) 
«Restauro archeologico» (Antichità); 2) «Restauro pittorico» (Medioevo); 3) «Restauro 
architettonico» (Rinascimento ecc.) 163. 
                                               
158 Ibidem. 
159 Cfr. Tomaselli F., Il ritorno…, op. cit., p. 160. 
160 Ibidem. Sull’attività di Boito contro il restauro stilistico cfr. Boito C., Restaurare o Conservare, in, 
«Questioni pratiche di belle arti», Milano 1893, pp. 3-88. 
161 Cfr. Boito C., Restaurare o Conservare, in, «Questioni…op. cit.», p. 22. 
162 Ibidem. 
163 «Mi affretto a soggiungere come qui si tratti di cosa simile ai temperamenti del corpo umano. Nel linfatico 
non mancano sangue e nervi, nel sanguigno nervi e linfa, nel nervoso linfa e sangue; non di meno i medici nello 
studiare la malattia, nello scrivere le ricette e nell’ordinare la dieta fanno gran conto del temperamento», ivi p. 
15. 
Secondo Boito, «il monumento dell’antichità greca, etrusca, romana... ha in ogni sua parte 
un’importanza intrinseca, la quale risiede proprio in ciascuno dei pezzi di cui si compone o 
componeva. Bisogna dunque negli scavi notare la posizione assoluta e la posizione relativa di 
ogni frammento; serbare i fedeli disegni, esaminare minutamente ad una ad una ogni 
membratura... Non c’è rudero che non possa diventare essenziale allo studio dell’edificio, o 
preziosa indicazione per ricomporlo in tutto o in parte!»164 
La ricomposizione dei monumenti diviene lecita anche per Boito, come per le moderne teorie 
del restauro scientifico, solo quando è anastilosi. Nel momento in cui si trovano «sul muro di 
fondamento le basi delle colonne al loro posto, e accanto i rocchi dei fusti, e di qua i capitelli 
e di là gli architravi, e pezzi di fregio e pezzi di cornice, perché non dovrà tirare in piedi 
l’ordine e goderselo intiero?»165.  
Le «raccomandazioni» messe ai voti dal III Congresso, non ebbero alcun effetto sugli 
orientamenti ministeriali ma le anticipazioni ideologiche in materia di restauro archeologico, 
espresse da Boito, hanno sicuramente ispirato numerose enunciazioni teoriche formulate nei 
primi decenni del Novecento. Si ricorda in proposito la definizione di «restauro di 
ricomposizione» espressa da Gustavo Giovannoni nella conferenza sui Restauri di Monumenti 
del 1913166, nella quale si riconosce la legittimità dell’intervento ricompostivo del rudere 
archeologico: «Restauri di ricomposizione. Caso tipico: quando alcune colonne son cadute in 
terra e trovansi prossime alle loro basi, ed i resti della trabeazione son prossimi alle colonne, 
queste varie membra sparse si rielevano, si ricollocano insieme, dando così l’immagine di ciò 
che fu il monumento»167.   
Boito «intende l’atto restaurativo su edifici del passato come conservazione sostanziale del 
monumento, documento e testimonianza di storia, nel rispetto della sua identità irripetibile 
nell’organica unità estetizzante»168. Ne consegue l’esortazione ad atti limitati al 
consolidamento statico, e, qualora si renda necessario, alla riparazione di parti mancanti o 
manomesse, purché «con caratteri e materiali diversi». Nelle sette massime «raccomandate» è 
presente una esortazione alla prudenza ed il restauro è indicato come provvedimento da essere 
ritardato il più possibile riconoscendo una serie di opere preventive che potrebbero sempre 
scongiurarlo: «I monumenti architettonici, quando sia dimostrato incontrastabilmente la 
necessità di porvi mano, devono piuttosto venire consolidati che riparati, piuttosto riparati 
che restaurati, evitando in essi con ogni studio le aggiunte e le rinnovazioni»169. Nei casi 
invece, in cui il restauro non è evitabile «per cause gravissime ed invincibili», il voto del 
Congresso introduce alcune norme di comportamento.  
                                               
164 Ivi pp. 15-16. 
165 Ibidem. 
166 Cfr. Giovannoni G., Restauri dei monumenti, in, BAMPI,  1913, pp. 1-33. 
167 Ivi p. 18. 
168 Cfr. Guttilla M., Camillo Boito e la cultura della tutela e del restauro nella Sicilia dell’ottocento, Palermo 
1990, p.20. 
169 Cfr. Boito C., Restaurare o Conservare, in, «Questioni…op. cit.», p. 28. 
In campo archeologico, la documentazione dettagliata, i rilievi grafici e la «notorietà» sono 
strumenti considerati da Boito come utili mezzi per la ricollocazione in situ di elementi 
architettonici caduti e sicuramente originari del monumento; diversamente è ripristino falsante 
e inaccettabile pur con tutte le garanzie di documentazione filologica e iconografica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
VI. Il restauro archeologico nell’istituzione degli Uffici Regionali (1891) e delle 
Soprintendenze (1902) 
 
Il restauro archeologico, pur non costituendo un ambito speciale ed autonomo del restauro 
complessivamente inteso, nei primi decenni successivi all’unificazione italiana, è stato 
caratterizzato da particolari vicende amministrative e regolamentari. 
Nel 1875, con la costituzione della Direzione Centrale degli Scavi e Musei del Regno170, si 
precisano l’assetto centrale e periferico del servizio archeologico. Viene emanato il 
Regolamento per le istruzioni generali sulla condotta degli scavi di antichità che definisce 
alcune prerogative del restauro archeologico: «Qualsiasi pezzo di marmo, di pietra che mostri 
di essere stato divelto dal suo posto primitivo, sarà immediatamente ricollocato; […] Non si 
intenderà per restauro, se non la sola opera necessaria ad impedire la distruzione del 
monumento scoperto» 171.  
«Quest’ultima proposizione dimostra che anche in Italia, come è già avvenuto in molti paesi e 
come avverrà poi in altri, il “restauro archeologico” si distingue nettamente dagli indirizzi 
prevalenti circa i monumenti architettonici. Infatti esso, caratterizzato dal prevalere degli 
interessi storici su quelli estetici, non persegue il ristabilimento dell’integrità e dell’unità di 
stile del manufatto ma si appaga piuttosto di mantenere ciò che sussiste operando, come 
testimonia l’art. 6 delle Istruzioni, il rimontaggio di parti andate fuori posto»172. 
Nei provvedimenti varati a partire dal 1875, si può scorgere la volontà di creare delle strutture 
in grado di poter coordinare e meglio indirizzare la molteplicità, spesso contraddittoria e 
dilettantistica, delle iniziative locali. Le cronache del tempo ci forniscono un’immagine assai 
disastrosa di campagne di scavo condotte senza alcun criterio scientifico, di veri e propri 
saccheggi operati in nome della cultura da studiosi stranieri, di indebite appropriazioni da 
parte dei maggiori musei esteri, di restauri ad edifici monumentali portati avanti da 
improvvisati «cultori della materia». 
                                               
170 R.D. 28 marzo 1875 n. 2440, Direzione Centrale degli Scavi e Musei del Regno, cfr. Bencivenni  M., Dalla 
Negra R., Grifoni P., Monumenti e istituzioni, Parte I, La nascita del servizio di tutela dei monumenti in Italia, 
1860-1880, Firenze 1987, doc. n. 2.  
Per un quadro documentario e critico di tutto il lavoro preparatorio in campo legislativo e istituzionale fino alla 
prima guerra mondiale si cfr. i due voll. di Bencivenni  M.- Dalla Negra R.-Grifoni P., Monumenti e istituzioni, 
Parte I, La nascita del servizio di tutela dei monumenti in Italia, 1860-1880, Firenze 1987 e Monumenti e 
istituzioni, Parte II, Il decollo e la riforma del servizio di tutela dei monumenti in Italia 1880-1915, Firenze 
1992. In particolare per la Sicilia cfr. Tomaselli F., Il ritorno dei Normanni. Protagonisti ed interpreti del 
restauro dei monumenti a Palermo nella seconda metà dell’Ottocento, Roma 1994, pp. 55-75. 
171 Cfr. Regolamento per le istruzioni generali sulla condotta degli scavi di antichità, approvato dalla Giunta di 
Archeologia e Belle Arti nella tornata del 17 ottobre 1875, artt. 6 e 20, in, Bencivenni  M.-Dalla Negra R.- 
Grifoni P., Monumenti …, op. cit., doc. n. 6. 
172 Cfr Sette M.P., Il restauro in architettura, Milano 2001, p. 156. 
L’Italia archeologica, in questo periodo, viene divisa in tre regioni: la settentrionale, la 
centrale e la meridionale173. Per la Sicilia e la Sardegna è prevista l’istituzione di 
Commissariati speciali che insieme alle tre regioni sono poste sotto la responsabilità della 
Direzione Centrale alla cui guida è chiamato l’archeologo napoletano Giuseppe Fiorelli174, 
personaggio di primo piano  nel panorama culturale del tempo e uno dei massimi protagonisti 
delle vicende culturali e delle scelte organizzative del momento. 
Sempre nel 1875, viene istituita, presso il Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, la 
Giunta di Archeologia e Belle Arti175. La sezione di archeologia ha competenze su tutte le 
questioni inerenti gli scavi, i musei, i monumenti e gli oggetti di arte antica, mentre la sezione 
di Belle Arti ha competenze su tutto ciò che concerne le accademie di belle arti, le esposizioni 
e tutta l’«arte medievale e moderna». Potevano partecipare ai lavori delle due sezioni, oltre ai 
membri effettivi, anche professori di archeologia delle università italiane, personalità nel 
campo degli studi archeologici o artistici, i capi degli istituti archeologici stranieri; una 
struttura insomma, alla quale erano chiamati a lavorare soltanto «esperti». La sezione di 
archeologia così organizzata, mette in luce la crescente contrapposizione tra mondo letterario 
e mondo artistico, cioè fra chi intendeva la conservazione dei monumenti come materia 
spettante agli storici e chi intendeva le testimonianze del passato come «modelli per il 
progresso delle arti» e quindi da delegarsi in tutto agli artisti. 
La nomina di Pasquale Villari176 a Ministro della Pubblica Istruzione segna l’inizio di una 
nuova fase di riorganizzazione del servizio ad iniziare dagli organismi centrali, amministrativi 
e consultivi. Si stabilisce «una ripartizione territoriale in 10 anziché 12 regioni, ogni regione 
avrà il proprio ufficio il quale svolgerà la su azione autonoma per la tutela dei Monumenti ed 
oggetti d’arte, come la esercita il Genio Civile per le opere pubbliche»177. 
                                               
173 La regione settentrionale comprende i territori del Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia e Toscana. La 
centrale comprende Roma e provincia, l’Umbria, le Marche e gli Abruzzi. La meridionale comprende Napoli e 
provincia, le Puglie, i Principati e le Calabrie. 
174 Fiorelli (1823-1896), è il principale protagonista della centralizzazione del servizio di tutela dei monumenti. 
La sua forte personalità e l’esperienza scientifica nel settore archeologico, maturata principalmente negli scavi di 
Pompei, hanno guidato tutte le sue scelte organizzative e culturali fino al 1891, quando lascia la Direzione 
Generale delle Antichità e Belle Arti. Alcune relazioni lasciate da Fiorelli sono fondamentali per lo studio 
dell’evoluzione del servizio di tutela, tra le altre: Sull’ordinamento del servizio archeologico, in, BUMPI, 1883, 
vol. IX, da p. 133; Intorno al servizio archeologico del regno, in, BUMPI, 1886, vol. XII, da p. 536, in, 
Tomaselli F., Il ritorno …, op. cit.,  n. 224 parte seconda, p. 217. 
175 R.D. 28 marzo 1875 n. 2419 col quale è istituita una Giunta di archeologia e di belle arti presso il Consiglio 
Superiore di istruzione pubblica; cfr. Bencivenni  M.-Dalla Negra R.-Grifoni P., Monumenti …, op. cit., doc. n. 
5. 
176 Pasquale Villari (1826-1917) fu Ministro della Pubblica Istruzione dal 9 febbraio 1891 al 15 maggio 1892. 
Sulla figura di Villari si vedano Baldasseroni F., Pasquale Villari. Profilo biografico e bibliografia degli scritti, 
Firenze 1907; Cicalese M.L., Note per un profilo di Pasquale Villari, Roma 1979. 
177 Cfr. B.M.P.I., anno XVIII (1891), p. III, n. 4, 26 agosto, pp. 180-184, in, Bencivenni  M.-Dalla Negra R.- 
Grifoni P., Monumenti e istituzioni, Parte II, Il decollo …, op. cit., p. 72. 
Nel giugno 1891 viene abolita la Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti178 e vengono 
costituiti, in luogo dei Commissari Regi, gli Uffici Tecnici Regionali per la Conservazione dei 
Monumenti179. 
Gli Uffici Regionali dovevano subentrare a quelli del Genio Civile per tutto quanto era 
attinente alla conservazione dei monumenti e dei lavori «d’indole artistica» mentre il Corpo 
Reale del Genio Civile avrebbe curato la progettazione e la esecuzione dei lavori sui 
monumenti che rivestivano «solo carattere tecnico». 
Il regolamento prevedeva che l’Ufficio Regionale dovesse costantemente tenere sotto 
osservazione i monumenti della regione, garantendone la immediata conservazione con 
eventuali lavori da svolgersi per via d’urgenza o, per i casi meno urgenti, comunicare al 
Ministero i provvedimenti più opportuni da mettere in atto e quindi redigere i progetti di 
restauro180.  
Per quanto riguarda il settore archeologico il regolamento, in maniera ambigua, prevedeva 
una collaborazione con la direzione degli scavi, affidata ai direttori dei musei, senza 
esplicitare le specifiche competenze dei due istituti181. 
«La nuova organizzazione del servizio di tutela, che nel 1891 darà forma agli Uffici Regionali 
per la Conservazione dei Monumenti, non prevede al loro interno una figura tecnica 
paragonabile a quella dell’architetto–archeologo. Al contrario, scopo principale di questi 
uffici è proprio quello di formare personale tecnico con competenze in tutti i settori 
dell’architettura del passato, ivi compresa quella antica, così da poter esercitare senza limiti e 
autonomamente l’azione di conservazione, ormai definitivamente riconosciuta come restauro 
dei monumenti»182. Il Ministro Villari, fin dall’inizio del suo dicastero, cerca di perseguire 
due obiettivi: 1): netta separazione tra cose attinenti l’istruzione artistica ed il «progresso 
dell’arte contemporanea» e cose attinenti la conservazione dei monumenti; 2): superamento 
della distinzione per epoca del patrimonio storico-artistico nell’ambito delle attribuzioni di 
competenze tra i vari uffici.  Il nuovo ordinamento prevedeva infatti l’affidamento ai 
                                               
178 R.D. 28 giugno 1891 n. 392, in, Bencivenni  M.-Dalla Negra R.-Grifoni P., Monumenti…II Parte, op. cit., 
doc. 1. 
179 Su proposta di Alfredo D’Andrade e di Luca Beltrami, si optò per la dizione «Ufficio per la conservazione dei 
Monumenti» anziché «Ufficio Tecnico Regionale per la Conservazione dei Monumenti». 
180 A capo degli uffici furono nominati i Direttori degli Uffici Regionali: Alfredo D’Andrade per il Piemonte e la 
Liguria, Luca Beltrami per la Lombardia, Federico Berchet per il Veneto, Luigi Del Moro per la Toscana, 
Michele Ruggiero per Napoli e le province meridionali, Filippo Vivant per la Sardegna, Guglielmo Calderoni per 
Roma ed il Lazio, Giuseppe Sacconi per l’Umbria e le Marche, Giuseppe Patricolo per la Sicilia . 
181 Circolare ministeriale n. 1036 del 29 settembre 1891. Il testo cita soltanto: 1) Gli scavi debbono essere diretti 
dal Direttore del Museo di Antichità della Regione, al quale il Ministro ne dia incarico; 2) Il Direttore propone le 
località dove intende eseguirli, indica le ragioni per cui si intraprendono e la spesa e il personale occorrente; 3) Il 
Ministero sottopone alla Giunta Archeologica le proposte dei singoli Direttori e, se approvate, invita l’Ufficio 
Tecnico Regionale a porre a disposizione del Direttore il personale necessario agli scavi, per tutto il tempo in cui 
questi dureranno; 4) Nel periodo degli scavi la tutela dell’Ufficio Tecnico sui monumenti compresi nella 
circoscrizione degli scavi stessi è subordinata alla Direzione Archeologica, in, Bencivenni  M., Dalla Negra R., 
Grifoni P., Monumenti…II Parte, op. cit., doc. n. 3. 
182 Cfr. Oteri M.A., Riparo, Conservazione, Restauro nella Sicilia orientale o del “diffinito assetto” 1860-1902, 
Roma 2002, p. 15. 
nuovi uffici, della responsabilità dell’intero patrimonio monumentale, indipendentemente 
dall’epoca di appartenenza.  
Le nuove disposizioni che prescindono dall’epoca di appartenenza del monumento, trovano 
molti consensi soprattutto tra i Direttori degli Uffici Regionali: «la distinzione per epoca che, 
nel corso dei vari anni, si volle applicare nel patrimonio artistico, era stata causa di molti 
inconvenienti, poiché aveva ammesso e quasi autorizzato il concetto che i monumenti classici 
dovessero essere studiati e trattati da un punto di vista esclusivamente archeologico, per cui le 
opere compiute in questa categoria di edifici, allo scopo di trovare frammenti ed oggetti 
d’arte, non avevano tenuto sufficientemente conto di tutti quegli indizi che potevano 
ricostituire la disposizione originaria, o la tecnica di costruzione del monumento, mentre in 
alcuni casi le stesse opere compiute per raccogliere oggetti od indicazioni con intendimento 
puramente archeologico, arrivarono a compromettere la stabilità dello stesso monumento. 
D’altra parte, nell’occasione di molte opere di restauro a monumenti medievali, si trascurò di 
trar partito dell’opportunità dei lavori per estendere le ricerche e gli studi di archeologici 
mediante scavi e scandagli»183. 
La dizione «scavi d’antichità» viene sostituita con quella di «scavi archeologici», segno di 
una accresciuta consapevolezza nei confronti delle moderne tecniche di scavo che si andavano 
affermando grazie soprattutto alla tenace azione di Giacomo Boni184. 
Nel 1901, Boni nel suo saggio su Il metodo degli scavi archeologici185 descrive accuratamente 
la nuova tecnica di scavo e manifesta la necessità di integrare le proprie ricerche con studi di 
etnologia, filologia, antropologia e geologia. Riassume alcune brevi ma efficaci formule per la 
conservazione pura e semplice di ruderi antichi e oggetti di scavo. In primo luogo ribadisce 
che «norma precipua dell’esploratore sia quella di rispettare l’autenticità delle cose scavate» e 
successivamente indica alcune soluzioni operative. Per proteggere i ruderi in pietra troppo 
friabile, consiglia di sovrapporvi uno strato di pietre intonato per dimensioni e colore, così 
resistente da servire da cappello e difesa all’opera sottostante. Nelle aggiunte suggerisce di 
accentuare la differenza fra l’antico e il nuovo; quando si tratta di strutture lapidee, a suo 
parere, i massi d’integrazione non devono essere lavorati come quelli originali ma, invece, 
mantenere «la semplice superficie del sasso spaccato»186. 
L’azione di tutela comincerà a concretizzarsi solo dopo l’emanazione della prima legge 
organica del giugno del 1902 con la quale, gli Uffici Regionali vengono sostituiti con 
Soprintendenze.  «Fu studiato se a semplificare l’organismo amministrativo, ed a rendere 
anche più agevoli le relazioni fra Governo e privati non fosse conveniente creare delle 
                                               
183 Cfr. Beltrami L., La conservazione dei monumenti nell’ultimo ventennio, in, «Nuova Antologia» 1892, p. 466. 
184 Sulla figura di Giacomo Boni si vedano in particolare, Beltrami L., Giacomo Boni, Milano 1926; Tea E., 
Giacomo Boni nella vita del suo tempo, Milano 1932; cfr. anche, Boni G., Il metodo degli scavi archeologici, in, 
«Nuova Antologia», XCIV, 1901, pp. 543-567; Boni G., La conservazione dei ruderi ed oggetti di scavo, pp. 57-
61, in, BAMPI, vol VII, 1913. 
185 Boni G., Il metodo …, op. cit., p. 556. 
186 Cfr. Boni G., Il metodo delle esplorazioni archeologiche, in, «Atti del I Convegno degl’Ispettori Onorari dei 
Monumenti e scavi-La tutela delle opere d’arte in Italia», Roma 1912, pp. 543-567. 
Soprintendenze uniche per ciascuna regione, le quali esercitassero intera l’azione spettante in 
materia dell’autorità governativa. Ma questo concetto, commendevole certo in astratto, si 
chiarì inapplicabile di fatto. Così vasto è il campo degli studi archeologici ed artistici, che non 
sarebbe possibile trovare persone dotte in ogni parte di tali studi, e che con eguale competenza 
possano occuparsi della statica di un edifizio monumentale, studiare scoperte di antichità 
preistoriche e valutare l’importanza di un’opera d’arte del Rinascimento»187. La soluzione più 
opportuna sembrò essere quella di settorializzare le competenze e di istituire tre tipi di 
Soprintendenze, articolate su base regionale o interregionale: quelle per i monumenti; quelle 
per gli scavi, musei e gli oggetti d’antichità; quelle per gallerie e gli oggetti d’arte. Alla guida 
degli uffici, il regolamento prevedeva le nuove figure dei soprintendenti, inquadrati in due 
ruoli distinti: uno per i monumenti, riservato agli architetti, l’altro, più vasto, per musei, scavi, 
antichità, gallerie ed oggetti d’arte, riservato agli ispettori.  
La settorializzazione delle competenze e la tripartizione delle Soprintendenze «segna l’inizio 
di un dialogo mancato a partire dal quale, restauro dell’architettura e dell’archeologia si 
svilupperanno in modo assolutamente autonomo. Il restauro cosiddetto archeologico diventa 
un settore, per molti aspetti marginale, di quello monumentale a cui si applicano i medesimi 
principi metodologici (reintegrazioni, consolidamenti, aggiunte, ecc.) sperimentati nel 
cantiere di restauro architettonico»188. 
Il definitivo assetto delle Soprintendenze si stabilisce soltanto a partire dal 1907. L’Ufficio 
Regionale della Sicilia continua la sua attività fino al 1909, stabilendo a Palermo e a Siracusa, 
sei Soprintendenze189. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
187 M.P.I., Note illustrative allo schema di regolamento per l’esecuzione della legge 12 giugno 1902 n. 185, 
Roma 1903, in, Bencivenni  M.-Dalla Negra R.-Grifoni P., Monumenti…II Parte, op. cit., p. 184. 
188 Cfr. Oteri M.A., Riparo…, op. cit., p. 15. 
189 A Palermo si stabilisce: la Soprintendenza ai Monumenti con giurisdizione per le province di Palermo, 
Messina, Caltanissetta, Girgenti e Trapani; quella agli Scavi e ai Musei per Palermo, Messina, Trapani e 
Girgenti; quella alle Gallerie per Palermo, Caltanissetta, Girgenti e Trapani. A Siracusa si stabilisce: la 
Soprintendenza ai Monumenti per le province di Siracusa e Catania; quella agli Scavi per Siracusa, Catania e 
Caltanissetta; quella alle Gallerie per Siracusa, Catania e Messina, in, Tomaselli F., Il ritorno …, op. cit.,  n. 274 
parte seconda, p. 220. 
PARTE TERZA 
Definizioni e legislazione sul restauro archeologico nel Novecento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.1 Il «restauro di ricomposizione» di Gustavo Giovannoni (1913) 
 
Nel 1913, nella conferenza sui Restauri di Monumenti190, Gustavo Giovannoni traccia le linee 
generali del dibattito che si sta sviluppando in Europa mettendo a confronto quanto avviene 
negli altri paesi con la situazione italiana. Giovannoni si dimostra decisamente contrario alle 
«infamie» dell’esagerato «restauro stilistico», di Viollet-le-Duc mentre, per quel che 
riguarda la situazione italiana, mette in guardia contro i restauri cosiddetti di «sostituzione», 
di «rinnovamento» e d’«imitazione stilistica» e contro gli eccessi che una troppo rigorosa 
regolarità d’integrazione può formare con l’antico «patinato» e «mosso». Giovannoni si fa 
portavoce di una «teoria intermedia» che nel campo archeologico «assolutamente prevale», 
mostrandosi favorevole ad un restauro di ricomposizione che non falsifichi l’antico e che 
possa avvalersi di «aggiunte» che per «forma e per materiale denotino chiaramente d’essere 
nuovi»191. 
«Due classificazioni sono possibili, e tra loro s’intrecciano, come le fila che in due sensi 
vengono a formare le maglie di una rete. L’una è dei monumenti secondo la loro origine, il 
loro stato, la loro conservazione; l’altra è dei restauri secondo lo scopo che si prefiggono. 
I monumenti possono essere o monumenti morti che sussistono come reliquie e ricordi, che 
appartengono a civiltà tramontate e non possono più avere una destinazione, sia per lo stato 
manchevole in cui si trovino, sia perché espressione di usi che non sono e non saranno più; 
o monumenti viventi che hanno o possono avere una destinazione affine, se non uguale, a 
quella per cui furono costruiti. Tra i primi sono quasi tutti i monumenti dell’antichità siano 
essi ruderi o edifici ancora quasi completi  […] e non edifici di abitazione o di altra 
destinazione civile. […] Per quanto riguarda i monumenti morti, il concetto che quasi 
universalmente prevale è quello di non mutarne il tipo e i non ravvivarli per così dire, 
facendoli ritornare edifici completi ed utilizzabili. Così ad esempio l’indignazione dei dotti 
e del pubblico seppellirebbe chi esprimesse l’idea di completare il Partenone o il Tempio di 
Segesta edifici pur quasi integri, la cui restituzione non offrirebbe difficoltà sostanziali; 
ovvero chi intendesse nuovamente adibire per pubblici spettacoli il Colosseo o per bagni le 
Terme di Caracalla. Forse, appunto perché si tratta quasi sempre di monumenti 
dell’antichità, questo criterio del rispetto massimo alla forma, sia pure monca e smozzicata 
di rudero, in cui l’opera architettonica si trova, all’aspetto pittoresco che esso ha assunto, al 
concetto primitivo in cui fu concepito, ha la base oltre che nella mancanza di uno scopo 
                                               
190 Cfr. Giovannoni G., Restauri dei monumenti, in, BAMPI, 1913, pp. 1-33. 
191 «Per la teoria estrema del “conservare, non restaurare”, nulla dovrebbe essere rinnovato od aggiunto. La 
teoria del restauro stilistico vorrebbe invece sostituiti pezzi e zone nuove, imitando fedelmente le parti antiche, 
con lo stesso tipo e gli stessi materiali, in modo da ricomporre l’unità, senza distacchi, quanto più possibile 
prossima allo stato originario. – Secondo la “teoria intermedia” invece – o si aggiungono tra le costruzioni in 
pietra costruzioni in laterizio, ove mancano pilastri necessari per tenere in piedi le zone superiori, o, per le 
sagome di cornici e di basi, per l’ornato di capitelli si adottino non sagome ornate e fogliami lobati, bensì 
modanature dello stesso profilo delle antiche, ma lisce e non intagliate, foglie semplici, forme limitate alla 
semplice squadratura inviluppante dell’ornato originario», in, Giovannoni G., Restauri…, op. cit., p. 20. 
positivo pratico di utilizzazione, nella maggior venerazione che per essi è in noi, in 
confronto degli altri monumenti, un po’ per la loro tarda età, un po’ anche perché da più 
tempo data la scienza del loro studio e la universatilità della loro ammirazione»192.  
Giovannoni muove da una definizione di monumento non più come edificio eccellente per 
dimensioni o qualità storico-artistiche, ma come «qualunque costruzione del passato, anche 
modesta» che abbia valore d’arte e di storica testimonianza, comprendendo le condizioni 
costituenti l’ambiente naturale o urbanistico.  
Il monumento va studiato, con metodo, sino a conoscerlo profondamente, per poter 
giungere, con vera cognizione di causa, ad ipotesi restitutive e quindi, con la necessaria 
mediazione teoretica e tecnica, alla proposta di restauro.  
«Il concetto del restauro dei monumenti è essenzialmente moderno, come moderne ne sono 
la scienza e la tecnica. Esso risponde nella forma più positiva alla tendenza che è in noi di far 
rivivere il passato nella Scienza e nell’Arte e di conservarne rigorosamente le testimonianze, 
che i ricordi circonfondono di venerazione e di poesia. […] Ed eccoci alla classificazione che 
può porsi pei restauri: 1° restauri di semplice consolidamento; 2° restauri di ricomposizione; 
3° restauri di liberazione; 4° restauri di completamento e di ripristino 5° restauri di 
innovazione»193.  
Giovannoni oltre alla distinzione tra monumenti viventi e monumenti morti e tra monumenti 
maggiori e minori, ripropone la definizione di una serie di tipi di restauro: 
«i restauri di consolidamento, cioè di rinforzo statico e di difesa dagli agenti esterni, sono 
provvedimenti tecnici affini ai lavori di manutenzione e di riparazione, e rappresentano lo 
stadio più umile dei restauri, che non accende la fantasia, ma che appunto per questo è il più 
utile e dovrebbe essere oggetto delle massime cure. D’altra parte, se si vuole evitare il 
disgregamento ed il crollo bisogna appunto difendersi [...] sacrificando in qualcosa il nostro 
egoismo di esteti»194.  
«Ed eccoci alla categoria dei restauri di liberazione di un monumento dalle aggiunte interne 
ed esterne, restauri che possono rappresentare la forma più genuina, il tipo ideale del 
ripristino, allorché l’opera può tornare alla luce completa, sciolta dalla ganga di altre 
costruzioni interne che la nascondevano o di fabbriche esterne che l’attorniavano»195.  
«Giungiamo ora ai restauri di completamento, in cui trova espressione il concetto di dare al 
monumento forma integrale, aggiungendo le parti che ad esso mancano, quando tuttavia 
queste parti sono secondarie od accessorie; che altrimenti si entra nei rifacimenti e nelle 
invenzioni»196. 
                                               
192 Ivi pp. 12 e 14. 
193 Ivi p. 15. 
194 Ibidem. 
195 Ivi p. 24. 
196 Ivi pp. 25-26. 
«Ed eccoci ai restauri di innovazione, in cui non più si aggiungono elementi secondari o 
parti che più o meno possono essere modellate dall’antico senza che l’insieme dell’edificio 
ne soffra, ma zone essenziali ed organiche completamente si rinnovano: sia che s’intenda 
ricostruzione opere crollate di cui restino ruderi, o che per ragioni di utilità si desideri 
ampliare qualche edificio esistente; ovvero che si voglia, come per l’elevazione di nuove 
facciate ad antiche chiese, aggiungere una parte architettonica ed artistica, spesso la più nobile 
dell’edificio, che mai ha esistito»197.  
La definizione di Giovannoni del «restauro di ricomposizione» corrisponde a quella 
metodologia di intervento sui ruderi archeologici che sarà riconosciuta ufficialmente nella 
conferenza di Atene del 1931 con il nome di anastilosi, intendendo la riunione sul sito, dei 
frammenti originari del monumento, andati dispersi. 
«Restauri di ricomposizione. Caso tipico: quando alcune colonne son cadute in terra e 
trovansi prossime alle loro basi, ed i resti della trabeazione son prossimi alle colonne, queste 
varie membra sparse si rielevano, si ricollocano insieme, dando così l’immagine di ciò che fu 
il monumento»198.  
Gli elementi nuovi, necessari alla ricomposizione, secondo Giovannoni, non devono 
«contraffare gli antichi» e devono essere chiaramente distinguibili da quelli originali ma 
riconosce anche che «respingere in ogni caso il concetto dell’aggiunta non è possibile. 
Limitiamolo ai soli casi necessari, non consideriamolo come un fatto lieto, ma come dolorosa 
necessità, non ci facciamo prendere la mano dal desiderio di far nuovo, e meno ancora da 
quello di fare del nuovo una manifestazione individuale; ma escludere in ogni caso ogni 
innovazione che non sia un semplice elemento secondario, non è pratico»199. 
Giovannoni sentenziava nella conferenza che spesso non è facile determinare la posizione 
originaria dei frammenti ritrovati e «non è quindi lontano il pericolo che l’arbitrio si 
sostituisca alla coscienziosità nella fretta di vedere di nuovo in piedi, con una parvenza di 
vita, il monumento»200. Il restauro di ricomposizione, sostiene l’autore, può incautamente 
sconfinare nell’ambito del restauro di completamento, «tutte le volte che qualche elemento 
non essenziale si immagina e si colloca a posto, senza una documentazione veramente sicura 
[…] e senza che i nuovi materiali denotino chiaramente di essere nuovi per forma e per 
materiale»201.  
Fra gli interventi di ricomposizione di frammenti di monumenti che erano andati dispersi, 
Giovannoni cita due restauri condotti con «semplicità e sicurezza» quali quello del tempio 
della Vittoria Aptera e dell’Eretteo sull’acropoli di Atene (fig. 1), i cui frammenti originari, 
sono stati ricomposti con assoluta certezza, grazie all’«organicità logica e alla perfezione 
                                               
197 Ivi p. 32. 
198 Ivi p. 18. 
199 Ibidem. 
200 Ibidem. 
201 Ivi pp. 20-21. 
della costruzione d’apparecchio in pietra da taglio». Nonostante Giovannoni riconosca il 
dissonante contrasto cromatico tra il materiale nuovo e quello originario, ammette tuttavia 
l’inevitabilità del restauro poichè «la linea ha ripreso il suo aspetto fermo e continuo, e le 
proporzioni mirabili sono ritornate normali. Il senso architettonico si è imposto al senso 
pittorico, il monumento si è imposto al rudero»202.  
Il restauro di ricomposizione, conclude Giovannoni, deve essere mosso soltanto da ragioni di 
“puro” rispetto dell’opera antica. Soltanto gli elementi originari possono essere ricomposti o 
imitati, evitando i restauri di completamento che seguono soltanto supposizioni ipotetiche e 
non «scientificamente sicure» (fig. 2). 
 
  
 
Fig. 1: Atene, tempio della Vittoria Aptera e portico delle cariatidi dell’Eretteo. I due restauri sono citati da 
Giovannoni come interventi esemplari di restauro ricompositivo che «mostra la massa senza contraffare la 
forma antica» mediante il completamento con elementi nuovi e visivamente «e chiaramente» diversi dagli 
originari per forma e materiale  
 
 
Fig. 2: Roma, tempio di Vesta al foro Boario. Il restauro 
è citato da Giovannoni come monito per gli architetti 
per rinunciare ai restauri di completamento quando non 
esistano più gli elementi originari del monumento. «Se 
qualche pezzo della trabeazione che correva 
circolarmente sulle colonne corinzie potesse ritrovarsi, 
sarebbe un fatto ben lieto il poter completare l’antica 
massa, che ha ora il capo mozzo, col collocare il pezzo 
al suo posto e con l’aggiungervi altri pezzi, imitati in 
forma semplice e schematica dal modello. Finchè questo 
non si abbia, meglio lasciare il tempio rotondo così 
come è, col tetto conico, ingiallito dal tempo, che si 
appoggia direttamente sui capitelli; lasciarlo nella 
caratteristica forma in cui siamo avezzi a vederlo, in cui 
l’hanno visto gli artisti dei secoli scorsi, che tante volte lo riprodussero nelle stampe o nei quadri. É il criterio 
pittorico che si sovrappone all’architettonico, quando questo non può essere poggiato su basi sicure» 
 
 
                                               
202 Ibidem. 
II. La definizione di anastilosi nella conferenza Internazionale di Atene (1931) 
 
I risultati della Conferenza che si tiene ad Atene nell’ottobre del 1931, sono in grandissima 
parte ispirati da Gustavo Giovannoni che, con molte relazioni incentrate su questioni 
concettuali e di metodo, partecipa attivamente ai lavori. La conferenza corrisponde al 
momento in cui, nell’ambito del restauro, si vuole determinare un metodo generale unificato e 
le norme di principio discusse al convegno, si codificano e si raccolgono nella Carta di Atene 
del 1931. «Sono veramente provvide le iniziative come questa della recente conferenza, – 
scrive Giovannoni - che intendono ad unificare i criteri, a tesaurizzare la vasta e diffusa 
esperienza fatta in tale attività, col proporne i quesiti talora complessi e sconcertanti, col 
comunicare i risultati, col porre a raffronto le leggi della teoria con la realtà contingente 
della pratica»203. 
Giovannoni, in uno dei suoi interventi, illustra i principi generali vigenti in Italia sul 
restauro dei monumenti e dichiara che i criteri adottati «sono quelli di dare la massima 
importanza ai lavori di consolidamento, e le opere di reintegrazione, di ricomposizione, di 
liberazione, si ammettono solo quando, senza alterare o distruggere testimonianze aventi 
valore d’arte, né introdurre falsificazioni, né tradurre in pietra ipotesi incerte, rimettono in 
luce elementi obliterati e danno nuovamente unità monumentale alle rovine»204. 
Nella conferenza, le esperienze di restauro archeologico presentate dai congressisti205, 
contribuiscono a definire i criteri da adottare in tale disciplina, secondo i quali, gli 
interventi di «ricomposizione» dei ruderi archeologici, «sono ammissibili solo quando il 
monumento stesso ne fornisce gli elementi»206 e possono avvalersi dell’impiego del 
«cemento armato, che può effettivamente dirsi, per la sua resistenza e la sua plasticità, il più 
valido degli ausili recati dalla tecnica moderna»207. L’utilizzo del “materiale moderno” è 
infatti contemplato dalla Carta di Atene, che al V dei suoi dieci punti precisa che «gli 
esperti […] approvano l’impiego giudizioso di tutte le risorse della tecnica moderna, e più 
specialmente del cemento armato. Essi esprimono il parere che […] questi mezzi di 
rinforzo debbano essere dissimulati per non alterare l’aspetto ed il carattere dell’edificio 
                                               
203 Cfr. Giovannoni G., La Conferenza Internazionale di Atene pel Restauro dei Monumenti, in, BAMPI, 1931, 
p. 409. 
204 Cfr. Giovannoni G., La Conferenza… op. cit., p. 411. 
205 Accanto a Giovannoni furono presenti al congresso architetti e studiosi, tra i quali si ricordano: Gino Chierici 
(illustra alcuni restauri architettonici, con riferimenti a tecniche di intervento innovative), Giorgio Nicodemi e 
Antonio Muñoz (presentano l’attività delle soprintendenze comunali di Milano e Roma da loro dirette, con 
riferimento all’ambiente dei monumenti), Alessandro Lensi e Francesco Pellati (introducono alcune tematiche 
legate all’architettura del verde e alla legislazione), Amedeo Maiuri (presenta alcuni restauri archeologici con un 
invito a superare la fase empirica in favore di una più aperta al contributo delle scienze fisico-chimiche), 
Francesco Valenti che illustra due casi di «monumenti riportati a funzione di vita e di arte» quali il tempio di 
Eracle di Agrigento e il tempio “C” di Selinunte. 
206 Cfr. Giovannoni G., La Conferenza… op. cit., p. 418. 
207 Ivi p. 413. 
da restaurare; e ne raccomando l’impiego specialmente nei casi in cui essi permettono di 
conservare gli elementi in situ evitando i rischi della disfattura e della ricostruzione». 
L’attenzione culturale si sofferma particolarmente sui modi della conservazione 
archeologica, e nella Carta di Atene, al comma IV,  si stabilisce, che: «quando si tratta di 
rovine, una considerazione scrupolosa si impone, e, quando le condizioni lo permettono, è 
opera felice il rimettere in posto gli elementi originali ritrovati (anastilosi); e i materiali 
nuovi necessari a questo scopo dovranno sempre essere riconoscibili». 
Il termine “anastilosi”, voce dotta, composta da ana [gr. ana “verso l’alto”] e stilòsi [gr. 
stilasi “colonna”]208, impiegato per la prima volta dall’ingegnere Nicholas Balanos quando 
realizza gli interventi di restauro nell’Acropoli di Atene, con la conferenza di Atene, è 
riconosciuto internazionalmente. L’acropoli secondo Giovannoni, «è il regno 
dell’anastilosi, cioè della ricomposizione degli elementi, resa possibile dalla struttura in 
pietra e dalla regolarità perfetta. E l’anastilosi […] negli ultimi anni si è volta a 
completare l’aspetto dei Propilei (fig. 3)  e del Partenone (fig. 4)»209. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3: Atene, Acropoli. Propilei prima e dopo l’intervento di anastilosi realizzato dall’ingegnere 
Nicholas Balanos dal 1909 al 1917 
 
Gli interventi condotti dal Balanos sull’Acropoli, influiscono in maniera decisiva sui modi 
di effettuare i restauri nelle aree archeologiche. L’ingegnere interviene su una fratturazione 
del lato meridionale del Partenone cercando di ripristinare «l’unità architettonica del 
monumento» e «l’anastilosi si è esplicata nel riportare in posto i tamburi di colonne e 
frammenti di capitelli e di epistili; ma il completamento dei pezzi mancanti è stato fatto o 
con blocchi di pietra calcarea del Pireo o con travi di cemento armato, rivestiti gli uni e gli 
altri con malta di cemento foggiata secondo la linea architettonica e colorata con una tinta 
abbastanza simile a quella del marmo autentico»210. L’applicazione del cemento armato, 
pur denotando chiaramente la differenza dell’aggiunta rispetto al materiale originario, non 
                                               
208 La definizione è di Battaglia S., in, «Grande Dizionario della Lingua Italiana», Torino 1961: Anastilòsi: «s.f. 
Archeol. Ricostruzione di edifici antichi con la ricomposizione dei pezzi originali recuperati». 
209 Cfr. Giovannoni G., La Conferenza… op. cit., p. 418. 
210 Ibidem. 
ottiene un consenso generale da parte dei congressisti; «analoga distinzione avrebbe 
potuto ottenersi con materia meno sorda e più nobile, come sarebbe una pietra calcare di 
grana e di colore alquanto diverso dal marmo pentelico del Partenone, lavorata a grandi 
masse inviluppanti e non nei particolari, lasciata scabra nella superficie, in modo da 
completare le linee e ripristinare l’effetto volumetrico senza traduzioni e senza 
falsificazione»211.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
Fig. 4: Atene, Acropoli. Partenone durante il restauro di anastilosi-
ricostruzione (1923-1933) realizzato da Nicholas Balanos. L’ingegnere 
interviene sulla peristasi settentrionale e meridionale e sulle pareti 
longitudinali della cella a seguito dello “squarcio” causato dall’esplosione 
della polveriera nel 1686. Nei colonnati nord e sud del tempio «ripristina 
la linea prospettica originaria con cemento semplice o ornato». I 
collegamenti tra gli elementi originari e i nuovi si realizzano con giunti di 
ferro solo parzialmente o per nulla protetti da piombo o coperti da malta 
di cemento. Per esigenze statiche giustifica l’inserimento di travi 
metalliche di notevoli dimensioni negli elementi architettonici originari 
 
Anche gli interventi effettuati dalla missione inglese diretta da Arthur Evans nel palazzo di 
Knossos in Creta, presentati alla conferenza, determinano giudizi negativi sull’utilizzo del 
«nuovo materiale» e le ricostruzioni dei ruderi, giustificate come anastilosi, documentano un 
modo di fare restauro lontano dagli interessi di eliminare i degradi e di consolidare il 
materiale costruttivo originale. Il palazzo di Knossos è l’«esempio massimo di quello a cui 
può giungere il rifacimento dei monumenti quando la tendenza scenografica non è 
controllata e limitata dalle strette norme dall’autenticità»212. 
«Nel palazzo (specialmente nei mègara, nella loggia settentrionale e nel propileo 
meridionale) si assiste ad una vera superproduzione architettonica che si esprime in 
fantastiche ricostruzioni, - con l’impiego di sostegni e pilastri in cemento armato - ove 
edifici interi, […] nascono da pochi supporti di colonne, da scarsi frammenti sopravissuti. 
Restauro condotto secondo un metodo certamente antistorico ed antiscientifico, nella sua 
                                               
211 Ibidem. 
212 Ivi p. 414. 
esuberante insincerità, utile a conoscersi per evitarne le tentazioni e consolidare, con la 
evidenza degli inconvenienti, i principi di quella che può dirsi l’etica dei restauri»213.  
In definitiva Giovannoni, sull’opportunità dell’impiego dei «mezzi moderni di 
costruzione» nel restauro dei monumenti, nota come le diverse teorie del restauro, 
oscillanti fra pura conservazione e ripristino, abbiano «la loro ripercussione su tali 
problemi. Coloro i quali si riferiscono alla scuola di Viollet-le-Duc vorrebbero che la 
struttura rifatta, […] si componga di materiali analoghi, messi in opera con processi simili 
[…]. All’opposto si collocano le teorie ruskiniane, che ricongiungono su questo punto le 
tendenze moderniste – le prime con la formula romantico-fatalista di “lasciar venire il 
triste giorno della rovina”- le seconde con la pretesa non solo di esprimere chiaramente 
nelle eventuali aggiunte l’architettura del nostro tempo, ma anche di impiegare mezzi di 
costruzione più moderni.  
In materie così complesse, tutte queste teorie hanno la loro parte di ragione, ma tutte 
hanno anche la loro carenza, e non sembra logico applicarle fino all’esagerazione 
unilaterale»214. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
213 Ivi p. 419. 
214 Cfr. Genovese R.A., Sopra alcuni contributi metodologici e tecnici offerti in occasione della Conferenza di 
Atene (1931), in, «Restauro», serie VIII, 1979, n. 43, p. 92. 
III. Il dibattito sull’ anastilosi e sulle reintegrazioni nelle Carte italiane del Restauro: Carta italiana del Restauro (1932), Carta 
di Venezia (1964), Carta italiana del Restauro (1972) 
 
Le Carte del Restauro, così come le raccomandazioni, i voti, le istruzioni, hanno un ruolo 
importante nella storia del restauro non solo perché riflettono le fasi del dibattito disciplinare 
in corrispondenza di mutamenti sociali, politici e culturali, ma soprattutto perché forniscono 
alla disciplina un corpus ordinato e condiviso di regole e di norme. 
Da ciascun «documento» emerge un progressivo mutamento degli oggetti e delle finalità del 
restauro, insieme a una continua specificazione delle sue definizioni e dei suoi contenuti 
teorici e operativi. «Più che una coerente e compiuta definizione di cosa possa essere il 
restauro, emergono così dai documenti i riflessi del coevo dibattito culturale, con le sue 
contraddizioni o le sue presunte certezze, ridotto alla forma, ma non alla sostanza, di una 
norma capace d’effettive ricadute»215. 
Gustavo Giovannoni partecipa alla stesura del primo orientamento scientifico a carattere 
internazionale che si compone al termine della conferenza che si tiene ad Atene nel 1931. 
Nello stesso anno, Giovannoni si fa promotore della Carta Italiana del Restauro che, 
esplicando meglio, concetti e contenuti già citati nella Carta di Atene, è emanata dal Consiglio 
Superiore per le Antichità del Ministero dell’Educazione Nazionale, nel gennaio 1932. 
In questi anni la cultura italiana del restauro è alla ricerca di una consacrazione universale dei 
criteri e della metodologia adottati, ma ben presto si «provincializza»216 in un dispendio di 
“energie” impiegate in una attività di conservazione dei monumenti che adesso riconosce non 
soltanto il valore storico dell’edificio ma soprattutto quello estetico e di immagine. I restauri 
sui monumenti archeologici, condotti in questi anni all’insegna delle ricostruzioni che 
possano facilitare la comprensione del monumento, sono visti come interventi opportuni per 
ottenere una maggior diffusione del consumo culturale e un conseguente vantaggio anche in 
termini di propaganda politica.  
Durante il periodo fascista la tradizione culturale del restauro, è imposta come metodo per 
garantire nei secoli il perpetuarsi degli stili antichi cari a Mussolini, che già dai primi anni del 
suo governo, auspica una Roma restaurata, «vasta, ordinata e potente come fu ai tempi di 
Augusto». Per questo motivo nel 1937, prima, con il bimillenario di Augusto e poi nel 1938 
con la mostra sul Restauro in Epoca Fascista, si inizia una intensa attività di conservazione di 
siti e monumenti antichi sia in Italia che nelle Colonie. Si ricordano in proposito gli interventi 
dell’Ara Pacis, della Domus Augustea o quelli per l’apertura della via dell’Impero attraverso i 
Fori. 
                                               
215 Cfr. Musso S. F., Le Carte del Restauro, in, Torsello B.P. (a cura di), Che cos’è il restauro?, Venezia 2005, p. 
120. 
216 Per maggiori approfondimenti sull’argomento si consulti Giusberti P., Il restauro archeologico, Roma 1994. 
Questi metodi di intervento in aree archeologiche italiane, si intensificano nelle Colonie con i 
restauri nel centro monumentale di Rodi e nei maggiori edifici costruiti dai Cavalieri di San 
Giovanni, nelle isole di Coo, Cefalo e Lindos e in Libia con gli interventi di Cirene, Sabratha, 
Apollonia, Tolemaide e Tripoli.  
A Roma in particolare, molte colonne di monumenti classici, si “rialzano” prescindendo dal 
numero e dalla consistenza degli elementi ritrovati e si reintegrano le lacune con inserti di 
materiale spesso dal colore fortemente discordante con quello originario. Sono noti, a questo 
riguardo, i completamenti delle colonne marmoree dei templi dell’Argentina, della Basilica 
Ulpia, del Foro di Trajano e del Tempio di Venere Genitrice, risarciti tutti con materiale 
laterizio. L’integrazione muraria, oltre a rivestire una funzione di carattere protettivo nei 
confronti del sottostante nucleo antico, serve a facilitare la lettura della configurazione 
architettonica del rudere; intenzionalità che, negli anni del Governatorato, ha un successo 
dilagante, incoraggiata dall’alta funzione simbolica che allora veniva attribuita alle rovine 
romane.  
Per quanto riguarda la conservazione archeologica, la Carta Italiana del Restauro del 1932, 
afferma che «nei monumenti lontani ormai dai nostri usi e dalla nostra civiltà, come sono i 
monumenti antichi, debba ordinariamente escludersi ogni completamento, e solo sia da 
considerare la anastilosi, cioè la ricomposizione di esistenti parti smembrate con l’aggiunta 
eventuale di quegli elementi neutri che rappresentino il minimo necessario per integrare la 
linea e assicurare le condizioni di conservazione»217, mentre «negli scavi e nelle esplorazioni, 
che rimettono in luce antiche opere, il lavoro di liberazione debba essere metodicamente e 
immediatamente seguito dalla sistemazione dei ruderi e dalla stabile protezione di quelle 
opere d’arte rinvenute, che possono conservarsi in situ»218. 
Nella Carta Italiana del Restauro si ha un approfondimento metodologico di rilevante 
interesse rispetto a quella di Atene relativamente ad una certa terminologia di base che 
conferma l’attenzione nei confronti di valori architettonici come la unicità di linea che non 
deve essere confusa con l’unicità di stile e riafferma la necessità del rispetto “dell’ambiente 
del monumento” superando la prassi dell’isolamento. 
Si raccomanda inoltre, di non rimettersi al giudizio personale del progetto di restauro e 
ribadisce la “delicatezza” dell’intervento specialmente per la liberazione di singole parti. Così 
come le aggiunte, queste devono essere perseguite attraverso un carattere di nuda semplicità e 
di rispondenza allo schema costruttivo219. 
                                               
217 Carta Italiana del Restauro, 1932, punto 3. 
218 Ivi punto 10. 
219 Ivi punti 5 e 7. 
Nel 1938, si emanano le prime Istruzioni per il Restauro dei Monumenti, che cercano di 
“cancellare” la negativa esperienza degli sventramenti eseguiti in molte città italiane e volute 
dal regime ma che rimangono allo stato di semplice circolare amministrativa. 
Il documento approfondisce nel capoverso 6, alcune problematiche della conservazione 
archeologica dichiarando che «negli scavi e nelle esplorazioni che riportino in luce antiche 
opere, il lavoro di liberazione deve essere metodicamente ed immediatamente seguito dalla 
sistemazione e dal consolidamento dei ruderi e dalla stabile protezione di quelle opere d’arte 
che si ritenga opportuno conservare nel posto del ritrovamento. La conservazione in situ deve 
essere in ogni caso evitata quando si riconosca inefficace qualsiasi provvedimento 
conservativo. In questa eventualità, la sostituzione con copie degli elementi asportati dovrà 
sempre contenersi nei limiti di una esatta documentazione e non tendere al completamento o 
al ripristino del complesso originario». Già nel 1937 Amedeo Maiuri220 avanza pesanti 
critiche a quegli «attivismi di scavo» che avevano prodotto «voluminosi sterri» e a quegli 
interventi conservativi che avevano come fine soltanto il completamento in stile o la 
ricostruzione del monumento; interventi che, secondo il parere dell’archeologo, servivano 
solo a definire la “scoperta” e rinnegavano invece, l’atto della conservazione di ciò che si era 
rinvenuto. Maiuri attribuisce una grande importanza alla figura dell’architetto nel restauro 
archeologico e reputa la sua presenza necessaria nella campagna di scavo. 
La ricerca di divisioni di responsabilità tra un archeologo e un architetto durante la campagna 
di scavo proposta da Maiuri introduce, nel dibattito di quegli anni, le modalità di intervento 
che si devono espletare per risolvere il problema della conservazione del reperto archeologico. 
Il dibattito sulla necessità di collaborazione tra archeologi e architetti, rimane aperto per lungo 
tempo e, in Sicilia, solo sul finire degli anni cinquanta del Novecento, con il restauro del 
tempio “E” di Selinunte, si assiste alla prima esperienza di collaborazione tra diverse figure 
professionali. La direzione tecnica del progetto viene infatti affidata all’ingegnere Napoleone 
Gandolfo e la parte archeologica viene curata da Jole Bovio Marconi. Il progetto inoltre, si 
avvale dei suggerimenti e delle consulenze dell’architetto Guglielmo De Angelis D’Ossat, 
dell’architetto Fausto Franco e  del Soprintendente architetto Carlo Ceschi. 
La cooperazione di diversi “esperti del settore” è sintomatica di una nuova concezione del 
restauro archeologico. Sembra ormai matura infatti, la consapevolezza che la natura dei 
reperti archeologici richieda un diverso approccio rispetto alle problematiche della 
conservazione dell’usuale tessuto storico costruito e che il restauro archeologico debba 
impegnare un maggior numero di “specialisti” come architetti, archeologi ma anche chimici, 
biologi, fisici, petrografi, geologi. 
                                               
220 Cfr. Maiuri A., Principi generali sul metodo dello scavo archeologico, in, Cooperazione intellettuale, VII-
VIII, 1937. 
Dopo il secondo conflitto mondiale, il restauro archeologico è riproposto per risolvere i 
problemi inerenti ai danni della guerra e all’accentuarsi dei fenomeni di degrado. 
Si assistette in questi anni, come afferma Luigi Marino221, ad una frenetica attività di scavo 
«con metodi non dissimili da quelli utilizzati prima della guerra», in cui il terreno fu «una 
specie di ingombro da eliminare il più velocemente possibile». 
Nel 1964 a Venezia si svolge il Secondo Congresso Internazionale degli Architetti e Tecnici 
dei Monumenti. Molti “esperti del settore” si pronunciano sui temi della «conservazione», sul 
«restauro» e sugli «scavi» del patrimonio archeologico, sulla formazione professionale degli 
operatori, sul ruolo dell’archeologo e dell’architetto, sui metodi della rappresentazione, sui 
problemi della degradazione dei materiali lapidei e sulla possibilità di fermare i processi di 
alterazione e di umidità, nonché di studiare forme per l’impiego di materiali e strutture 
moderne. 
Nella Carta di Venezia del 1964, stilata durante i lavori del Congresso, a cura di Piero 
Gazzola e Roberto Pane, il restauro archeologico è incanalato nelle norme scientifiche sino ad 
allora in vigore e adottate dall’Unesco. L’articolo 15 è riferito ai «lavori di scavo – che – 
devono essere eseguiti conformemente a norme scientifiche ed alla Raccomandazione che 
definisce i principi internazionali da applicare in materia di scavi archeologici, adottata 
dall’Unesco nel 1956. Saranno assicurate l’utilizzazione delle rovine e le misure necessarie 
alla conservazione e alla stabile protezione delle opere architettoniche e degli oggetti 
rinvenuti. Verranno inoltre prese tutte le iniziative che possono facilitare la comprensione del 
monumento messo in luce, senza mai snaturare i significati. E da escludersi “a priori” 
qualsiasi lavoro di ricostruzione, mentre è da considerarsi accettabile solo l’anastilosi, cioè la 
ricomposizione di parti esistenti, ma smembrate. Gli elementi di integrazione dovranno 
sempre essere riconoscibili, e limitati a quel minimo che sarà necessario a garantire la 
conservazione del monumento e ristabilire la continuità delle sue forme». Per quanto riguarda 
la documentazione di cui deve avvalersi ciascun progetto di restauro, la Carta di Venezia, 
all’articolo 16, recita che «i lavori di conservazione, di restauro e di scavo saranno sempre 
accompagnati da una rigorosa documentazione, con relazione analitiche e critiche, illustrate 
da disegni e fotografie. Tutte le fasi dei lavori di liberazione, di consolidamento, di 
ricomposizione e di integrazione, come gli elementi tecnici e formali identificati nel corso dei 
lavori, vi saranno inclusi. Tale documentazione sarà depositata in pubblici archivi e verrà 
messa a disposizione degli studiosi. La sua pubblicazione è vivamente raccomandata».  
Il congresso di Venezia dimostra come soggettivi, e non di rado casuali, siano ancora i criteri 
di restauro  proposti. Il restauro archeologico, dopo il congresso di Venezia, «non riesce 
                                               
221 Cfr. Marino L., Appunti sul restauro archeologico, in, Pietramellara C.-Marino L. (a cura di), Contributi sul 
«Restauro archeologico», Firenze 1982. 
 
ancora a definirsi con precisione, nella particolarità e varietà dei casi; con scelte e 
giustificazioni di volta in volta suggerite, il più delle volte, dalla esperienza, dalla saggezza, 
dal gusto e diciamo pure dall’onestà degli archeologi», mentre «l’interesse degli architetti per 
il restauro archeologico, fatte poche eccezioni, è solitamente marginale e subordinato»222. 
La Carta del Restauro del Ministero della Pubblica Istruzione del 1972, alla cui stesura 
partecipa anche Cesari Brandi, si impegna formalmente a cercare di introdurre «criteri 
uniformi di intervento» definendo il restauro come «qualsiasi intervento volto a mantenere in 
efficienza, a facilitare la lettura e a trasmettere integralmente al futuro le opere e gli 
oggetti»223 antichi. 
La Carta del Restauro del 1972, approfondisce tutte quelle operazioni conservative che 
devono essere funzionali alla salvaguardia, alla tutela, al restauro e alla valorizzazione dei 
monumenti antichi, inserendo uno specifico allegato sulla conservazione del patrimonio 
archeologico, dal titolo Istruzioni per la Salvaguardia e il Restauro delle Antichità. 
Per quanto riguarda gli interventi di anastilosi, nella Conferenza di Atene del 1931, si 
affermava la biunivocità dell’intervento collegato all’azione di scavo, constatando «con 
soddisfazione che i principi e le tecniche esposte nelle differenti comunicazioni particolari si 
ispirano ad una comune tendenza, cioè: quando si tratta di rovine, una considerazione 
scrupolosa si impone, e, quando le condizioni lo permettano, è opera felice il rimettere in 
posto gli elementi originali ritrovati (anastilosi); ed i materiali nuovi necessari a questo scopo 
dovranno sempre essere riconoscibili. Quando invece la conservazione di rovine messe in 
luce in uno scavo fosse riconosciuta impossibile, sarà consigliabile, piuttosto che votarle alla 
distruzione, di seppellirle nuovamente, dopo beninteso averne preso precisi rilievi»224. Nella 
Carta di Venezia, invece, con l’accettazione del metodo dell’anastilosi si dovevano espletare, 
durante lo scavo archeologico, la protezione dei rinvenimenti, le informazioni sul monumento 
e le modalità per gli elementi di integrazione, e «saranno assicurate l’utilizzazione delle 
rovine e le misure necessarie alla conservazione e alla stabile protezione delle opere 
architettoniche e degli oggetti rinvenuti. Verranno inoltre prese tutte le iniziative che possono 
facilitare la comprensione del monumento messo in luce, senza mai snaturare i significati»225.  
Invece con la Carta del Restauro del 1972 le modalità di integrazione devono avvenire 
attraverso l’«anastilosi sicuramente documentate, ricomposizione di opere andate in frantumi, 
sistemazione di opere lacunose, ricostituiti gli interstizi di lieve entità con tecnica chiaramente 
differenziabile a occhio nudo o con zone neutre accordate al livello diverso dalle parti 
                                               
222 Cfr. Marino L., Appunti sul restauro…, op. cit. p. 68. 
223 Carta del Restauro del Ministero della Pubblica Istruzione del 1972, art. 4. 
224 Carta di Atene, 1931, comma IV. 
225 Carta di Venezia, 1964, art. 15. 
originarie, o lasciando in vista il supporto originario, comunque mai integrando ex novo zone 
figurate e inserendo elementi determinanti per la figuratività dell’opera»226. 
Gli interventi conservativi per le strutture architettoniche antiche, successivi alla Carta del 
Restauro del 1972, ribadiscono i concetti della ricostruzione e dell’integrazione simili a quelli 
presenti nelle precedenti Carte ma presentano un elemento di vera novità che indica un 
processo evolutivo nel restauro architettonico e in quello archeologico, rappresentato dal 
concetto di reversibilità dell’intervento. Il concetto di distinguibilità delle aggiunte rispetto 
agli elementi originali, è abbandonato, in favore dell’«uso di cemento con superficie rivestita 
di polvere del materiale stesso del monumento da restaurare – che -  può risultare utile anche 
nell’integrazione di rocchi di colonne antiche di marmo o di tufo o calcare»227. 
Il tema delle sostituzioni in campo archeologico è trattato nell’articolo 7 della Carta del 
Restauro del 1972, nel seguente modo: «le aggiunte di parti accessorie in funzione statica e 
reintegrazioni di piccoli parti storicamente accertate attuate secondo i casi o determinando in 
modo chiaro la periferia delle integrazioni oppure adottando materiale differenziato seppure 
accordato, chiaramente distinguibile a occhio nudo in particolare nei punti di raccordo con le 
parti antiche, inoltre siglate e datate ove possibile [...] comunque mai integrando ex novo zone 
figurate e inserendo elementi determinanti per la figuratività dell’opera». 
Sul tema delle «aggiunte o rinnovazioni», il voto del Congresso del 1883 si era espresso 
sull’adozione di forme moderne: «nel caso le dette aggiunte o rinnovazioni tornino 
assolutamente indispensabili per la solidità dell’edificio o per le altre cause gravissime ed 
invincibili, e nel caso che riguardino parti non mai esistite o non più esistenti o delle quali 
manchi la conoscenza sicura della forma primitiva, le aggiunte o rinnovazioni si devono 
compiere nella maniera nostra contemporanea, avvertendo che possibilmente nell’apparente 
prospettiva le nuove forme non urtino troppo con l’ aspetto del vecchio edificio»228. Questa 
indicazione, unita alla grande fiducia riposta nell’impiego del “materiale moderno”, aveva 
condotto, a partire dai primi decenni del Novecento, ad un uso indiscriminato del cemento 
armato nel restauro archeologico, «stravolgendo e procurando danni indicibili alla morfologia, 
alla struttura e all’immagine dei beni archeologici, coinvolti in detta sperimentazione come i 
maggiori restauri del Partenone, di Selinunte, di Agrigento, che sono ormai irreparabilmente 
compromessi»229. 
Soltanto con la Carta di Venezia si ha un pronunciamento preciso che detta specifiche 
condizioni riguardo l’impiego della tecnica del cemento armato, in quanto «le aggiunte non 
possono essere tollerate se non rispettano tutte le parti interessanti dell’edificio, il suo 
                                               
226 Carta del Restauro del 1972, art. 7. 
227 Cfr. Istruzioni per la Salvaguardia e il Restauro delle Antichità, in, Carta del Restauro del Ministero della 
Pubblica Istruzione del 1972. 
228 Congresso degli Ingegneri e Architetti Italiani del 1883, punto 2. 
229 Cfr. Infranca G.C., Manuale di restauro archeologico, Roma 1999, p. 84. 
ambiente tradizionale, l’equilibrio del suo complesso ed i rapporti con l’ambiente 
circostante»230. 
Le sperimentazioni con il cemento armato attuate in questi anni includono anche l’impiego di 
materiali come ferro, acciai anodizzati, policarbonati, strutture prefabbricate o precompresse. 
Oltre ai classici esempi siciliani di Eraclea Minoa (fig. 5), Piazza Armerina (fig. 6) e Gela, 
vanno ricordati, la realizzazione della scala di accesso al Nuraghe di Barumini, le false 
colonne che imperversano su molti siti archeologici, come Tharros e Makawer, poste come 
segnaletica per localizzare i siti stessi, o i completamenti di intere murature, di porticati, di 
strutture architettoniche nei siti archeologici come quelli di Babilonia, della Cittadella di 
Amman, dell’anfiteatro di Jerash, della Torre di Londra o di una tomba di Saqqara (fig. 7); 
interventi “conservativi” indubbiamente poco rispettosi delle vestigia archeologiche e che 
hanno sicuramente equivocato alcuni orientamenti scientifici previsti nella Carte del Restauro 
sulla adozione di forme moderne231.  
 
 
  
 
Fig. 5: Sperimentazioni con materiali moderni. Agrigento, Eraclea Minoa. Teatro prima e dopo l’intervento di 
restauro (1960-1963). L’avanzato stato di degrado delle strutture antiche ha suggerito l’impiego di una 
protezione che potesse garantire l’isolamento degli elementi. Tutta la cavea è stata ricoperta da un involucro di 
materiale plastico (perspex) nel quale sono state modellate, in lastre stampate e poi saldate, le forme 
architettoniche originarie 
 
 
                                               
230 Cfr, Carta di Venezia, 1964, art. 13 
231 Cfr. Carta di Venezia, 1964, art. 9: «qualsiasi lavoro di completamento, riconosciuto indispensabile per 
ragioni estetiche e tecniche, deve distinguersi dalla progettazione architettonica e dovrà recare il segno della 
nostra epoca»; e contro i completamenti nello stile del monumento cfr. Carta del restauro M.P.I., 1972, art. 6, 
comma 1: «[sono proibiti] i completamenti in stile o analogici, anche in forme semplificate e pur se vi siano 
documenti grafici o plastici che possono indicare quale fosse stato o dovesse apparire l’aspetto dell’opera finita». 
  
 
Fig. 6: Sperimentazioni con materiali moderni. Enna, Piazza Armerina. Restauro della Villa del Casale (1957-
1963). La protezione degli ambienti della Villa è stata risolta con una struttura metallica appoggiata alla 
muratura esistente, la quale costituisce l’ossatura portante di un “manto” di materiale plastico che, differenziato 
nei profili, forma pareti e copertura degli ambienti 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 7: ricostruzioni secondo «tecniche costruttive contemporanee». In alto a sinistra: Nuraghe di Barumini 
(CA); l’ingresso al primo livello della fortezza è stato risolto con una scala condominiale. In alto a destra: 
Makawer (Giordania); false colonne poste per individuare il sito che si erge su una montagna con vista sul Mar 
Morto. In basso a sinistra: complesso funerario di Zoser a Saqqarah (Egitto); ricostruzione in cemento armato 
del portico di una tomba egizia. In basso a destra: Cittadella di Amman (Giordania); ricostruzioni di paramenti 
murari 
 
 
PARTE QUARTA 
La conservazione dei monumenti archeologici allo stato di rudere 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I. «Riparj necessari alla conservazione dei Monumenti di Antichità» della Sicilia tra il 
XVIII e il XIX secolo 
 
Nel Settecento, l’interesse per le vestigia del mondo classico, indotto soprattutto dalle 
scoperte archeologiche dell’area vesuviana, favorisce in tutta Europa il sorgere di un ideale 
«renovatio» dell’antichità. “Mettersi in viaggio per l’antico mondo”, nel XVIII secolo, 
diventa di gran moda poiché la Grecia classica e le sue colonie mediterranee, costituiscono un 
modello esemplare su cui uniformarsi. La Sicilia diventa tappa obbligatoria degli itinerari dei 
viaggiatori stranieri che la percorrono in lungo e in largo, rilevando al mondo le bellezze 
dell’architettura antica.  
Il diffondersi delle teorie di Johann Joachim Winckelmann riguardo la civiltà greca e le 
pubblicazioni dei rilievi dei monumenti e delle vedute pittoresche dei voyagers, concorrono 
alla diffusione di un’immagine della Sicilia come “terra del mito”.  
Il riconoscimento generale di una egemonia della civiltà greca su tutte le altre antiche – idea 
questa che coincide con la più nota delle teorie di Winckelmann -, diventa strumento della 
cultura ottocentesca siciliana per legittimare la propria diretta discendenza dal mondo greco. 
L’entità dei monumenti archeologici che numerosi ornano il paesaggio della Sicilia, accresce 
negli intellettuali dell’isola, la consapevolezza di essere depositari di una cultura specifica, 
che può vantare l’illustre contributo dei greci.  
Winckelmann aveva insegnato a studiare i “documenti di pietra” più che le fonti scritte e ciò 
aveva condotto a significative evoluzioni nella cultura archeologica. L’”indagine diretta” dei 
monumenti, di cui doveva avvalersi lo studio dell’architettura greca, convinse che in nessun 
luogo come in Sicilia, si poteva avere un’idea esatta della perfezione raggiunta dai greci 
nell’arte, poiché nell’isola, le testimonianze architettoniche, per il loro stato di conservazione 
e per la loro integrità, consentivano uno studio autentico e quasi sempre privo di interferenze 
di altre culture. La guida dei monumenti antichi dell’isola pubblicata nel 1781 dal principe di 
Biscari, Ignazio Paternò Castello, nel Viaggio in Sicilia per tutte le antichità e l’imponente 
opera sulle Antichità di Sicilia del duca di Serradifalco, Domenico Lo Faso Pietrasanta, 
pubblicata a partire dal 1834, oltre alla conoscenza delle antichità siciliane, avevano pure 
contribuito a diffondere, nella cultura letteraria del Settecento e dell’Ottocento, il primato 
della civiltà greca. 
Non è un caso che i primi restauri promossi in età borbonica, benchè condotti in maniera 
ancora empirica e confusa, siano rivolti proprio alle più significative testimonianze dell’arte 
greca in Sicilia: il tempio della Concordia e quello di Era Lacinia di Agrigento e il tempio di 
Segesta.  
Alcune considerazioni riguardanti tematiche di restauro architettonico, miste a pregiudizi 
pertinenti i rifacimenti e le ricostruzioni delle opere d’arte, si possono scorgere già nel 
Settecento, negli scritti di Winckelmann. «Questa statua – a proposito del Torso del Belvedere 
(fig. 1) -   tanto rovinata e mutilata, mancante di testa, di braccia e di gambe, mostra ciò 
nonostante a chi è in grado di penetrare i segreti dell’arte lo splendore della sua antica 
bellezza»232.  
La “bellezza” per Winckelmann appartiene alla «unità» e alla «semplicità» dell’opera. 
«Quanto più un obietto è diviso, e quanto più perciò le idee debba, divagarsi, tanto meno esso 
sembrerà grande, e meno potrà comprendersi; non si potendo abbracciare e misurare tutto in 
un sol colpo di vista, per via delle parti disunite e moltiplicate»233.  
Da queste prime confuse e generalizzate nozioni, trae maggiore favore lo sperimentalismo di 
coloro che, impazienti di rivedere il monumento in tutta la sua totalità ed interezza, si 
prodigano nel realizzare interventi sul monumento che possano riportarlo indietro nel tempo, 
all’immagine originaria posseduta.  
Lo studio degli interventi di restauro eseguiti in Sicilia tra il Settecento e l’Ottocento sui 
monumenti di età classica, consente di delineare gli orientamenti della ricerca archeologica e  
del restauro dei monumenti. 
Il restauro dei monumenti in Sicilia inizia il suo cammino il 1 agosto 1778, con la nomina dei 
due Regi Custodi, il principe di Biscari, Ignazio Paternò Castello e il principe di Torremuzza, 
Gabriele Lancillotto Castelli. I due principi, considerati tra le più illustri figure della cultura 
letteraria siciliana del tempo, sono chiamati a redigere i due Plani delle antichità delle due 
Valli di Mazzara e di Noto, ovvero a catalogare tutti gli edifici classici esistenti nell’isola, 
indicando le eventuali proposte per la loro conservazione234.  
Il 25 settembre 1778, il principe di Torremuzza, iniziando la sua attività di custode, reputa 
necessario che, preliminarmente all’inizio dei lavori, si proceda ad una verifica sui luoghi, con 
l’ausilio di un ingegnere e di un capomastro al fine di «vedere la proprietà e qualità delle 
riparazioni che far si devono, per non deformarsi l’antico, e darsi insieme alle fabbriche 
conveniente ristoro […] per pensarvi sovra la faccia del luogo ai mezzi di lor ulterior 
custodia, e conservazione»235. 
 Nella premessa al catalogo dei monumenti antichi di Palermo, il principe di Torremuzza non 
trascura di sottolineare che proprio nella capitale, in quanto colonia fenicia, cioè «barbara», 
«non poterono certamente essere quelle grandiose, e magnifiche fabbriche che furono 
l’ornamento delle città greche»236. Ma  «se è vero che la tutela del XVIII secolo può essere 
l’effetto di un classismo determinista nei confronti dei valori storici, è pur vero che all’esame 
dei fatti, compaiono selezionate opere al di fuori del ripescaggio neo-classico, o comunque 
non incluse in quel gusto»237. Quasi a compensare la mancanza di monumenti classici, nel 
                                               
232 Cfr. Pfister F. (a cura di), J.J. Winckelmann, Il bello nell’arte, scritti sull’arte antica, Torino 1973, p. 128. 
233 Ivi p. 144. 
234 Per maggiori approfondimenti sull’argomento vedi paragrafo II parte seconda. 
235 ASP, Miscellanea Archivistica II, Volume 570, Lettere e consulte attinenti all’incarico dato al principe 
Torremuza  e come deputato per le Antichità nella Valle di Mazzara, 25 settembre 1778.  
236 Cfr. Giuffrida R., Fonti inedite per la storia della tutela dei beni archeologici in Sicilia: lettere del principe 
di Torremuzza deputato «per la conservazione e ristorazione delle antichità» del Val di Mazara (1778-1792), 
Palermo 1984, p. 190. 
237 Cfr. Campisi M., Cultura del restauro e cultura del revival, Palermo 1981, p. 17. 
Plano del Torremuzza, oltre a confermarsi l’ interesse per siti archeologici della rilevanza di 
Selinunte ed Agrigento, si inseriscono tra le antichità di Palermo, monumenti “non classici” 
quali il palazzo della Zisa, «fabbrica [...] edificata dai Saraceni tutta sul gusto dell'architettura 
araba» puntualizzando, fra l’altro, che pur non trattandosi di una fabbrica antica, l’edificio è 
degno di nota per la sua unicità che da sempre attrae i viaggiatori stranieri. 
Nel 1788 il principe di Torremuzza decide di operare un decisivo intervento sul tempio della 
Concordia di Agrigento che era stato votato al culto cristiano nel 560 d.C (figg. 2 e 3).  
«Disposi che si fossero tolte via da dentro il tempio le fabbriche che formavano la moderna 
chiesa, che si fossero scoverte le occulte colonne, che si fosse il tutto riattato nella maniera 
antica, e naturale, com’era formato il tempio, e che vi fossero aggiunte tutte quelle opere che 
vi mancavano, in maniera che libero da tutte le fabbriche moderne, e dalle macerie di esse far 
potesse dire libera mostra della maniera come anticamente con sorprendente lavoro fu 
edificato»238.  
Le «eretiche» sovrapposizioni sembrarono inaccettabili e gli interventi previsti non poterono 
che sottostare alla categoria del restauro di ripristino e di reintegrazione di tutto ciò che 
riusciva a riallacciarsi al linguaggio formale originario.  
I frammenti di colonne non più esistenti, si completano mediante l’ausilio di elementi lapidei 
ex-novo e le reintegrazioni si realizzano con calce e pozzolana239. Nonostante l’intento 
manifestato in corso di progetto di «riportare il tutto in quella antica maniera», gli archi 
ricavati nelle pareti della cella, testimonianza del culto cristiano, rimangono inalterati. Il 
tempio è liberato da tutti quegli elementi che si considerano «fabbriche moderne» ma la 
chiusura degli archi della cella non è ritenuta necessaria. Dietro la mancata intenzione di 
eseguire i lavori di ripristino delle pareti della cella del tempio, vi è probabilmente, oltre ad 
una limitazione economica, anche la consapevolezza che gli interventi di liberazione già 
eseguiti, sono sufficienti a garantire la “reintegrazione dell’immagine” del monumento. Il 
ripristino delle pareti della cella non avrebbe reso un risultato diverso da quello già raggiunto 
e quei “lavori di dettaglio” avrebbero garantito soltanto un risultato analogo a quello oramai 
ottenuto. Nonostante il restauro di ripristino stesse iniziando a trasformarsi in una pratica 
ordinaria nei cantieri di restauro, l’eliminazione delle aggiunte nel tempio agrigentini trovava 
non poche resistenze tra i sostenitori della necessità di non alterare l’autenticità del 
monumento. Tra questi si ricorda la presa di posizione di Léon Dufourny240 che nel 1792 
rifiuta l’incarico per il restauro del tempio della Concordia perché contrario all’esecuzione di 
estese operazioni di reintegrazione e di completamento: «I soli restauri che ci si può 
                                               
238 ASP, Miscellanea Archivistica II, Volume 570, Lettere e consulte…, op. cit., 28 aprile 1789. 
239 ACS, D.G.AA.BB.AA., II vers., II serie, b. 147, fasc. 1713, Tempio della Concordia, Relazione del Prof. G. 
Patricolo al R. Commissario dei Musei e degli Scavi di Sicilia intorno ai lavori eseguiti nelle Antichità di 
Girgenti negli anni 1884 e 1885;  Bollettino d’Arte M.P.I., 1934, pp. 431-436, Relazione della Commissione 
sulle opere di conservazione dei templi di Agrigento.  
240 Dufourny (1754-1818), successore di david Le Roy alla cattedra di teoria dell’architettura presso l’Académie 
des Beaux-Arts, risiede a Palermo nel periodo in cui impegnato nella progettazione e direzione dei lavori di 
costruzione della Scuola di Botanica e dell’Osservatorio di Astronomia. 
permettere di fare ai monumenti antichi sono quelli assolutamente necessari per prevenire il 
loro totale degrado; volerli ricostruire integralmente è un’impresa temeraria – e il risultato del 
ripristino sarebbe – un edificio mostro antico-moderno privo di qualsiasi pregio»241.  
Prescindendo quindi da quegli elementi secondari, si privilegiò l’aspetto complessivo del 
tempio, reso più comprensibile grazie agli interventi di eliminazione delle «fabbriche 
moderne». Nel 1751, l’opera, in due volumi, di Giuseppe Maria Pancrazi sulle Antichità 
Siciliane spiegate colle notizie generali di questo regno242 che aveva diffuso un’immagine dei 
templi agrigentini strettamente concatenata «alla faccia del luogo», contribuì a diffondere una 
concezione delle architetture classiche che non poteva prescindere dal paesaggio (fig. 4). La 
Valle dei Templi non avrebbe potuto fare a meno di questo «insigne monumento», ma i lavori 
di ripristino delle pareti della cella, non avrebbero arrecato un’immagine d’insieme differente. 
La valle dei templi di Agrigento in particolare, è stata oggetto, sul finire del XVIII secolo e 
all’inizio del successivo, di una copiosissima attività “descrittiva” costituita da documenti 
grafici e pittorici, veri e propri “documenti fotografici”, fonte di documentazione storica per 
gli interventi di restauro. Quasi tutte le opere edite nella seconda metà del Settecento sono 
infatti corredate da illustrazioni, non solo relative a scorci suggestivi e a vedute generali, ma 
anche a disegni di carattere tecnico quali piante, sezioni, prospetti e particolari costruttivi. I 
primi disegni che corredano le opere per esempio del Pancrazi e di Jacques Philippe 
D’Orville, pur con qualche eccessiva approssimazione, mostrano un attento proposito di 
rappresentare la reale consistenza fisica delle architetture di età classica. Le incisioni infatti, 
seppure non prive di qualche pittoresca divagazione, cercano di evidenziare la realtà 
archeologica dei siti e dimostrano nella loro asciuttezza descrittiva, l’intento degli autori: la 
documentazione storico-iconografica delle antichità al fine anche di contribuire alla loro 
conoscenza e indirettamente segnalarne la necessità della loro salvaguardia. 
La prima guida a stampa di Agrigento è quella di Raffaele Politi, edita nel 1826243. Nominato 
Regio Custode delle Antichità di Agrigento, istituisce un museo civico dove raccogliere gli 
oggetti antichi. Viene dipinto dalla cronaca del tempo come spirito inquieto e bizzarro, 
antiquario, incisore, abile copista e principalmente disegnatore244. Possiede una raccolta di 
circa ottomila stampe, pregevoli copie di dipinti dei più rappresentativi pittori italiani del 
Rinascimento, dipinti originali e anche monete. Tra gli eruditi della città e successivamente 
tra gli autori delle guide a stampa, diventa consuetudine ricordare e inserire tra le attrattive di 
                                               
241 Cfr. Dufourny L., Diario di un giacobino a Palermo 1789-1793, Palermo 1991, citato da, Marrella A., Il 
restauro dei monumenti classici nella Sicilia borbonica, in, Costantino G. (a cura di), Il monumento nel 
paesaggio siciliano dell’Ottocento, Agrigento, 2005, p.122. 
242 L’opera di Pancrazi vantava il pregio di riportare quasi tutti i monumenti della Valle di Agrigento nel loro 
assetto paesaggistico.  
243 Politi R. Il viaggiatore in Girgenti e il Cicerone di piazza, ovvero Guida agli avanzi d’Agrigento, Girgenti 
1826. 
244 Russo G., Cenni su la vita e le opere di Raffaello Politi, Girgenti 1870, pp.33-36. 
Girgenti, accanto alle raccolte pubbliche anche quelle private245. Il museo di Politi fu definito 
«un atelier in disordine […] quello a cui ogni viaggiatore deve una visita di riconoscenza e di 
curiosità»246. 
Le guide locali, benché non sembrino accennare direttamente a tematiche riguardanti il 
restauro architettonico, tuttavia, anche per il loro ricco supporto iconografico, costituiscono 
un riferimento essenziale per la comprensione dei primi interventi effettuati in quell’epoca sui 
ruderi dell’architettura greca. 
 Nel 1790, il collaboratore agrigentino Giuseppe Lo Presti, responsabile della custodia delle 
antichità appartenenti al territorio di Agrigento, esplicita al Regio Custode Torremuzza, la 
possibilità di ricomposizione del colonnato del tempio di Era Lacinia,  «ristorato - tre anni 
prima - in quelle parti che erano in piedi»247.  
«Questo sarebbe degno e bello! Mettere di nuovo in piedi tutto ciò che si potrebbe, in d.o 
tempio»248 e «avvicinarlo al punto che si può di maggiore nativa perfezione»249. Per compiere 
il difficile incarico si dovevano lavorare a nuovo molti elementi mancanti e i lavori di 
ricomposizione parziale della peristasi del tempio, si concludono soltanto nel 1796.  Nel lato 
meridionale, in quello orientale e occidentale si ricompongono soltanto alcune porzioni di 
colonne e nel lato settentrionale si ricostruiscono l’intero architrave e i tre elementi del fregio 
«tal qual esistevano» (fig. 5).  
Nonostante nell’animo dei due tutori covasse fin dall’inizio del progetto il desiderio di 
riedificare tutto il peristilio del tempio250, gli interventi ricompositivi si sospesero. Le 
operazioni “non finite” dei due prospetti meridionale e orientale, rispettarono la volontà di 
coloro che si sarebbero indignati al cospetto di un evidentissimo falso, qualora il colonnato 
esterno del tempio fosse stato ricostruito per intero.  
Monsignor Alfonso Ajroldi, succeduto al Torremuzza nella custodia degli antichi monumenti 
del Val di Mazzara, il 20 settembre 1792, decide di non continuare gli interventi di 
                                               
245 Per maggiori approfondimenti sull’argomento si consulti, Costantino G., Dal collezionismo privato alle 
pubbliche raccolte: memoria dell’antico e pittura di paesaggio ad Agrigento dal secolo XVIII agli inizi del XX, 
in, Costantino G. (a cura di), Il monumento …, op. cit., pp. 61-81. 
246 Cfr. Visconte M., Vingt jours en Sicile, Paris 1841, p. 197. 
247 Da un manoscritto contenuto nell’ACP e datato 1789, è possibile dedurre che Torremuzza eseguì gli 
interventi di consolidamento sulle colonne del prospetto settentrionale.  ACP, Miscellanea Archivistica II, 
Volume 570, Lettere e consulte attinenti …, op. cit.,  7 luglio 1795. Per maggiori approfondimenti sul restauro 
del tempio vedi paragrafo I parte quinta. 
248 Biblioteca Comunale di Palermo, manoscritto 4QqD42, Istruzioni che si donano dall’Ecc. e Rev. Monsignor 
Airoldi, Giudice della Regia Monarchia e Deputato delle Antichità Esistenti nella Val di Ma zara a D. Carlo 
Chenchi, Architetto eletto per detta incombenza nella Sua visita, che pare deve al tempio di Giunone Lucina ed 
altri antichi templi, che esistono nell’antica Agrigento, con le risposte ed una lunga relazione del Chenchi, 7 
ottobre 1790.  
249 ACP, Miscellanea Archivistica II, Volume 570, Lettere e consulte attinenti …, op. cit., 9 ottobre 1795. 
250 «si è da noi opinato, che per rimettere quanto si può questo tempio, è più conveniente andarsi tutto 
concatenando, cioè essendo già disbrigato, di alzarsi il lato di tramontana è giusto continuare da detto lato a 
quello di oriente e a quello di ponente e così per gli due ultimissimi lati ed incatenare in ultimo luogo col lato di 
Mezzogiorno. Per compiere l’opera e renderlo nel suo primitivo stato di perfezione»; BCP, manoscritto 4QqD42, 
Istruzioni che si donano…, op. cit., 29 febbraio 1795.  
ricostruzione del tempio per mancanza di fondi: «non ho coraggio con queste finanze a 
pensare che si possano lavorare di nuovo 30 pezzi di cilindri di capitelli, li architravi e li fregi 
che sarebbero di la spesa impossibile»251.  
Benchè i lavori di ricostruzione si sospendano a causa di limitazioni economiche, la 
riedificazione di tutto il colonnato del tempio venne giudicata come una «barbara» occasione 
che avrebbe danneggiato irrimediabilmente l’immagine del monumento «e che forse li delicati 
antiquari non avrebbero approvato interiamente»252. Che cosa avrebbero pensato i viaggiatori 
«intenditori» per quello stridente contrasto cromatico tra il materiale nuovo e quello originario 
esposto alle intemperie di tanti secoli? 
Lo stato di rudere di un monumento, comincia in questi anni, ad essere considerato come 
naturale circostanza concessa dalla «Natura». Il termine rovina inizia a caricarsi di una 
connotazione positiva e i ruderi architettonici cominciano ad essere considerati come 
condizioni naturali durante le quali il «creato» ritorna ad impadronirsi dell’opera umana. La 
dissoluzione dell’architettura causata dall’azione distruttiva delle forze naturali, è percepita 
quale ritorno legittimo all’universo; la «Rovina» diventa «l’opera d’arte incompiuta» e quel 
poco che ne resta costituisce ancora misura e modello di bellezza, esempio da cui trarre 
nuovamente ispirazione.  
Johann Heinrich Bartels è il primo dei viaggiatori stranieri che, visitando i ruderi dei 
monumenti archeologici siciliani, percepisce la rovina come stadio della “vita” di un’opera, 
superiore in bellezza al monumento ricostruito. «C’era un tempo una tale quantità di bellezze 
– scrive nel suo diario - che l’occhio umano non poteva coglierle con uno sguardo»; adesso 
l’immaginazione vi trova alimento, completando ciò che manca, ricongiungendo le linee per 
creare nuove forme. Il rudere di un monumento, lascia allo spettatore la possibilità di 
immaginarne il completamento, inducendo un processo di ricostruzione mentale che consente 
di stabilire nuovamente un “dialogo” con l’osservatore.  
Alla luce dei risultati già conclusi nei lavori di ricostruzione della peristasi del  tempio di Era 
Lacinia, l’idea di riedificare tutto il peristilio, viene quindi sospesa, dichiarando che anche se 
«i pezzi che non si incontrano consunti […] se non formeranno intiero l’ambito delle colonne, 
accenneranno […] la forma, e mostreranno l’idea»253.  
Accanto a questa elegia sulle rovine è riscontrabile, soprattutto nei viaggiatori stranieri, il 
desiderio di proporre un modello attraverso la ricostruzione seppure idealizzata 
dell’architettura classica. Nella sezione longitudinale del tempio della Concordia per esempio, 
Jean-Pierre-Laurent Houël, oltre a rappresentare l’ipotetica decorazione interna, raffigura 
anche il rito che presumibilmente si celebrava nel tempio (fig. 6). 
                                               
251 ACP, Miscellanea Archivistica II, Volume 570, Lettere e consulte attinenti …, op. cit., 27 ottobre 1795. 
252 Ibidem. 
253 Ibidem, 9 ottobre 1795.  
Nel 1787, il principe di Torremuzza, nell’esplicazione degli incarichi affidatagli in qualità di 
Regio Custode, reputa necessario «disporre di persone dotate» di una adeguata preparazione 
scientifica nella conoscenza delle «Antichità» greche e romane, per «promuovere» gli studi 
sul restauro dei monumenti. «La conservazione di tali preziosi avanzi dell’Antichità esige il 
doversi promuovere studj della cognizione di essi. Tale scienza, che col titolo di Antiquaria 
tanto in oggi fiorisce in tutti i paesi esteri, qui da noi è affatto trascurata e negletta»254. Il 30 
giugno 1787, propone l’istituzione, presso l’Accademia degli Studi di Palermo e presso 
l’Università di Catania, di due cattedre «provvedute di Lettori di conosciuta abilità e talento» 
per l’insegnamento della disciplina archeologica. Anche in Sicilia quindi, nella cultura di fine 
Settecento, è presente la consapevolezza che la salvaguardia dei monumenti dell’isola può 
essere assicurata soltanto mediante la «Conoscenza» e l’apprendimento del sapere storico.  
Agli inizi dell’Ottocento si presenta determinata una specifica metodologia di intervento per il 
restauro dei monumenti archeologici. «Nell’antica Agrigento, gli avanzi sono di tal quantità 
che ristorati e studiosamente tra loro raccozzati fanno sperare di potersi almeno comprendere 
la primiera architettura e il disegno di tutto l’edificio»255. L’obiettivo di affermare negli 
interventi sulle preesistenze, lo stile loro dovuto, implica scelte di natura tecnica, come ad 
esempio, le sostituzioni delle parti degradate con materiali nuovi. Una scelta che presuppone 
un sistematico ed attento controllo delle diverse parti del monumento: quelle originarie e 
quelle di nuova realizzazione. La natura porosa e poco compatta del materiale lapideo dei 
templi, procura non pochi ostacoli agli interventi di reintegrazione con malte di calce, che 
spesso, per tale motivo, si tramutano in operazioni di ripristino dell’elemento eccessivamente 
degradato, distorcendo quella che all’origine è una concezione di tutela basata soprattutto 
sulla «Conservazione». «Giudico necessario un accesso nei luoghi stessi ove si trovanon 
acciochè ivi con l’assistenza di un perito ingegnere, e di un capo maestro, potessi vedere, ed 
esaminare la proprietà, e qualità delle riparazioni che far si devono, per non deformarsi 
l’antico, e darsi insieme alle fabbriche conveniente ristoro»256.  
Molte delle enunciazioni dei principi contenute nei Plani di Antichità, corrispondono con 
definizioni comunemente usate oggi. La manutenzione ad esempio è pienamente inserita nel 
sistema delle «ristorazioni», come quell’attività primaria indispensabile al raggiungimento 
della stessa conservazione. Il restauro poi, è caratterizzato da alcune modalità operative quali 
la «ristorazioni», la «conservazione» e la «riattazione» che rappresentano modi pragmatici di 
intervento, adeguati, di volta in volta, alle esigenze di conservazione dei ruderi, alle capacità 
che la manodopera locale offre e al, spesso non facile, reperimento dei materiali occorrenti.  
Negli enunciati si riscontrano notevoli affinità lessicali con la terminologia corrente della 
vigente prassi del restauro, insieme all’invenzione di parole strettamente connesse alle 
                                               
254 Ibidem, 30 giugno 1787. 
255 Biblioteca Comunale di Palermo, manoscritto 4QqD42, Istruzioni che si donano…, op. cit., 16 marzo 1802. 
256 ACP, Miscellanea Archivistica II, Volume 570, Lettere e consulte attinenti …, op. cit., 25 settembre 1778.  
particolari pratiche di cantiere. La parola «riattazione» (anastilosi) per esempio, viene 
utilizzata per indicare il meticoloso procedimento ricompositivo degli elementi riconoscibili 
fra i tanti disseminati nell’area del tempio di Era Lacinia.   
Sulle cause di degrado del materiale di natura calcarenitica, impiegato nella costruzione dei 
templi, si avanzano, per tutto il corso dell’Ottocento, numerose ipotesi e si suggeriscono 
diverse modalità di intervento. L’avanzato stato di degrado del materiale rende difficile, in 
molti casi, il ricorso ad interventi di semplice anastilosi e l’equilibrio statico del monumento, 
richiede spesso interventi di «reintegrazione» delle lacune per migliorare la resistenza 
meccanica del materiale e per accordare geometricamente e visivamente, gli elementi nuovi a 
quelli antichi. 
Quando nel 1781 si interviene sul tempio di Segesta, l’obbligo di risparmiare, imposto 
dall’esiguità dei finanziamenti, costringe gli artigiani lapicidi a realizzare, nella seconda 
colonna a sinistra del prospetto orientale, alcuni nuovi inserti di selce (fig. 7).  
Nei lavori di «ristoro» del tempio, condotti dall’Architetto delle Antichità di Sicilia, Carlo 
Chenchi257, dà «riparo alle due facciate che minacciavano rovina»; si completano interamente 
due colonne trovate «rotte in più pezzi»; gli architravi si «fortificano con spranghe di ferro»; 
si ricompongono «i pezzi del fregio e della cornice che erano caduti»; si libera «tutta la 
circonferenza del tempio […] della gran quantità della terra che ne ricopriva tutta la 
scalinata»258 e nella seconda colonna a sinistra del prospetto orientale, le necessarie 
integrazioni, si realizzano con piccoli cunei del materiale disponibile sul luogo.  
Il restauro del tempio di Segesta, era stato concepito, secondo gli orientamenti culturali del 
tempo, come operazione di ripristino totale delle parti degradate o mancanti. Le reintegrazioni 
dovevano realizzarsi con strumenti e tecniche simili a quelle del periodo classico in modo da 
non essere riconosciute e non disturbare l’immagine del monumento ma non essendo più 
possibile cavare e trasportare sul luogo la pietra identica a quella del tempio, i progettisti 
furono costretti ad utilizzare un materiale più economico. La limitazione dei fondi, condusse 
in tal modo, inconsapevolmente, alla realizzazione di un intervento di reintegrazione secondo 
criteri moderni del restauro: al materiale originario è accostato un materiale simile nella 
colorazione e nella struttura molecolare ma con un aspetto esteriore differente e pertanto 
facilmente riconoscibile ad una osservazione ravvicinata259 (fig. 8).  
Il 26 gennaio 1809, Luigi Bardet, «Maggiore del genio della piazza di Trapani», formula una 
relazione tecnica sulle condizioni statiche del tempio di Segesta, nella quale dichiara che, se il 
«tempio non minaccia rovina» i «pezzi di pietra che compongono dette colonne» sono in più 
parti degradate. I restauri precedenti, si definiscono «scioccamente» condotti, per 
                                               
257 Per approfondimenti sulla struttura organizzativa del servizio di tutela vedi paragrafo II parte seconda. 
258 Cfr. Lettere e consulte attinenti …, op. cit.,23 novembre1781, Volume 570, Miscellanea Archivistica II, ASP 
259 Per maggiori approfondimenti sull’argomento si consulti Tomaselli F., L’istituzione del servizio di tutela 
monumentale in Sicilia ed i restauri del tempio di Segesta tra il 1778 ed il 1865, in, Storia Architettura, nn. 1-2 
1985, pp. 149-169. 
quell’impiego inopportuno del ferro «che ingrossandosi con la ruggine, han fatto allargare la 
connessura della pietra, recandovi del danno, più che del beneficio»260 .  
Il Bardet aveva compreso l’inefficacia di quegli interventi realizzati con «fortificazioni con 
spranghe di ferro» in luogo dei quali sarebbe stato più idoneo un semplice riempimento con 
malta di calce. «Una mano maestra diretta da un diligente, e appassionato, ed interessante 
soggetto, deve far in maniera che tutti i vuoti, e tutte le concavità siano riempite di buona 
calce e pozzolana, e d’arena dell’istesso colore della pietra senza farvi in minima parte 
apparire all’esterno tunica», in modo tale da consolidare il materiale originario del 
monumento «senza togliervi la notizia antica»261.  
É importante ricordare che i primi interventi di restauro sui monumenti archeologici della 
Sicilia, sono svolti in maniera empirica ed assoggettati alla sola sensibilità e cultura degli 
operatori. La totale mancanza di concrete esperienze e di trattazioni specifiche sull’argomento 
e il desiderio di ricondurre l’architettura ad una facies originaria spesso, pregiudica 
inconsapevolmente l’originalità del monumento stesso. 
Monsignor Andrea Lucchesi Palli262, alcuni anni dopo il restauro del tempio di Segesta, 
rendiconta al Regio Custode Ajroldi le rimostranze di sua Maestà riguardo quei restauri 
eseguiti «senza intelligenza d’arte» e nel contempo, si esplicano, ma in maniera ancora 
confusa, le prime direttive governative in materia di restauro dei monumenti: l’intervento di 
restauro deve rispettare l’istanza stilistica «imitando il modo di fabbricare degli antichi […], 
servendosi della stessa pietra e degli stessi materiali»263 del monumento.  
Nel documento appare, per la prima volta ma in modo ancora disorganico, un nuovo 
atteggiamento nei confronti del monumento e più in generale dell’opera d’arte: quello del 
rispetto dell’istanza della storicità. Le esperienze passate avevano dimostrato che il culto 
dell’immagine delle vestigia del passato, non poteva sacrificare l’oggetto stesso del culto. Il 
significato iconografico delle rappresentazioni dei monumenti, aveva condotto ad un rapporto 
feticistico con l’opera d’arte; la venerazione dell’icona del monumento aveva mutato il 
rapporto con l’architettura che non esisteva più in quanto tale, ma solo attraverso la sua effigie 
riproposta. «Se dei restauri dovran farsi per l’avvenire» essi saranno condotti con l’impiego di 
materia originale «ma in modo che non facciano notoriamente mancare la differenza tra le 
antiche e le moderne fabbriche»264. 
Agli inizi dell’Ottocento, in Sicilia non era ancora stato istituito un organo amministrativo che 
regolamentasse il mercato nero dell’antiquariato, alimentato dalle continue richieste del 
                                               
260 Biblioteca Comunale di Palermo, manoscritto 4QqD42, Istruzioni che si donano…, op. cit., 26 gennaio 1809. 
261 Ibidem. 
262 Mons. Lucchesi Palli dei Principi di Campofranco, in sintonia con la cultura europea del Romanticismo volta 
a promuovere la ricerca delle origini del patrimonio culturale proprio di ogni nazione, sul finire del XVIII secolo, 
apre al pubblico ad Agrigento, la sua biblioteca assegnandovi anche una dote per l’acquisto di libri. 
263 Biblioteca Comunale di Palermo, manoscritto 4QqD42, Istruzioni che si donano…, op. cit., 16 settembre 
1813. 
264 Ibidem. 
collezionismo privato e dai grandi profitti che ne traevano soprattutto «Stranieri di lontani 
paesi»265. Non esisteva ancora una normativa che disciplinasse gli scavi e l’eventuale 
trasporto dei reperti e una particolare circostanza, verificatesi a Selinunte negli anni Venti 
dell’Ottocento, costrinse le autorità di governo ad operare una rapida manovra diplomatica in 
materia di esportazione che condusse all’istituzione, in Palermo, di una Commissione di 
Antichità e Belle Arti.  
Nel 1823, due architetti inglesi, Samuel Angell e William Harris, avviano a Selinunte, alcune 
campagne di scavo con lo scopo di analizzare e rilevare i ruderi dei templi. Durante i lavori di 
liberazione dalle rovine giacenti sul crepidoma del tempio “F”, scoprono alcune metope del 
fregio e incoraggiati dall’inaspettato ritrovamento, nonostante ricevano continui 
ammonimenti da parte della polizia di Castelvetrano, decidono di intensificare i lavori di 
scavo. Tra i ruderi del tempio “E” individuano le due metope di Atena e di Apollo (fig. 9) e 
«quando gli scopritori si apparecchiavano a spedirle in Inghilterra, i clamori del pubblico 
scossero il Governo dalla sua apatia. Ne seguirono reclami e trattative in via diplomatica, 
mercè le quali, indennizzate le spese ai due architetti, il Museo britannico ebbe i gessi delle 
tre metope e gli archetipi furono trasportati nella R. Università di Palermo, dove formarono il 
primo nucleo di un Museo»266.  
In assenza di normativa in materia di scavo ed esportazione delle opere d’arte, l’azione svolta 
dal governo borbonico in difesa delle metope era stata efficace e la sua amministrazione 
siciliana riuscì a non perdere le sculture selinuntine.  
Alla Commissione di Antichità e Belle Arti di Palermo, istituita dal Re Ferdinando IV, 
divenuto Ferdinando I delle due Sicilie nel 1816, sono attribuiti compiti analoghi a quelli di 
cui era stata investita nel 1822 l’omonima Commissione in Napoli, relativi all’esportazione 
degli oggetti di Antichità e Belle Arti ed agli scavi. Nel 1835, uno dei quattro componenti 
della Commissione, lo scultore Valerio Villareale dà inizio alla campagna di scavi nel tempio 
di Castore e Polluce di Agrigento e nel 1836, insieme ai fratelli Cavallari, si ricompongono tre 
colonne dell’angolo nord-ovest, «essendovi scoverti vari materiali rimarchevoli che 
componevano l’ordine dello edificio»267 (fig. 10). 
Nel restauro di anastilosi delle colonne del tempio di Castore e Polluce, si presenta 
ridimensionato quello slancio ripristinatore che aveva invece caratterizzato i precedenti 
restauri dei templi di Agrigento e di Segesta, quasi a dimostrare che con questo intervento 
stesse iniziando a maturare una certa evoluzione culturale del restauro. Benché, durante la 
fase di scavo del tempio, fosse stato possibile riconoscere molti frammenti, si ricomposero 
soltanto tre colonne, con i relativi capitelli e con la sovrastante trabeazione; «avrei voluto 
                                               
265 Per maggiori approfondimenti sull’argomento si consulti Mariotti F., La legislazione delle Belle Arti, Roma 
1892, in particolare le pp. 263 e sg. La citazione è tratta da p. 263. 
266 Cfr. Cavallari F.S., Relazione sullo stato di antichità di Sicilia sulle scoverte e sui restauri fatti dal 1860 al 
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267 ASP, b. 2067, Ministero e Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale Ripartimento Interno, 
gennaio 1836.  
continuare ad innalzare la quarta colonna per dare un rinforzo alla prima colonna laterale – 
scrive Villareale -  ma mi fu inibito dalle SS.»268. 
I ruderi del tempio di Castore e Polluce,  giacevano insieme a quelli di un vicino tempio dalla 
stessa pianta ma di dimensioni maggiori. «I pezzi caduti erano confusi tra l’uno e l’altro» e 
molti dei frammenti individuati potevano «appartenere a questo tempio e non a Castore e 
Polluce». Evidentemente apparve fuori luogo continuare una ricomposizione delle colonne 
del tempio che si sarebbe avvalsa di elementi sicuramente originari ma dalla indubbia 
provenienza269. 
Dopo pochi anni dal restauro di ricomposizione del tempio di Castore e Polluce, la 
Commissione di Antichità e Belle Arti di Sicilia promuove, nel 1839, una campagna di scavi 
nel teatro di Taormina che interessano, in particolare, l’area dell’orchestra nella quale si 
ritiene debbano giacere gli elementi architettonici costituenti l’edificio scenico (fig. 11). 
In realtà la quantità di frammenti rinvenuti è molto al di sotto delle aspettative ma i pochi 
elementi ritrovati dal Direttore delle Antichità di Sicilia, Francesco Saverio Cavallari270, gli 
consentono di elaborare un disegno di ricostruzione di tutto il fronte scenico, facilitando la 
comprensione del monumento senza intervenire direttamente sull’architettura. Cavallari infatti 
ricompone soltanto le parti di colonne identificate nello scavo, mentre il grafico, realizzato per 
l’opera del Duca di Serradifalco271 su Le Antichità di Sicilia, rende leggibile il prospetto 
«segnando a chiaroscuro ed a soli contorni le supposte» parti mancanti (fig. 12).  
Da questo momento, il Direttore delle Antichità, che si era occupato dell’indagine e della 
conservazione del patrimonio archeologico siciliano per quasi cinquanta anni, dei quali circa 
trenta, trascorsi al servizio del ministero della Pubblica Istruzione, si servirà solo di 
«restaurazioni» sulla carta. «I restauri – scrive nel 1873 – si ammettono solamente quando 
servono alla conservazione di ciò che esiste; io sono stato sempre contrario alle grandi 
rogazioni dei monumenti, perché una antichità nuova è cosa priva di senso comune […]. 
Riprodurre poi le parti non più esistenti di un monumento e supplirlo con il criterio proprio 
imitando l’antico,  credo che sia una falsificazione nel vero senso della parola, e l’inganno 
cresce quanto più perfette si fanno le imitazioni, come è successo con la falsificazione dei 
codici antichi, con le monete e con i quadri»272.  
E qualche anno dopo, riguardo l’iscrizione greca che scopre durante gli interventi di 
liberazione del tempio di Diana di Siracusa (fig. 13), scrive: «non esistono elementi onde 
poterne determinare la forma e le dimensioni […] or volendo supporre il modo come era 
                                               
268 ASP, b. 2067, Ministero e Real Segreteria…, op. cit., Rapporto di tutti i lavori eseguiti in Girgenti dal 
Commissionato Sig. D. Valerio Villareale uno della Commissione d’Antichità e Belle Arti, 16 agosto 1836. 
269 Per maggiori approfondimenti sul restauro vedi paragrafo II parte quinta. 
270 Per approfondimenti sul personaggio e sulla sua attività di Direttore delle Antichità vedi paragrafo II parte 
seconda, in particolare n. 51. 
271 Per approfondimenti sul personaggio vedi paragrafo II parte seconda, n. 43. 
272 ACS, DGABA, I vers., b. 62,  Bullettino dei lavori eseguiti nel Novembre e parte del Dicembre 1870 nelle 
antichità di Sicilia.  
decorato e distribuito il fregio in parola, si deve ricorrere ad una restaurazione immaginaria; 
ma noi non siamo grandi ammiratori delle restaurazioni, nemmeno sulla carta»273. 
Diversa è invece la metodologia adottata  negli interventi svolti nel teatro di Taormina, dal 
1868 al 1883, per i quali il Regio Commissario, Francesco Lanza di Scalea274 premeva, 
riconoscendo nel «decoro» del patrimonio archeologico un buon biglietto da visita per la 
notorietà della Sicilia. «In questo sontuoso edifizio, da tempi remoti abbandonato, non si sono 
ancora compiute tante opere ugualmente necessarie per dare al monumento un diffinitivo 
assetto»275.   
Il consolidamento statico della fabbrica e il conferimento del «diffinitivo assetto» vengono 
conseguiti fondamentalmente con il rifacimento del paramento murario dove era andato 
perduto mediante «grandi mattoni e muratura con calce idraulica»276. 
Gli interventi di reintegrazione della muratura eseguiti nel teatro di Taormina rientrano a buon 
diritto in  quelle modalità operative caratteristiche del restauro ottocentesco delle architetture 
allo stato di rudere.  
«Evidentemente la denuncia dei materiali veniva fatta non per consapevolezza critica, ma 
per la conoscenza che si aveva di alcuni materiali rispetto ad altri»277. 
Così il gesso, molto diffuso in Sicilia per le sue ottime proprietà di presa, veniva 
adoperato dal Chenchi, nei restauri del tempio della Concordia di fine Settecento e allo 
stesso modo, l’ impossibilità di trovare materiali lapidei originali, aveva condotto lo stesso 
ad usarne di diversi nel restauro del tempio di Segesta del 1781. 
Il risultato finale doveva essere comunque sempre garantito dalla buona qualità 
dell’esecuzione e dall’equilibrio visivo e strutturale delle parti. 
Per tutto il corso del XIX secolo, l’attenzione nell’ambito del restauro, è rivolta quasi 
esclusivamente al patrimonio archeologico e proprio dalla disciplina archeologica provengono 
le prime regolamentazioni sul servizio di tutela dei monumenti. Oltre alla Commissione di 
Antichità e Belle Arti istituita nel 1827, al 1865 risale il riferimento normativo varato dal 
governo italiano che riguarda, le Istruzioni per gli scavi d’antichità278. Si tratta del primo 
tentativo di fornire norme generali, in materia di scavi; una normativa che, se sottende ancora 
                                               
273 ACS, DGABA,  II vers,. b. 491, fasc. 5346, Tempio ritenuto di Diana in Siracusa. Sui restauri del tempio cfr. 
anche, Di Giovanni F., Scoverte nel tempio creduto di Diana in Siracusa, in, BollCommABA, 1864, n. I, pp. 17-
19; Cavallari F.S., Scavi in Siracusa, in, BollCommABA, 1864, n. II, pp. 2-5; Cavallari F.S., Tempio creduto di 
Diana in Siracusa, in, BollCommABA, 1875, n. VIII, pp. 10-23. 
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276 ACS, DGABA., I vers., b. 62, Relazione sugli scavi e restauri praticati in Sicilia nel marzo del 1869.  
277 Cfr. Boscarino S., Il restauro in Sicilia in età borbonica, in, Restauro, n. 79 1985, p. 41. 
278 Cfr. Bencivenni M.-Dalla Negra R.-Grifoni P., Monumenti e istituzioni parte I La nascita del servizio di 
tutela dei monumenti in Italia 1860-1880, Firenze 1987, pp. 265-267. 
l’idea dello scavo come attività di raccolta di materiale archeologico, contiene interessanti 
accenni a problemi di conservazione delle strutture portate alla luce279.  
Nel 1863, nel regolamento della Commissione, si prevede la nomina di corrispondenti locali 
«nei luoghi più cospicui d’antichità», con il compito di «coadiuvare la Commissione in tutte 
le sue incombenze; rappresentarla e avvisarla prontamente di ogni pericolo o guasto 
sopravvenuto ai monumenti, e d’ogni infrazione alle leggi sugli scavi e sull’estrazione degli 
oggetti preziosi per antichità, per arte o per argomento d’erudizione».  
Sulla inadeguatezza di gran parte dei componenti delle Commissioni locali, non soltanto in Sicilia 
ma in tutto il regno, si esprime molto eloquentemente Camillo Boito nel 1885. «Per la massima 
parte — scrive — o sono gente agiata che, non sapendo come ammazzare il tempo, crede in buona fede, 
d’intendersi d’anticaglie, o sono professori, professionisti, persone occupate in altri e differenti uffici, 
le quali, a ore perse, si dilettano di roba vecchia»280.  
L’ultimo ventennio dell’Ottocento è contraddistinto da alcune polemiche, sorte in merito ai 
restauri condotti sul tempio della Concordia e più in generale sui templi agrigentini, che 
tratteggiano le difficoltà d’interpretazione degli strumenti teorici a disposizione del restauro. 
Nel 1883 nasce una Commissione speciale per i templi di Agrigento, con lo scopo di varare un 
programma completo di restauri da elaborare solo dopo aver eseguito studi dettagliati sulle 
reali condizioni di ciascun monumento. «La causa del deperimento dei monumenti – [di 
Agrigento] - si deve addebitare: 1-alla natura della pietra impiegata nella loro costruzione; 2-
al lento movimento della collina sulla quale furono costruiti; 3-alle distruzioni patite in molte 
guerre; 4-all’inesorabile distruzione del tempo dopo 24 secoli di esistenza; 5-all’abbandono di 
ogni manutenzione. […] I greci […] rivestivano i monumenti con uno strato di stucco 
tenacissimo per dipingerli, e naturalmente per mantenere vivi i colori era necessaria un 
assidua manutenzione»281. 
La Commissione vede la partecipazione del Principe di Scalea (Regio Commissario dei Musei 
e degli Scavi di Sicilia e presidente della Commissione) di Cavallari, (vice direttore dei Musei 
e degli Scavi), di Giuseppe Patricolo (architetto, della R. Università di Palermo), di Giovan 
Battista Francesco Basile (Direttore della R. Scuola degl’Ingegneri di Palermo) e anche 
dell’Ispettore governativo Francesco Bongioannini, chiamato a garantire il rispetto delle 
                                               
279 «Operando gli scavi per modo che i nuovi seguano gli antichi [...] si avrà cura di scavare ogni muro da entrambe le parti 
contemporaneamente, affinché la spinta delle terre non lo rovesci da un lato; e quando alcun pezzo di marmo, di pietra o 
d'intonaco mostri di esser caduto dal suo posto primitivo nell'atto dello scavo, farà d'uopo ripristinarlo nel sito che prima 
occupava con malta o ferro od altro materiale più adatto. Se dipinture di qualsiasi modo apparissero sulle pareti, qualora non 
vogliansi segare o trasportare sulla tela in altro sito, converrà ripulirle diligentemente non appena scoverte con ferri a larga 
punta e spazzole poco dure; e quindi passarvi a più riprese con morbido pennello un indumento di cera sciolta nell'essenza di 
terebinto, perché preservi i colori dal contatto dell'aria; mentre la sommità delle mura coperta di malta, asfalto o tegole 
impedirà che l'acqua vi si infiltri e ne smuova l'intonaco», in, Bencivenni M.-Dalla Negra R.-Grifoni P., 
Monumenti…, op. cit., p. 265. 
280 Cfr. Boito C., I nostri vecchi monumenti. Necessità di una legge per conservarli, in, Nuova Antologia, vol. 52, fase. 
XIII, 1885, pp. 640 -662. La citazione è tratta da p. 647. 
281 ACS, DGABA., I vers., b.471, Sullo stato in cui si trovano i Monumenti di Adragante, sul loro deperimento e 
cause che lo han prodotto, e sui possibili ristauri per conservarli, 28 aprile 1883.  
indicazioni ministeriali. Vanno maturando, in questi anni, cambiamenti nell’impostazione 
della attività restaurativa giustificando le reintegrazioni solo se strettamente necessarie alla 
conservazione. «Questo ufficio - scrive Cavallari al regio Commissario - è chiamato 
esclusivamente alla sola conservazione di ciò che esiste di antico e non alla riproduzione 
quando questa non è necessaria per conservare una parte dell’antico esistente. […] Il metodo 
di conservazione surrogando il moderno all’antico, sarebbe del tutto da rigettarsi, con ciò sia 
che la ricostruzione di una parte essenziale del monumento, si traduca in distruzione 
dell’antico, si chè ripentendosi questa operazione per una successione di anni, noi non 
avremmo più i monumenti che contano 23 secoli, ma la immagine di essi i quali 
sventuratamente non esisterebbero più che nelle nostre reminiscenze. Lo scopo del ristauro 
dunque sarebbe tradito. Quel ristauro lentamente e spessamente ripetuto, sarebbe lenta e 
ripetuta cancellazione della storia delle arti e della grandezza dei secoli che furono. […] Il 
ripristinamento dunque dei pezzi logori sarebbe metodo da adottare nel solo solissimo caso di 
impellente necessità e di inevitabile pericolo, ove l’intero sistema dell’edifizio potesse per 
esso venire scosso e patirne danno irreparabile»282. 
In particolare, nel caso di Agrigento, a quanti avvaloravano la tesi del ripristino degli elementi 
degradati, Cavallari rispondeva: «in Girgenti però, sarebbe più utile la conservazione di ciò 
che esiste, pria della riproduzione di quelle antichità», affermando dunque che, l’architettura 
allo stato di rudere, dovesse comunque mantenere il suo aspetto di rovina. 
Questi orientamenti trovano ulteriore conferma, qualche anno dopo quando, per la frattura di 
un tratto di architrave dell’angolo nord-ovest del tempio della Concordia, anziché proporne la 
sostituzione, Cavallari progetta un consolidamento con un’armatura di ferro (fig. 14).  
Un intervento che viene bocciato dalla Commissione poiché, per la realizzazione «devesi con 
tal sistema perforare l’architrave nella congiunzione dei pezzi gemelli, nonché il fregio e la 
cornice»283. 
I temi per il dibattito sono numerosi e mettono insieme, non senza contraddizione, questioni 
statiche - spesso alibi per ingiustificate apprensioni estetiche - e valutazioni sulla scelta dei 
materiali. Si tratta di problematiche che vedono schierata, in favore di istanze conservative, 
una sparuta minoranza, fra cui Cavallari, l’Ispettore Onorario di Agrigento, Giuseppe Picone 
e - in qualche caso – l’ispettore governativo Francesco Bongioannini. Fra l’altro, proprio 
mentre quest’ultimo rende noti i risultati del III° Congresso degli Ingegneri e Architetti 
tenutosi a Roma in quei mesi e i contenuti della relazione di Camillo Boito284, il regio 
                                               
282 ACS, DGABA., I vers., b. 471, Verbale della Commissione Conservatrice delle Antichità e Belle Arti della 
Provincia di Girgenti, 9 luglio 1883.  
283 Ivi, 14 ottobre 1883. 
284 In particolare egli sembra riferirsi alla ben nota formula secondo la quale «i monumenti architettonici quando 
sia dimostrata incontrastabilmente la necessità di porvi mano, devono piuttosto venire consolidati che riparati, 
riparati che restaurati evitando in essi con ogni studio le aggiunte e le innovazioni», cfr. Boito C., Restaurare o 
conservare, in, Questioni pratiche di Belle arti, Milano 1893, p. 28. 
Commissario Francesco Lanza, stabilisce che per i restauri - restauri e non ripari - necessari al 
tempio della Concordia è conveniente impiegare la stessa pietra degli elementi originali.  
Si tratta, in sostanza, di un confronto tra posizioni opposte in un momento delicato nel dibattito 
teorico sul restauro285, posizioni che si definiscono in modo ancor più emblematico nella 
questione delle arcate della cella. In quest’ ultimo caso, si era acceso un dibattito sulla 
eventualità o meno di tamponare le arcate aperte nei muri d’ambito della cella. Nonostante 
l’attenta analisi condotta da Patricolo e Basile, i quali avevano registrato uno strapiombo dei 
muri della cella «talmente leggero da non doversene preoccupare», la Commissione delibera 
di «murare i vani aperti, seguendo coi nuovi conci la costruzione antica nell’andamento dei 
filari, e conservando con tal sistema le linee degli archi come attualmente esistono, a 
ricordanza storica delle modificazioni praticatevi dal Cristianesimo»286. «Una proposta, mai 
concretizzatasi in intervento, che vede favorevoli Patricolo, Salinas, Lanza e lo stesso 
Bongioannini, a conferma, in quest’ultimo caso, della forte attrazione che esercita sugli 
organi ministeriali, nonostante tutto, l’idea di un ritorno allo stile originale»287. 
Sul finire dell’Ottocento, cambia l’approccio alle problematiche del restauro e si elaborano 
nuove tematiche, in relazione anche all’estensione del raggio di interesse nei confronti 
dell’architettura di origine medievale. Mentre Cavallari manifesta, con i suoi ultimi restauri 
condotti nel teatro di Taormina, un atteggiamento di rigoroso rispetto dell’architettura allo 
stato di rudere, a Palermo, Giuseppe Patricolo, in particolare nei suoi interventi di restauro 
condotti su architetture di origine normanna, si allinea sulle posizioni che a livello nazionale 
prendono corpo attorno al cosiddetto restauro stilistico. Nel 1885, esattamente un anno dopo 
l’uscita di scena di Cavallari288, il Ministero affianca al Commissario per gli Scavi proprio  
Patricolo come Direttore artistico dei restauri di tutti i monumenti nazionali siciliani, senza 
distinzione di epoca. Circostanze queste che approderanno nel 1891, a livello nazionale, 
all’istituzione di Uffici Tecnici Regionali per la Conservazione dei Monumenti289.  
Da questo momento, fino alla nascita delle moderne Soprintendenze, la conservazione del 
patrimonio archeologico verrà affidata agli architetti–ingegneri che sostituiranno la figura 
                                               
285 Ricordiamo che le istanze di Camillo Boito in qualche modo scardinano gli enunciati della Circolare Fiorelli 
emanata soltanto un anno prima. In relazione a quest’ultima è interessante segnalare gli equivoci generati in merito 
all’interpretazione delle norme contenute. Secondo l’Ispettore Onorario ai Monumenti di Agrigento, Giuseppe 
Picone queste «fondano sopra idee eminentemente conservatrici dell’elemento storico e archeologico». Ciò, 
tradotto in esempio concreto, significa che «Se un monumento presenterà in una delle sue parti altro monumento 
di altra epoca, il quale non deturpi e non minacci la esistenza del primo, si serbino l’uno e l’altro». Ben diversa è 
l'interpretazione di G. Dara chiamato a far parte della Commissione per le antichità agrigentine in qualità di 
membro della  Commissione conservatrice locale. Secondo quest’ultimo «le disposizioni ministeriali 
raccomandano [...] anzitutto la conservazione dell’originale monumento e dispongono che la conservazione delle 
modificazioni posteriori deve essere subordinata a quella del monumento primitivo», in, Oteri M.A., Riparo, 
Conservazione, Restauro nella Sicilia orientale o del “diffinito assetto” 1860-1902, Roma 2002, p. 177, nota 
522.  
286 ACS, DGABA., I vers., b. 471, Verbale della Commissione…, op. cit., 13 ottobre 1883. 
287 Cfr. Oteri M.A., Riparo, Conservazione… op. cit., p. 178. 
288 A partire dal 1884, Cavallari lascia il ruolo di Direttore delle Antichità e ottiene l’incarico della direzione del 
costituendo Museo archeologico di Siracusa. 
289 Vedi paragrafo VI parte seconda. 
dell’architetto-archeologo. Il passaggio di ruoli sancisce un mutamento profondo nelle 
tendenze generali del restauro che vedono l’affermazioni di concetti maggiormente improntati 
al cosiddetto restauro stilistico, che in Sicilia è promosso in prima persona da Patricolo. É 
significativo, al riguardo, che la nuova organizzazione del servizio di tutela, che nel 1891 darà 
forma agli Uffici Regionali per la Conservazione dei Monumenti, non preveda al loro interno 
una figura tecnica paragonabile a quella dell’architetto–archeologo. Al contrario, scopo 
principale di questi uffici è proprio quello di formare personale tecnico con competenze in 
tutti i settori dell’architettura del passato, ivi compresa quella antica, così da poter esercitare 
senza limiti e autonomamente l’azione di conservazione, ormai definitivamente riconosciuta 
come “restauro dei monumenti”.  
La nascita parallela delle Direzioni degli Scavi e Musei segna l’inizio di un dialogo mancato a 
partire dal quale, restauro dell’architettura e dell’archeologia si svilupperanno in modo asso-
lutamente autonomo. Il restauro cosiddetto archeologico diventa un settore, per molti aspetti 
marginale, di quello monumentale a cui si applicano i medesimi principi metodologici 
(reintegrazioni, consolidamenti, aggiunte, ecc.) sperimentati nel cantiere di restauro 
architettonico.  
 
 
Fig. 1: Torso del Belvedere, Roma, Musei Vaticani. Winckelmann 
esprime il suo parere contrario alla consuetudine del tempo, volta 
all’integrazione e alla reinterpretazione nel restauro delle antiche 
sculture, citando la statua come significativo esempio di bellezza 
«rovinata e mutila» 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 2 e 3: «Sezione in proiezioei ortogonaei e sezione prospettica» del Tempio della Concordia in un disegno 
del XVIII secolo. Nei grafici sono visibili le arcate aperte nei muri d’ambito della cella, realizzate quando il 
tempio fu trasformato in chiesa cristiana  
 
 
 
 
Fig. 4: Veduta ottocentesca dei templi agrigentini nella rispettiva «faccia del luogo»  
 
 
 
Fig. 5: Agrigento, tempio di Era Lacina in una foto del 1930. É visibile il lato settentrionale 
del tempio con le colonne ed alcuni elementi della trabeazione ricostruiti durante il restauro 
completato nel 1795  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
Fig. 6: sezione longitudinale del tempio della Concordia in una ricostruzione ideale  
 
 
Fig. 7: prospetti del tempio di Se gesta, in un disegno di Andrea Pigonati del 1761. Nel 
grafico sono rappresentati «i danni» provocati da un fulmine che nel 1761 aveva colpito 
la colonna del prospetto orientale, distaccando numerosi frammenti  
 
 
Fig. 8: Segesta, prospetto orientale del tempio. Nella seconda colonna da sinistra, si 
possono distinguere i cunei di selce utilizzati nelle reintegrazioni del 1781  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 9: Metope del tempio “E”di Selinunte: Artemide ed Atteone sbranato dai cani, a 
sinistra; Zeus ed Era, a destra. Le metope furono ritrovate, durante una campagna di 
scavo nel 1823, da due architetti inglesi. Dopo alcune controversie, le metope furono 
trasportate nei locali della «R. Università di Palermo, dove formarono il primo 
nucleo di un Museo»  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 10: veduta ottocentesca dei ruderi del tempio di Castore e Polluce di Agrigento 
prima dell’intervento di anastilosi del simbolico angolo nord-ovest   
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 11: veduta ottocentesca del teatro di Taormina prima della campagna di restauro iniziata nel 1839 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 12: «Veduta pittorica» del teatro di Taormina eseguita da Francesco Saverio Cavallari per il duca di 
Serradifalco, Domenico lo faso Pietrasanta, dopo l’intervento di anastilosi delle colonne del fronte scenico  
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 13: tempio di Apollo di Siracusa. «Pianta di elevazione degli osservabili avanzi del tempio […] con tutto il 
caseggiato soprastante» prima degli interventi di liberazione eseguiti da Francesco Saverio Cavallari. In neretto, le 
sette colonne del tempio scoperte prima del 1863 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 14: Progetto di consolidamento dell’architrave del tempio della Concordia proposto da Francesco Saverio 
Cavallari nel 1883 
 
 
 
II. Teorie e pratiche negli interventi di anastilosi realizzati nel XX secolo sui monumenti 
archeologici della Sicilia  
 
Gli interventi di restauro realizzati da Nicholas Balanos sull’Acropoli di Atene290 nel primo 
trentennio del Novecento, consacrano internazionalmente l’utilizzo delle operazioni di 
“anastilosi” con il congiunto uso del cemento armato, nel restauro archeologico.  
Il termine “anastilosi”, utilizzato per la prima volta dal Balanos, comincia a far parte del 
lessico del restauro e la ricomposizione degli elementi architettonici di un monumento, andati 
dispersi, comincia ad essere considerata operazione lecita da compiere sul rudere 
archeologico.  
Con la Conferenza internazionale che si svolge ad Atene nel 1931291, nell’ambito del restauro 
archeologico, si conferma una tendenza generale in favore della «conservazione scrupolosa 
delle rovine» e della ricomposizione, condizioni permettendo, degli elementi originali 
ritrovati «con l’aggiunta eventuale di quegli elementi neutri che rappresentino il minimo 
necessario per integrare la linea e assicurare le condizioni di conservazione»292. 
Gli interventi di anastilosi realizzati nei primi decenni del Novecento sui monumenti 
archeologici in particolare della Sicilia, dimostrano come in campo architettonico «quando 
[…] dalle premesse teoriche si passa all’applicazione, il pericolo di un tradimento dei concetti 
guida è sempre presente nelle difficoltà dei singoli casi concreti»293. Infatti, nonostante nel 
1913 Giovannoni avesse già anticipato quali rischi potessero verificarsi nei casi in cui 
«qualche elemento non essenziale si immagina e si colloca a posto, senza una 
documentazione veramente sicura […] e senza che i nuovi materiali denotino chiaramente di 
essere nuovi per forma e per materiale»294, il desiderio di ritorno all’”archetipo perduto” e alla 
reintegrazione della “forma primitiva”, cominciano ad avere il sopravvento sul criterio 
scientifico della disciplina archeologica.  
La ricostruzione della vita di un monumento lacunoso, al fine di sottrarlo dalla sua condizione 
di rudere, è sempre stata una ambizione dell’architetto che ha, per secoli, mosso un 
rifacimento dell’edificio architettonico più o meno accentuato295. L’intervento di anastilosi 
inizia ad essere considerato come operazione necessaria perché volta ad una “finalità 
didattica” necessaria per garantire una “fruizione” dell’opera che, completata nelle sue parti 
mancanti, rende il reperto archeologico comprensibile in senso architettonico, da tutti i 
segmenti di pubblico a cui esso è rivolto. I fautori della ricostruzione del manufatto antico, 
dichiarano che il fruitore medio, il visitatore non colto, privo del sussidio dell’osservazione 
                                               
290 Vedi paragrafo II parte terza. 
291 Ibidem. 
292 Art. IV della Conferenza di Atene. 
293 Cfr. Carbonara G., La reintegrazione dell’immagine, Roma 1976, p. 44 
294 Cfr. Giovannoni G., Restauri dei monumenti, in Bollettino d’Arte M.P.I., 1913, pp. 1-33. la citazione è tratta 
dalle pp. 20-21. 
295 Per maggiori approfondimenti sull’argomento vedi paragrafo I parte quarta. 
del monumento nella sua globalità ed interezza originaria, non è in condizione di 
comprendere e di apprezzare un’opera d’arte allo stato di rudere.  
Guido Calza, a proposito della sua esperienza di restauro archeologico compiuta ad Ostia 
antica negli anni compresi tra il 1920 e il 1942, sostiene che, anche se un’opera architettonica 
mutila, può costituire fonte di suggestione, la ricomposizione delle “membrature” torna a dare 
al rudere un pò della vitalità perduta e anche se il valore documentario o strettamente 
archeologico non aumenta, il restauro di anastilosi dei frammenti originari andati dispersi, ne 
aumenta il valore estetico e la comprensione (figg. 15-16; 17-18; 19-20; 21-22). 
 Calza, nella campagna di restauro degli edifici antichi di Ostia, realizza alcuni interventi di 
liberazione da quelle che giudica «superfetazioni» ed elimina «anche i loro abiti più tardi, alla 
ricerca di un pavimento e del muro più antico di una fase urbanistica privilegiata e cercata in 
pianta»296.  Nel rifacimento degli elementi mancanti, Calza propone un’architettura, per così 
dire risanata, correggendo ed espungendo caratteristiche costruttive che valuta come difetti e 
sovrapposizioni incoerenti con le caratteristiche formali dell’edificio architettonico: «è 
accaduto di trovare nello scavo ostiense una quantità di ripieghi adottati dagli ultimi e poveri 
abitanti ostiensi per prolungare l’agonia della città già in rovina: scale sbarrate, finestre 
chiuse, aperture di porte, tramezzamenti di ambienti e via dicendo. Elementi tutti che non 
hanno alcun valore storico o archeologico e dai quali non vien fuori alcun alito di vita»297.  
Queste riflessioni contribuiscono a diffondere una concezione del restauro di anastilosi come 
possibilità di ristabilimento di una relazione tra il rudere e il visitatore, colmando quel «vuoto 
di coscienza» che impedisce di fruire del “documento” del passato. La ricomposizione dei 
ruderi dell’architettura, comincia ad essere valutata come operazione valida per meglio 
comprendere le linee e le forme originarie, per meglio penetrare e interpretare i testi di 
“letteratura di pietra”, i documenti non scritti nei quali si racchiudono i valori e gli intenti dei 
loro creatori. 
Lo “spettacolo” sublime della dissoluzione delle architetture, diffuso nell’Ottocento, dalle 
estetiche del rovinismo, che privilegiava il semplice godimento della visione scenografica 
dell’opera frammentata, è sostituito nel Novecento, dal desiderio della rappresentazione 
compiuta dell’architettura: il monumento esiste solo attraverso la sua immagine riproposta ed 
è compito del restauratore riportarlo indietro nel tempo, alla forma originariamente posseduta.  
Con la Carta di Atene del 1932, si stabiliscono alcune modalità relative ai lavori di 
reintegrazione, necessari per consentire il collegamento tra i vari frammenti.  Nel comma IV 
si puntualizza che «è opera felice il rimettere in posto gli elementi originali ritrovati 
(anastilosi); e i materiali nuovi necessari a questo scopo dovranno essere sempre 
riconoscibili». L’avanzato stato di degrado della materia rende difficile, in molti casi, il 
ricorso ad interventi di semplice anastilosi e le condizioni statiche del monumento, richiedono 
                                               
296 Cfr. Calza G., Restauri di antichi edifici in Ostia, in, Bollettino d’Arte M.P.I., 1930, pp. 291-310. 
297 Cfr. Calza G., Scavi di Ostia, I, Topografia generale, Roma 1953, p. 103. 
spesso interventi di reintegrazione delle lacune per migliorare la resistenza meccanica del 
materiale e per accordare geometricamente e visivamente, gli elementi nuovi a quelli antichi. 
Per evitare confusioni qualora la patina del tempo e l’invecchiamento del materiale 
reintegrato, dessero luogo ad una omologazione tra parti appartenenti alla costruzione 
originaria e porzioni aggiunte nel XX secolo, i primi interventi di anastilosi eseguiti in Sicilia 
sui monumenti archeologici, si realizzano secondo il criterio della differenziazione dei 
materiali di risarcitura rispetto a quelli originari. 
Nell’intervento di anastilosi della peristasi del tempio “C” di Selinunte(1925-1926), le 
integrazioni delle superfici di tredici delle sedici colonne ricomposte, sono realizzate con 
muratura di mattoni laterizi e malta di cemento. Il forte contrasto cromatico tra il rosso dei 
laterizi e l’ocra della calcarenite del tempio, è volutamente ricercato in nome di una 
riconoscibilità assoluta delle parti aggiunte (figg. 23 e 24). 
Le integrazioni delle superfici oltre a rivestire una funzione di collegamento con il nucleo 
originario, servono soprattutto a colmare le lacune, per facilitare la lettura della 
configurazione architettonica del rudere. 
Al fine di assecondare il gusto di un sempre più vasto pubblico di fruitori, si sostiene l’utilità 
dell’integrazione perché finalizzata ad una maggiore comprensione dell’opera che, completata 
nelle sue parti mancanti, può rendere possibile l’interpretazione autentica della matrice 
originaria del monumento, a favore di una «funzione etica e dell’insegnamento estetico di cui 
l’immagine era portatrice»298.  
L’approccio scientifico della ricerca archeologica cede così alle lusinghe della seducente 
immagine compiuta del monumento che privilegia la rappresentazione fisica della classicità 
fruibile esteticamente, sino al rischio della pura invenzione scenografica. 
Nel 1924, ad Agrigento, nel tempio di Eracle si «rialzano» otto colonne del prospetto 
meridionale nonostante, quaranta anni prima, l’intervento ricompositivo fosse stato giudicato  
non realizzabile per l’elevato numero di frammenti originali non più esistenti: «delle colonne 
non ne esiste alcuna completa ed in tutte, lo imoscapo […] trovasi consumato […] e per 
rialzare gli altri pezzi bisogna costruirlo a nuovo. […] Poco giova tener conto del pio 
desiderio di voler rialzare qualche colonna»299 (figg. 25 e 26). I frammenti di capitelli si 
consolidano con armature metalliche e malta di cemento e le lacune nei rocchi delle colonne 
si reintegrano con muratura di mattoni celata da «un intonaco imitante la pietra antica»300. 
L’intervento di restauro si realizza secondo uno scopo esplicativo e chiarificatore 
dell’architettura originaria, come mezzo idoneo per istruire il pubblico, secondo un 
procedimento inteso a far sì che il mondo della cultura storico-architettonica e archeologica 
                                               
298 Cfr. Rossi Pinelli O., La cultura del frammento e orientamento nel restauro del XIX secolo, in, «Bollettino 
d’Arte», supplemento al n. 98, 1996. 
299 ACS. DGABA, I vers., b. 471, Sullo stato in cui si trovano i Monumenti di Adragante, sul loro deperimento e 
cause che lo han prodotto, e sui possibili ristauri per conservarli 1883.  
300 Biblioteca Comunale, Palermo, doc. 5Qq-E-171n6 e, Tempio d’Eracle in Agrigento. Rialzamento e restauro 
di otto colonne del peristilio del lato sud.
non sia rivolto soltanto agli “specialisti del settore” ma portato a contatto e assimilato più 
direttamente dalle coscienze di tutti i visitatori.  
Ogni qualvolta la continuità dell’immagine di un’opera d’arte si presenta interrotta o perduta, 
la reintegrazione appare necessaria per poter comprendere il “documento” e suggerire al 
visitatore quello che aveva dovuto essere l’aspetto originario del monumento.  
In molti siti archeologici italiani, a cominciare dagli anni venti del Novecento, si 
ricostruiscono «campioni didattici» che mostrano fasi del monumento o parti di esso non più 
esistenti. 
Nel restauro del teatro di Taormina, realizzato da  Luigi Bernabò Brea dal 1949 al 1956, le 
reintegrazioni appaiono opportune «per arrestare progressive disgregazioni e per rendere più 
facile la comprensione del teatro»301 ma il «suggerimento didattico» previsto in fase di 
progetto si trasforma, in corso d’opera, in una reinterpretazione del rudere. Si ricostruiscono 
alcuni settori delle gradinate della cavea con conglomerato di pietre e cemento; 47 pilastri 
del portico esterno di cui si conservava solo la base si rimettono in piedi con muratura di 
mattoni; si riedificano alcuni tratti delle volte dell’ambulacro nei punti in cui si era 
conservato soltanto il piano di imposta delle strutture arcuate e si costruiscono nuovamente 
tre archi del portico esterno circondante la summa cavea. Gli interventi di reintegrazione 
delle superfici murarie realizzati nell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento, 
«vengono accuratamente asportati […] perché troppo appariscenti e disturbanti» e il 
paramento viene ricostruito con mattoni identici a quelli antichi, posti con un arretramento di 
alcuni centimetri rispetto alle superfici originarie «in modo che le parti ricostituite restassero 
visibilissime anche nei più minuti dettagli, ma il monumento riprendesse nell’insieme il suo 
aspetto originario, senza i vistosi contrasti cromatici che rendevano tanto disturbanti i restauri 
precedenti»302 (figg. 27-28-29).  
Gli interventi precedenti si reinterpretano secondo i criteri vigenti del restauro e molte delle 
scelte adottate in passato si giudicano errate. La realtà precedente viene trasformata ed 
emandata da tutte le soluzioni non approvate, per apporre le «dovute» correzioni.  corretta  
In realtà ciascun intervento sull’opera d’arte, benchè non condivisibile dal punto di vista 
formale, dovrebbe essere lasciato come segno ormai storicizzato di quel particolare modo di 
intendere il restauro. Voler modificare i segni tangibili delle realtà passate ed imprimere su di 
essi il suggello delle idee a mano a mano dominanti, significherebbe ignorare di proposito, il 
passato e la sua storia.  
Ogni generazione rielabora le acquisizioni precedenti ma non ha il diritto di rimuovere quelle 
del passato. 
Tutti i monumenti restaurati, hanno acquistato ormai un senso e un valore storico che 
andrebbe a perdersi con una loro correzione; il significato stesso del restauro verrebbe quasi, 
                                               
301 Cfr. Bernabò Brea L., Restauri del teatro antico di Taormina (1949-1956), in, «Quaderni di Archeologia» – 
Università di Messina, 1, fasc. 1, 2000, p. 70. 
302 Ibidem. 
per assurdo, indebolito da un restauro più corretto. «Oltre tutto, in questo divenire, anche il 
nuovo intervento potrebbe, in prosieguo, col mutare del gusto e della tecnica, essere a sua 
volta rimosso per effetto di un malinteso storicismo. E ciò vale anche se in ogni epoca si è 
ritenuto corretto il restauro “contemporaneo” che correggerebbe gli errori dei restauri 
precedenti»303. Ogni tempo infatti ha avuto un suo particolare modo di rivolgersi al 
monumento, legandosi o rinnegandolo, assumendo diverse impostazioni e suggerimenti e 
istituendo sempre diversi rapporti. 
Gli architetti, dovrebbero imparare a leggere questi mutamenti nelle opere di architettura, 
nelle loro trasformazioni, nello stratificarsi e nel sovrapporsi degli interventi di restauro che 
rappresentano ciascuno generazioni di uomini. 
Sarebbe sicuramente più utile alla prassi restaurativa, un riesame delle precedenti esperienze 
per ricavarne un sufficiente bagaglio culturale, tale da consentire l’istituzione di un rapporto 
diretto con il monumento, con il presupposto di definire una propria posizione nel suo 
particolare presente, in vista di una continuità dell’opera d’arte restaurata. Per ciascun 
monumento restaurato si dovrebbe richiedere una valutazione per quanto possibile oggettiva 
(anche se in ogni valutazione è già implicita un’interpretazione), nel rispetto della sua identità, 
quale ci è pervenuta attraverso il fluire del tempo. 
La ricostruzione di ampi tratti, la presentazione didattica, doveva servire a far comprendere 
meglio, il rudere archeologico, ad un pubblico più o meno colto di turisti e cittadini, e ad 
ottenere per questa via una maggior diffusione del consumo culturale e un conseguente 
vantaggio anche in termini di propaganda politica. La preferenza accordata ad una 
ricostruzione che vuole recuperare l’immagine di grandiosità e di compiuta bellezza del 
monumento, attraverso operazioni fortemente manipolative e a volte anche riedificative che 
forzano l’elemento filologico per esaltare l’importanza storica dell’opera, appare 
corrispondere all’intento di porre in evidenza l’entità del patrimonio storico-culturale del 
Paese. Infatti la Cassa per il Mezzogiorno che finanzia il progetto di restauro del teatro di 
Taormina e alcuni anni dopo del tempio “E” di Selinunte, è istituita dal governo italiano 
«allo scopo di incrementare il progresso economico delle regioni meridionali della Penisola 
e delle Isole, favorendo lo sviluppo e la valorizzazione di tutte le loro risorse. Fra queste, 
non ultime, quelle offerte dal turismo, inteso nel senso migliore»304. 
In questi restauri “scenografici” la finalità didattica prende il sopravvento sul monumento 
fino al punto di farlo “rinascere” utilizzando per le reintegrazioni, prima, mattoni e calce e 
poi, come indicato nelle Carta di Atene, «tutte le risorse della tecnica moderna, e più 
specialmente del cemento armato»305.  Ma se è vero che le superfici antiche dei templi, sulle 
quali si sono registrati i mutamenti prodotti dal tempo, possono essere assimilate a libri di 
                                               
303 Cfr. Gizzi S., Reintegrazioni di superfici e di strutture lapidee in area greca e microasiatica, Riflessioni sul 
restauro archeologico, Roma 1996, p. 65. 
304 Cfr. Bernabò Brea L., Restauri del teatro …, op. cit., p. 64. 
305 Cfr. art. 5. 
pietra, scritti e soprascritti, che oltre un’autenticità materiale iniziale posseggono altri gradi 
di autenticità – un’autenticità “seconda” o “terza” data appunto dal tempo, dalla patina e 
dagli eventi – come si sarebbero potute armonizzare i nuovi inserti con i vecchi patinati dal 
tempo? Diventa quindi necessario attenuare e mitigare il “troppo nuovo” per evitare 
dissonanti contrasti.  
L’impiego del cemento caratterizzato dall’indurimento rapido e dalla forte adesione alle 
strutture con cui viene a contatto, risponde perfettamente alle esigenze della ricostruzione-
anastilosi. Il cemento armato consente di garantire la necessaria resistenza meccanica di 
tutte gli elementi realizzati ex-novo e una «armonia cromatica» delle parti reintegrate. 
I laterizi si sostituiscono con armature metalliche celate da un impasto ottenuto con 
conglomerato e graniglia dello stesso materiale del monumento. Tale proposizione si 
giustifica ricorrendo alla Carta di Venezia del 1964 e in particolare all’articolo 12 
sull’integrazione armoniosa ma distinguibile: «gli elementi destinati a sostituire le parti 
mancanti devono integrarsi armoniosamente nell’insieme, distinguendosi tuttavia dalle parti 
originali, affinché il restauro non falsifichi il monumento, sia nel suo aspetto artistico, sia 
nel suo aspetto storico» e a scapito della fedeltà archeologica e dell’immagine architettonica 
del monumento, a partire dal 1956, trentotto colonne della peristasi del tempio “E” di 
Selinunte si ricostruiscono, quasi interamente, in cemento armato ricoperto da un composto 
di graniglia calcarenitica (figg. 30 e 31).  
Il rifacimento del tempio “E” include anche lo stilobate e nei completamenti dei rocchi, si 
preferisce «ridisegnare» anche le scalanature delle colonne (fig. 32).  
La tecnica utilizzata è la medesima codificata poi dalla Carta italiana del Restauro del 1972, 
secondo la quale «l’uso di cemento con superficie rivestita di polvere del materiale stesso del 
monumento da restaurare può risultare utile anche nella integrazione dei rocchi di colonne 
antiche di marmo, di tufo o di calcare, studiando il tono più o meno scabro da tenere in 
relazione al tipo di monumento»306. 
I vantaggi offerti dall’impiego del calcestruzzo di cemento sono legati unicamente alla 
maggiore relativa facilità del processo di lavorazione e di modellazione grazie all’uso di 
opportune casseforme e alla buona qualità dell’adesione delle parti rielaborate a quelle 
originarie.  
Un pericolo è rappresentato da una minore «compatibilità» sotto l’aspetto chimico-fisico per i 
fenomeni di diversa espansione della composto reintegrativo. Sulla «durabilità» del 
calcestruzzo di cemento, sussistono tuttavia, forti dubbi, dato che il medesimo impiegato 
quale materiale di reintegrazione nei templi di Era Lacinia ad Agrigento e nel tempio “E” di 
Selinunte, ha manifestato fessurazioni e disgregazioni dovute al rigonfiamento delle armature 
metalliche poste nelle risarciture delle lacune (fig. 33).  
                                               
306 Cfr. Carta del Restauro Italiana del 1972, allegato d. 
L’adesione molto forte del conglomerato cementizio al materiale antico infine, costituisce 
anche uno svantaggio se valutata nella prospettiva di una futura «reversibilità» 
dell’intervento, di un ritorno, di una rimozione, quando si scopra che una nuova e più idonea 
soluzione sarebbe possibile.  
Non si vuole affermare con questo che l’impiego del cemento sia sempre da demonizzare. La 
sua utilizzazione, se correttamente studiata, può considerarsi positivamente in alcune 
circostanze e in particolare, quando si tratta di “legare staticamente” piccoli elementi 
frammentati (soprattutto se architravati) che altrimenti resterebbero del tutto sconnessi e 
inadatti a sopportare i carichi sovrastanti. 
Giovanni Carbonara, in un articolo sull’impiego del cemento nelle reintegrazioni, sostiene che 
«non vi è nulla di più sbagliato […] che considerare il cemento come un materiale “in sé” 
dannoso e colpevole; tutte le colpe invece sono, come sempre, da ricercare nell’ignoranza, e 
quindi nell’esclusione di ogni controllo scientifico»307, ponendo così l’accento, più che sul 
materiale in sé, sulle tecniche inadeguate del suo impiego, responsabili esse dei danni. 
Le ricostruzioni dei templi siciliani ed in particolare quella del tempio “E” di Selinunte, hanno 
suscitato accese polemiche da parte dei fautori della conservazione dello status quo, in 
particolare di Cesare Brandi che, più volte, ha riconosciuto l’impossibilità per ciascun 
monumento, di essere considerato estraneo al terreno in cui sorge, dall’ambiente in cui si 
trova e dalle vicende storiche che lo avvinghiano al luogo: anche il terremoto, il sisma 
catastrofico che ha ridotto i monumenti archeologici in ruderi, è una vicenda storica che non 
può essere cancellata a piacimento. 
Nel tempio “E” di Selinunte, «la storia costretta a tornare indietro, si è vendicata della sua 
irreversibilità, con un risultato goffo e sgraziato»308. I ruderi del tempio, sparsi a terra, escono 
fuori dal loro status archeologico presente e “risuscitano” ma, al loro posto, viene fuori un 
presunto archetipo. Nei templi, il giro di colonne intorno alla cella è stato intuito, come il 
modo per dare un’”internità” all’esterno del monumento. «Tutti i sottili accorgimenti, che si 
credono correzioni ottiche, le linee curve, gli appiombi delle colonne, erano in funzione di 
fare appartenere le colonne al muro della cella: il muro si articolava, si protendeva nelle 
colonne. Quindi le colonne nei templi greci, non dovevano mai vedersi isolate; solo i romani, 
tanti secoli più tardi, arrivarono alla colonna isolata. 
Il “pettine” di colonne di questi templi – [tempio “E”], guardate in trasparenza o in 
controluce, alterano radicalmente la spazialità di quelle colonne e quindi del tempio. 
                                               
307 Cfr. Carbonara G., Una ricerca sul restauro, in, Restauro, n. 43, 1979, p. 144. 
308 Cfr. Brandi C., E’ sempre giusto ricostruire un tempio?, in Il Corriere della Sera, 22 agosto 1978: «sotto 
l’aspetto esclusivamente teorico, nessuna differenza esiste tra il restauro di un vaso o di una terracotta ed il 
restauro di un tempio o di un altro monumento architettonico […], tuttavia mentre nessun ostacolo di carattere 
concettuale si oppone generalmente al restauro di un vaso o di una statua, i problemi sorgono quando si tratta di 
restaurare un monumento architettonico e specialmente un tempio di età classica […]. C’è poi un problema di 
ambiente che per la pittura e la scultura non sussiste, mentre è quasi pregiudiziale per l’architettura […]. C’è un 
altro ostacolo che immancabilmente aleggia quando si affronta quest’argomento: […] esso è rappresentato da 
una certa posizione sentimentale nei confronti delle rovine, che non esito a definire romantica». 
Probabilmente queste colonne avrebbero potuto rialzarsi, solo se si fosse potuto, senza 
commettere falsi, ristabilire anche la muraglia della cella»309.  
Il tempio subisce così un affievolimento formale derivante dal nostalgico “grido”, sempre di 
grande effetto emotivo, del «dov’era e com’era» lanciato probabilmente, da Corrado Ricci nel 
1902 dopo l’improvviso crollo del campanile di San Marco e da allora rinnovato sempre con 
grande riscontro popolare per ogni evento catastrofico o bellico.  
É pur vero, citando una affermazione di Renato Bonelli del 1959 che «nell’opera d’arte, 
l’impulso verso l’assoluta totalità della forma supera le notazioni dell’istanza storica […] e 
riassume in una sola unità figurale […] tutte le premesse storiche dell’atto creativo»310; 
proprio questa, potrebbe essere una delle principali convinzioni che, ancora oggi, sottende la 
ricostruzione dei monumenti archeologici. 
Negli interventi di restauro considerati, l’operazione di anastilosi è considerata come ottimo 
strumento di ricerca e come vantaggioso metodo diretto per la conoscenza del monumento: 
per mezzo dell’anastilosi è possibile rileggere l’architettura in maniera più completa e nuovi 
particolari costruttivi possono essere rilevati. L’archeologa Bovio Marconi, nella 
ricostruzione del tempio “E” sostiene che le osservazioni rese possibili dal restauro, hanno 
messo in luce nuovi particolari costruttivi inediti quali, l’esistenza dell’entasis delle colonne e 
una doppia inclinazione dello stilobate. Anche Valenti già negli anni Venti del Novecento, 
aveva dichiarato che la ricomposizione dei peristili dei due templi “C” ed Eracle, aveva 
consentito di rilevare l’angolo di inclinazione dell’asse delle colonne in direzione della cella; 
«importanti dati fin’ora sconosciuti […] che non si sarebbero potuti fare ove il rialzamento 
non fosse avvenuto»311.  
Anche ammettendo che l’anastilosi possa contribuire ad una più completa conoscenza del 
monumento e che la riproduzione sia materialmente esatta, al nuovo archetipo costruito, 
mancherà inevitabilmente un «quid» che potremo definire come l’anima dell’opera, anima 
che l’artista ha dato all’originale e che il copista non può rievocare. Il processo edificatorio 
originario, inteso come svolgimento storico unico di quei fatti costruttivi ed anche mentali 
caratteristici della cultura classica, non sono riproducibili. 
Le accese critiche scaturite dalle ricostruzioni del templi siciliani, ripropongono il dilemma 
più volto posto da Cesare Brandi in merito alla ricostruzione del tempio “E” di Selinunte, se 
«è sempre giusto ricostruire un tempio?» Nessuna ricostruzione può mai equivalere a quella 
immaginata nella nostra mente e anche il visitatore più ingenuo, spesso, non può non 
ricostruire mentalmente i frammenti dell’architettura rimasti a terra. «Finchè il tempio giace al 
suolo nella sua irriproducibile confusione […], ha una presenza che, seppure radicalmente 
                                               
309 Cfr. Cordaro M. (a cura di), Il restauro. Teoria e pratica 1939-1986 Roma 1994, p. 163. 
310 Cfr. Bonelli R. , Architettura e restauro, Venezia 1959, p. 57. 
311 Biblioteca Comunale, Palermo, 5QqE152 n. 14 b e c, Rialzamento degli elementi architettonici esistenti del 
peristilio del lato nord del tempio C di Selinunte.  
diversa da quella posseduta in origine, la riflette, la suscita, […]senza adulterarla»312.  
Restaurare, scrive ancora Brandi, non deve mai significare ripristinare. La rovina è uno 
“spettacolo” unico ed irripetibile; «distruggere questo spettacolo è una follia come 
raddrizzare, posto che si possa fare, la torre di Pisa»313. 
Secondo la teoria di Brandi, il rudere  costituisce la soglia limite, al di là della quale non può 
darsi alcun intervento di restauro314. «Sarebbe un errore chiedere che dalla effettuale realtà del 
rudere possano trarsi le norme stesse della conservazione del rudere, poiché col rudere non si 
definisce una vera realtà empirica, ma si enuncia una qualifica che compete a cosa pensata 
simultaneamente sotto l’angolo della storia e della conservazione, e cioè non solo e 
limitatamente alla sua consistenza astante, ma nel suo passato, da cui trae l’unico valore 
quella presenza attuale in sé priva o scarsissima di valore, e nel futuro, a cui deve essere 
assicurata in quanto vestigia o testimonianza d’opera umana e punto di partenza dell’azione di 
conservazione. Rudere sarà dunque tutto ciò che testimonia della storia umana, ma in un 
aspetto assai diverso e quasi irriconoscibile rispetto a quello originario»315.  
La lacuna invece, ovvero la “parte mancante” di un monumento, non è una specie di “vuoto di 
storia” o di contro evento: essa è testimonianza degli effetti della corsa degli eventi, registrati 
sul costruito. La lacuna documenta il trapasso stesso nel tempo del monumento ed è parte  
integrante del processo storico. L’opera d’arte originaria ha posseduto una sua unità 
potenziale nella quale ogni elemento ha avuto un ruolo come parte dell’insieme; una 
lacuna si forma quando un pezzo di questa unità viene a mancare. Spesso si è fatto un 
paragone con la lacuna nel testo di un manoscritto, dove mancano lettere, parole o frasi. In 
tal caso, generalmente, la soluzione non si applica direttamente sull’originale, ma il testo 
si pubblica a parte con le reintegrazioni e i commenti. In questo modo il manoscritto 
originale rimane intatto e può essere consultato e reinterpretato, se necessario. Nel caso 
dei monumenti archeologici invece, la conservazione del monumento implica l’intervento 
sull’originale. Questo fa sì che la problematica del restauro si presenti in un modo del 
tutto differente. L’intervento su un monumento architettonico richiede, ad esempio, il  
rispetto del suo potenziale archeologico come documento storico garantendo la possibilità 
di rivedere l’interpretazione e il tipo d’intervento realizzato. 
Quando un monumento storico ha perso la continuità della sua immagine, non è sempre 
ovvio come sarebbe stato all’origine. Qualsiasi interpretazione è basata su una ipotesi e le 
alternative possono essere anche molto differenti tra loro. Se per assurdo, affidassimo una 
stessa opera da restaurare, contemporaneamente a più restauratori dalla medesima 
formazione, ne risulterebbero inevitabilmente, soluzioni differenti tra loro e 
dall’immagine di partenza. Per questo motivo, è necessario prestare particolare attenzione 
                                               
312 Cfr. Cordaro M. (a cura di), Il restauro …, op. cit., p. 165. 
313 Ibidem. 
314 Cfr. Brandi C., Teoria del restauro,Torino 1977, p. 30 e segg. 
315 Cfr. Brandi C., voce restauro, in, Enciclopedia universale dell’arte,  p. 30. 
critica nel caso di un intervento destinato a suggerire la reintegrazione dell’immagine di 
un monumento lacunoso. Ciascun intervento rischia di danneggiare l’opera d’arte quando 
cancella definitivamente certi aspetti che potrebbero essere importanti per una futura 
rilettura del monumento. La reintegrazione quindi, riveste un ruolo importante nel 
restauro di un monumento, perché da essa, può dipendere il futuro del monumento stesso. 
Lasciare le lacune e semplicemente proteggere il monumento dalle cause di degrado può 
avere una valida giustificazione. Una lacuna può sollecitare la nostra immaginazione nello 
stesso modo in cui una composizione può ispirare all’artista diverse interpretazioni. Le 
rovine dei monumenti archeologici della Sicilia hanno sollecitato l’immaginazione di 
intere generazioni. I visitatori dinnanzi alla visione dei ruderi archeologici, possono usare 
le proprie capacità inventive per immaginarne la forma originaria del monumento e 
“sentire” qualcosa di autentico penetrare nel loro essere. 
L’immaginazione, la capacità inventiva, la fantasia, sono le stesse qualità che inducono i 
restauratori a reintegrare le lacune. In proposito si ricorda quante volte, per esempio, la statua 
del Laocoonte sia stata restaurata e copiata in diverse forme. Alla scoperta del gruppo 
scultoreo avvenuta nel 1506 sull’Esquilino, Giuliano da Sangallo e Michelangelo furono i 
primi ad essere chiamati sul posto e subito proposero ipotesi sulla forma originale delle 
braccia mancanti del padre e dei figli. Si pensò anche che il padre potesse aver avuto qualche 
tipo di arma in mano. Successivamente la statua fu portata nel cortile del Belvedere, e 
Bramante organizzò un concorso di idee per la sua forma originaria; tra i quattro artisti 
partecipanti, Jacopo Sansovino fu considerato il migliore e restaurò l’originale reintegrando le 
parti mancanti in gesso. Più tardi, Baccio Bandinelli restaurò il braccio mancante del padre 
dando probabilmente più slancio al movimento e nel 1532, anche Fra’ Giovanni Angiolo 
Montorsoli realizzò un suo braccio in marmo. Quando Napoleone portò la statua a Parigi, i 
restauri precedenti furono tolti, furono rifatti nell’Ottocento e de-restaurati ancora una volta 
nel 1960 per collegare un frammento antico ritrovato casualmente da Johann Pollak nel 1906 
(che sembra non essere originale). Gli interventi non furono identici tra loro, ma seguirono il 
«Kunstwollen» del tempo e l’interpretazione di ciascun artista. Il movimento e la forma del 
gruppo scultoreo, venne risolto secondo la personale immaginazione ricreativa dell’autore.  
Il monumento ridotto a rudere non è più collegato alla sua primitiva unità e completezza ma è 
connesso alla sua mutilazione attuale. La legittimità della conservazione del rudere sta dunque 
nel giudizio storico che se ne da, come testimonianza lacunosa ma ancora riconoscibile di 
un’opera e di un evento umano. «E’ un errore credere che ogni colonna spezzata possa essere 
legittimamente rialzata e ricomposta, quando invece l’ambiente ha raggiunto ormai 
storicamente ed esteticamente un assestamento che non deve essere distrutto né per la storia 
né per l’arte»316.  
                                               
316 Cfr. Brandi C., Teoria del …, op. cit., p. 42. 
Rialzare le “membra” disciolte di un monumento non equivale a rincollare i pezzi di un vaso. 
I templi siciliani sono stati ridotti in un cumulo di rovine da un sisma che non può essere 
annullato deliberatamente; la memoria del tempo non può essere azzerata e non è possibile 
ritornare indietro richiamando in vita eventi del passato.  
Quando negli anni Settanta del Novecento, venne avanzata la proposta di ricostruzione del 
tempio “G” di Selinunte, molti scrissero che nelle condizioni in cui si trovava, il monumento 
“non parlava”. «L’uomo moderno non si appaga di conci sparsi a terra, di rovine che non 
parlano affatto da sole. L’uomo moderno intende riprendere quella che è stata un’esigenza di 
sempre dello spirito umano: osservare le cose nella loro globalità»317. Al tempio “G” si è 
creduto necessario «restituirgli la possibilità di esprimersi, di raccontarci la sua storia»318. 
Furono in molti a schierarsi come convinti sostenitori della possibilità della forza evocatrice e 
della capacità di persuasione della ricomposizione del rudere ma, com’è noto, il tempio G, 
non fu mai finito e non sarebbe stato possibile sapere di quale e di quanto materiale si poteva 
disporre per l’eventuale ricostruzione o anastilosi, senza prima operare una rimozione di tutti i 
pezzi del tempio per studiarli e catalogarli. Spostando gli elementi crollati per poterli rilevare 
e studiare, si sarebbe segnato irrimediabilmente il futuro del monumento. Se dopo la 
rimozione dei pezzi, non si sarebbe più potuto pensare di “rimetterlo in piedi”, non si sarebbe 
più potuto ricostituire esattamente l’assetto storico della rovina e la rimozione di gran parte 
dei materiali crollati avrebbe determinato la scomparsa di un aspetto del paesaggio ormai 
parte integrante di un’immagine di Selinunte, vissuta nella coscienza storica della nostra 
cultura, da secoli. 
 Del resto, chi ha sostenuto l’iniziativa della ricostruzione, non sempre muoveva da ragioni 
esclusivamente culturali e scientifiche. Il restauro del tempio G non sarebbe stato soltanto «un 
problema di ordine tecnico – se riusciranno o no a sollevare i suoi grandi massi, come si sono 
chiesti in molti – o di ordine economico - se lo stato potrà sopportare o meno la spesa di uno, 
dieci o cento miliardi necessari per la ricostruzione del monumento, come si sono chiesti 
molti altri, - ma è essenzialmente di ordine teorico»319. I fautori della ricostruzione, hanno 
spesso motivato la loro scelta con la convinzione di un’accresciuta “godibilità” del 
monumento e di una maggiore fruizione da parte di una società di massa. In molti hanno 
sostenuto che se all’anastilosi del tempio G si sarebbe potuto procedere correttamente ad una 
sua ricostruzione, Selinunte avrebbe acquistato un rilievo non inferiore a quello dei massimi 
siti archeologici del Mediterraneo e dello stesso Egitto. «In un’ epoca nella quale tanto si 
parla di valorizzare le risorse proprie del Mezzogiorno, non si può non pensare al maggior 
afflusso turistico (e ai connessi apporti valutari) che nascerebbe da questa straordinaria 
                                               
317 Cfr. Cremonesi A., Selinunte: una polemica destinata a non chiudersi. Ricostruire no, ricostruire si, in, 
«Antiqua», anno XI, n.1, 1986, p. 26. 
318 Ibidem. 
319 Cfr. Vassallo E., Restauro, ricostruzione, riproduzione, in, Storia architettura, n. 1-2, 1985, p. 175. 
impresa – il ritorno in vita di uno dei massimi templi mai costruiti nel mondo classico! – per 
vedere come essa sarebbe anche un buon affare sul terreno pratico ed economico»320.  
Chi sostiene l’iniziativa della ricostruzione del tempio “G”, auspica ad una riproposizione del 
rudere che, pur artificiosamente ricreato, possa costituire una possibilità di lettura e una 
immediatezza di comprensione delle vestigia del passato, da parte di un pubblico di non 
esperti.  
Selinunte, negli anni Ottanta del Novecento si ritrova, per la terza volta, coinvolta in una vera 
e propria vexata questio sulla possibilità di ricostruzione dei templi. La ricostruzione dei 
templi “C” ed “E”, aveva visto scontrarsi i pareri a favore e contro la ricostruzione e in 
entrambi i casi, l’opinione sostenitrice della ricomposizione delle antiche architetture, aveva 
avuto il sopravvento. Come scrisse Brandi in proposito, il rispetto del passaggio del tempo 
sull’opera d’arte e la valutazione dello spettacolo memorabile che i rocchi accatastati 
propongono a tutte le persone sensibili e non solo agli esperti, non può essere considerato 
soltanto un sentimentalismo romantico. «Un tempio ricostruito costituisce soprattutto una 
curiosità; le rovine invece, così come sono, costituiscono uno spettacolo unico al mondo»321. 
«La ricostruzione del tempio si identificherebbe con quel desiderio popolare acritico di vedere 
ricostruite le rovine del passato, non stimolerebbe alcuna ulteriore conoscenza, appagherebbe 
solo una curiosità»322. Se poi, gli interventi di anastilosi e le reintegrazioni sono viste a scopo 
esplicativo e chiarificatore, come atto per “istruire” il pubblico affinché le coscienze dei 
visitatori possano direttamente assimilare la realtà archeologica, è chiaro che sono molto più 
utili i plastici, le ricostruzioni grafiche, gli audiovisivi. 
«Perciò il restauro, in quanto rivolto al rudero, non può essere che consolidamento e 
conservazione  dello statu quo, o il rudero non era il rudero, ma opera che conteneva ancora 
una sua implicita vitalità per adire ad una reintegrazione dell’unità potenziale originaria»323.  
Il riconoscimento della qualifica di rudere, fa parte di quell’ essenziale condizione di restauro 
che è identificabile, secondo Brandi, con il restauro preventivo, ovvero  con la continua e 
assidua «vigilanza conservativa» da compiere sul monumento affinché «resti viva nel tempo, 
senza soluzione di continuità, quella catena di collegamento che evita il rinnovarsi arbitrario 
dell’opera, che non interrompe il legame tra l’antico e il nuovo, che non chiude una vita ma la 
conserva fino a che l’opera sarà degna di essere vissuta e non relegata nell’idolatria 
dell’imbalsamazione»324.  
Anche trattandosi di rudere, non sempre va affrontato il restauro, tenendo conto, in primo 
luogo dell’istanza storica, come scrive Roberto Pane nel 1964: «se per poco richiamiamo alla 
mente alcune immagini di ruderi, ci accorgiamo che non di rado è in esse presente un valore 
                                               
320 Cfr. Romeo R., Un colosso per Giove, in, Il Giornale, 15 settembre 1977. 
321 Cfr. Brandi C., E’ sempre giusto…, op. cit. 
322 Cfr. Vassallo E., Restauro…op. cit. p. 175. 
323 Cfr. Brandi C., Teoria del …, op. cit., p. 31. 
324 Cfr. Baldini U.Teoria del restauro e unità di metodologia, Firenze 1978, I vol. p. 46. 
d’arte, anche se in forma frammentaria. Ricordiamo ad esempio le rovine dei templi dorici di 
Pesto o di Agrigento e domandiamoci se è legittimo affermare che esse abbiano solo valore di 
documento e non valore d’arte per il solo fatto che non più sussiste la primitiva e unitaria 
configurazione»325. Fermo restando il principio che non si devono né ricostruire i ruderi, né 
compiere su di essi vasti restauri che soddisfino l’istanza estetica, Pane sostiene che «anche 
nel restauro statico del rudere interviene un criterio di valutazione e di scelta per cui 
l’aggiunta dovuta a un consolidamento o la sostituzione di alcuni rocchi  di colonne pongono 
dei problemi che ci riconducono, inevitabilmente e necessariamente, alla istanza estetica e 
non soltanto a quella che impone il rispetto dell’integrità del documento»326.  
Risulta evidente dunque, che anche se il rudere non può essere trattato che come tale e 
l’intervento di restauro deve essere rivolto essenzialmente al suo consolidamento, tuttavia 
sempre intervengono, insieme e simultaneamente, le due istanze e solo caso per caso il 
giudizio critico dell’architetto restauratore assegnerà la prevalenza all’una o all’altra. 
Il restauro dei monumenti, dovrebbe sicuramente avvalersi di una costante manutenzione da 
compiere sull’opera, prevedendo una sequenza continua di piccoli interventi conservativi, 
tendenti ad arrestare o comunque ad allontanare nel tempo il degrado del materiale. «Abbiate 
cura dei vostri monumenti – sentenziava John Ruskin nell’Ottocento -  e non avrete bisogno 
di restaurarli. […] tenetelo legato col ferro dove comincia a disgregarsi; stabilizzatelo con 
rinforzi di legno dove tende ad inclinarsi; non vi curate della bruttezza del sostegno: meglio 
una gruccia che un membro perduto, e fatelo teneramente e reverentemente e continuamente, 
e molte generazioni nasceranno e passeranno sotto la sua ombra»327. Osservazioni valide 
soprattutto oggi poiché, la manutenzione continua permetterebbe di evitare “pesanti” 
interventi con conseguenti danni al contenuto informativo del “documento”. Il tempio di Era 
Lacinia di Agrigento ad esempio, dopo la ricomposizione parziale della peristasi, conclusa nel 
1795, per quasi centocinquanta anni, non ha ricevuto alcun atto di manutenzione. Quando nel 
1943 Jole Bovio Marconi progetta l’intervento di restauro del tempio, il degrado del materiale 
è così avanzato che l’archeologa realizza un consolidamento dei rocchi originari delle colonne 
dell’angolo sud-orientale della peristasi, con armature metalliche e cemento e «il capitello e il 
frammento di architrave […], ch’era corroso  in modo da temerne la caduta, si concatenano 
fra loro con piastre e bolloni di ferro»328 (fig. 34).  
Nel raggio di azione del restauro, il rudere è il punto più remoto a cui si può risalire. Il rudere 
rappresenta il limite estremo in cui «il sigillo formale impresso alla materia può risultare 
presocchè scomparso e il monumento stesso quasi ridotto a un residuo della materia in cui fu 
composto»329. Il rudere rappresenta il punto di partenza dell’azione di conservazione. 
                                               
325 Cfr. Pane R., Attualità dell’ambiente antico, Firenze 1964, pp. 11-12. 
326 Ibidem. 
327 Cfr. Di  Stefano R., Jhon Ruskin, Napoli 1969, p. 45. 
328 Cfr. Bovio Marconi J., Agrigento: Tempio c.d. di Giunone Lacinia, in, Le Arti, V, 1942-1943, p. 99  
329 Cfr. Brandi C., Teoria del …, op. cit., p. 30. 
In archeologia però tutto è rudere, nel senso almeno dell’incompiutezza delle forme e dei 
volumi, del degrado della materia, dell’interruzione dell’uso e della non riproponibilità  del 
riuso, se non nel più stretto senso della fruizione culturale. Non si dovrebbe dunque mai 
intervenire, dal momento che anche la sola conservazione dei frammenti rimasti, comporta 
una modificazione. 
Come è noto, la Carta italiana del restauro del 1972, nelle sue norme generali, definisce 
restauro «qualsiasi intervento volto a mantenere in efficienza, a facilitare la lettura e a 
trasmettere integralmente al futuro» opere d’arte, centri storici e resti antichi. Inoltre 
stabilisce in due distinti articoli (artt. 6 e 7) quali devono essere, nella pratica dei lavori di 
restauro, le operazioni proibite e quelle ammesse. Ne risultano indicazioni che, per il 
carattere di generalità che un documento del genere necessariamente riveste, si possono 
prestare, come di fatto è avvenuto e continua ancora ad avvenire, a interpretazioni diverse 
e addirittura contrastanti. Al limite interpretativo, l’elenco delle azioni permessi dell’art. 7 
possono anche essere letti come un’abrogazione dell’elenco delle azioni vietate dell’art. 6, 
e viceversa. Infatti, se sono vietati da una parte i «completamenti in stile o analogici, anche 
in forme semplificate» si ammettono dall’altra le «aggiunte di parti accessorie in funzione 
statica e reintegrazioni di piccole parti storicamente accertate» da realizzare con tecniche 
riconoscibili. Se sono proibite le «remozioni o demolizioni che cancellino il passaggio 
dell’opera attraverso il tempo» sono invece consentite le «puliture» seppur nel rispetto 
della patina. Se non è praticabile la «ricostruzione o ricollocamento in luoghi diversi da 
quelli originari» sono ben accette le «anastilosi sicuramente documentate», la 
«ricomposizione di opere andate in frammenti», la «sistemazione di opere lacunose, 
ricostituendo gli interstizi di lieve entità con tecnica chiaramente differenziabile [...] o con 
zone neutre accordate a livello diverso»e così via.  
Quindi, l’indicazione della normativa come è ovvio, non si può manifestare nella lettera 
delle singole prescrizioni ma è affidata all’insieme delle interpretazioni che di essa nel 
tempo hanno mostrato i restauri realizzati. Leggere forzature del testo e contingenze di 
cantiere hanno frammentato in un senso o in un altro l’unità della norma. 
Al restauro dei monumenti archeologici, nella Carta del 1972, sono inoltre dedicate ulteriori 
specifiche che, nell’Allegato A, si riferiscono al tema delle integrazioni murarie, con una 
suddivisione per categoria di materiali. Si raccomanda infatti l’adozione del sottosquadro 
nelle nuove cortine in «tufo»; nelle integrazioni dell’opera quadrata, si suggerisce il ricorso ad 
una lavorazione riconoscibile della superficie delle nuove cortine laterizie e l’uso di scaglie 
del materiale originario unite a malta, mescolata in superficie con polvere dello stesso 
materiale. É anche prevista una possibile alternativa al sottosquadro da realizzare con un solco 
di contorno della parte restaurata o con l’inserimento lungo lo stesso confine, di una lista di 
materiali diversi. Infine, a regolamentare le modalità di completamento di elementi 
architettonici quali ad esempio i rocchi di colonna, si consiglia «l’uso di cemento con 
superficie rivestita di polvere del materiale stesso del monumento da restaurare» o l’uso di 
travertino per il restauro di elementi in marmo sull’esempio dell’Arco di Tito, mentre è da 
evitare, perché «stridente e offensivo anche dal punto di vista cromatico», «l’accostamento di 
materiali diversi o anacronistici nelle parti restaurate». 
Inoltre dice la Carta, «facilitare la lettura» e facilitare la lettura suggerisce, ricomporre 
parzialmente a scopo didattico.  
Tutti i monumenti ruderizzati continuano a “vivere” nelle loro rovine per essere guardati e 
capiti da un pubblico che, in masse sempre più imponenti, si reca a visitare i recinti 
dell’antico. É questo in sostanza il loro particolare statuto che li rende suscettibili di 
particolari attenzioni e specifiche competenze. Perché tutto il pubblico e non solo quello 
“specialista del settore”, possa comprende l’opera mutila, è opportuno facilitare la lettura 
dei monumenti incompleti, ma non è necessario arrivare alla totale ricostruzione; a volte è 
sufficiente un suggerimento parziale, la ricostituizione di un frammento. Del resto il 
monumento, proprio per la sua unità figurativa, non può considerarsi composto di parti e 
anche se “fisicamente frantumato” continua a sussistere potenzialmente come un “tutto” in 
ciascuno dei suoi elementi e «questa potenzialità è esigibile in proporzione diretta alla 
traccia formale supersiste nel frammento»330. «Quando si presenta il caso di una 
frammentazione delle vestigia archeologica i suggerimenti che provengono dai frammenti 
devono contenere la sola testimonianza autentica nel suo stato originario, affinché non si 
verifichino falsi storici o offese estetiche, contemplando nell’immagine contemporanea della 
scoperta le tracce del tempo e quelle operate dai fattori di deterioramento, che dovranno 
essere fermate dagli interventi conservativi. In presenza poi di una estrema frammentarietà del 
bene archeologico non si dovrà operare alcun completamento né alcuna operazione 
anastilotica»331. Di conseguenza, l’intervento di restauro volto a rintracciare l’unità originaria, 
dovrebbe sviluppare l’unità potenziale dei frammenti di quel “tutto” che è il monumento.  
Il frammento esiste ed ha senso solo se può espandere il proprio messaggio, se può ancora 
dire qualche cosa di quell’unità perduta (materiale e spirituale) che da esso traspare; è 
inevitabile che sorga il desiderio di salvaguardare o in alcuni casi di «facilitare la lettura» 
potenziando la capacità evocativa e dimostrativa del frammento. Ci si può limitare a far 
parlare ciò che è sopravvissuto, ad assicurare la permanenza di questa possibilità e a 
potenziare contestualmente, le nostre possibilità e capacità di ascolto. A volte però dalle 
parole sparse si pretende di risalire all’interezza del discorso perduto e si guarda allora 
all’autenticità del messaggio, alla sua chiarezza ed evidenza quasi sempre ottenibile con la 
ricostituzione dell’unità figurale ed estetica, unità ricomposta spesso secondo 
un’interpretazione personale e quindi, solo illusoriamente autentica e veritiera.  
                                               
330 Cfr. Brandi C., Teoria del …, op. cit., p. 16. 
331 Cfr. Infranca G.C., Manuale di restauro archeologico, Roma 1999, p. 89. 
Il principio della fedeltà alla “forma” originaria e il rapporto delle percentuali tra preesistenze 
e aggiunte era già codificato nella seconda metà del Settecento. Le parti nuove di restauro 
dovevano essere poche rispetto a quelle originarie; «ridicola cosa sarebbe voler di un Naso, o 
poco più, comporre una Testa: di un Piede una Figura: di un Manico di un Vaso una Vaso 
intero»332.  
Se è vero che le Carte del Restauro possono essere lette in modo da rendere praticabili 
reintegrazioni e ricostruzioni come quelle illustrate, è certamente la qualità dell’esecuzione il 
vero elemento determinante per valutarne il buon esito. 
Regole e norme delle Carte non ci possono aiutare nella scelta che sarà invece affidata 
all’esperienza e alla sensibilità, in termini di cultura dei materiali e delle forme, dell’architetto 
responsabile del lavoro. 
Non sussistono certezze in merito ad una univocità sul tema del trattamento delle architetture 
allo stato di rudere ma è indubbiamente necessario proporsi interventi limitati, inquadrati in 
una visione generale di manutenzione programmata che consenta al «documento di archivio 
materiale» di essere non travisato e riaffidato alle future generazioni. Inoltre, il restauro di 
anastilosi con le relative reintegrazioni, è comunque opportuno quando consente di evitare 
che i frammenti di un monumento ridotto a rudere, si disperdano o si degradino 
irreparabilmente e quando per mezzo di una semplice anastilosi, si possano ricomporre gli 
elementi che, nella caduta, abbiano conservato la disposizione originaria ricostruendo, con un 
intervento limitato, una unità formale che una causa non prevista, aveva annullato.  
Per l’osservatore poi, sarebbe preferibile, ricevere un suggerimento minimo, come un 
“accenno”, una semplice indicazione. Non importa se molte parti restano mutile e di altre non 
si afferra il significato o la destinazione. Ciascun visitatore potrà con la propria fantasia 
completare la rappresentazione e «proverà la gioia di chi riesce ad afferrare un pensiero 
recondito od a sciogliere un quesito difficile»333. 
L’attenzione deve essere soprattutto rivolta al problema del “dopo restauro”, ovvero alla realtà 
nella quale, l’opera restaurata è chiamata a “vivere” e a reinserirsi. L’autenticità di un luogo 
non deve andare distrutta con il restauro del monumento, così come la nuova autenticità del 
monumento non deve essere prevalente rispetto a quella antica.  
«E non si può rischiare pertanto di far fare ad essa - [l’opera restaurata] - la figura di quel 
tenore che, eccezionale per timbro e per potenza, si inserisce in un coro che sta già cantando 
ma che, non conoscendone il motivo, canta a piena voce una sua aria: con il risultato di non 
farsi neppure sentire se il coro lo sopravanza in volume, o di disturbare invece e in malo modo 
se il suo volume sopravanza quello del coro»334.  
 
 
                                               
332 Cfr. AA.VV., Bartolomeo Cavaceppi scultore romano (1717-1799), Roma 1994, p. 31. 
333 Cfr. Galli L., Il restauro nell’opera di Gino Chierici (1877-1961), Milano 1989, p. 36. 
334 Cfr. Baldini U.Teoria del restauro …, op. cit., p. 76. 
  
 
 
Figg. 15 e 16: Ostia antica, Terme presso il Foro prima e dopo il restauro di anastilosi di sette delle diciotto 
colonne, realizzato nel 1920 da Guido Calza. Le reintegrazioni delle lacune dei rocchi, sono state realizzate con 
muratura di laterizi «appositamente centinati» con «il vantaggio di non mettere accanto al marmo antico il 
cemento moderno» 
 
 
  
Figg. 17 e 18: Ostia antica, casa di via della Fortuna, prima e dopo l’intervento di restauro di “emendamento” dei 
“difetti” della costruzione. Il prospetto è stato ripristinato come in antico, con la costruzione del balcone 
«alleggerito nell’interno ma ricomposto nel suo aspetto esteriore di tutti i pezzi originali, e per di più togliendo i 
puntelli e le murature messe per sorreggere l’antico, e che avevano falsato alcuni particolari della facciata» 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 19 e 20: Ostia antica, frammenti della decorazione di arcate e di pilastri della Basilica del Foro, prima e 
dopo l’intervento di ricomposizione in una struttura ad arco. «I nove pezzi sono così tornati alla loro funzione» 
sebbene «appartenenti senza dubbio a varie arcate» 
 
 
 
 
Figg. 21 e 22: Ostia antica, frammenti del frontone del tempio di Roma e 
Augusto, prima e dopo il restauro. «Dato l’interesse, la bellezza e il numero 
dei frammenti marmorei caduti […] non era il caso di lasciarli a terra». I 
frammenti sono stati ricomposti su una parete a fianco del tempio, sulla cui 
sommità è stato costruito un tratto di muratura, sufficiente a consentire la 
collocazione degli elementi secondo la disposizione originaria 
  
 
Figg. 23 e 24: Selinunte, tempio “C”, 2004. Particolari delle reintegrazioni delle colonne con 
laterizi e malta di cemento, realizzate nel restauro del 1925-1926, secondo il principio della 
riconoscibilità assoluta delle parti aggiunte rispetto al materiale originario 
 
 
 
 
 
Figg. 25 e 26: Agrigento, tempio di Eracle in una 
rappresentazione ottocentesca e in una veduta dall’alto dopo 
l’intervento di anastilosi (1922-1924) delle otto colonne del lato 
meridionale 
 
  
 
  
Figg. 27-28-29: teatro di Taormina. «Campioni didattici» ricostruiti durante la campagna di restauro diretta dal 
1949 al 1956, da Luigi Bernabò Brea e da Italo Gismondi. In alto: l’altissimo ingresso ad arco alla grande aula 
che fiancheggia ad ovest l’edificio scenico e l’antica parados ad L che da accesso all’orchestra, con le volte 
crollate come si presentava prima dei restauri. In basso: ricostruzione delle volte e fronte della parados. Le 
ricostruzioni appaiono necessarie per comprendere il monumento e per suggerire al visitatore quello che aveva 
dovuto essere l’aspetto originario del teatro 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 30 e 31: Selinunte, tempio “E” prima e dopo l’intervento di ripristino del monumento iniziato nel 
1956. Tutti gli elementi mancanti si ricostruiscono in cemento armato, rivestito da un composto di 
cemento e graniglia dello stesso materiale del tempio, «per coerenza con il restauro previsto, e per 
armonia cromatica, […] per evitare i falsi stridenti contrasti» 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 32: Selinunte, tempio “E” 2004. 
Particolare di un rocchio di colonna 
restaurato, con scanalature armate, 
raccordate con l’originale a spigoli vivi e 
rivestite di un conglomerato di cemento e 
graniglia dello stesso materiale del tempio  
 
Fig. 33: Selinunte, tempio “E”, 2004. 
Fessurazioni e disgregazioni del 
rivestimento, causate dall’ossidazione 
delle armature 
 
 
 
Fig. 34: grafico relativo al consolidamento in cemento 
armato dell’architrave e delle due colonne dell’angolo sud-
est del tempio di Era Lacinia di Agrigento, realizzato nel 
1943 
 
 
 
 
 
 
 
 
III. Cenni sugli orientamenti attuali del restauro archeologico 
 
Il costruito storico è un patrimonio oggetto di numerosi studi e analisi teoriche a cui fanno 
riferimento spesso scelte progettuali tese a reinterpretarne storia e funzioni. Analoghe 
scelte vengono sempre più impiegate anche per i monumenti archeologici i quali sono 
soggetti ad una tendenza progettuale sostenuta e caratterizzata dalle imperative istanze del 
turismo storico-culturale. A questo si aggiunge l’attuale crisi nel settore delle nuove 
edificazioni che spinge sempre più progettisti e imprese a volgere il proprio operato e la 
propria attenzione al campo della conservazione e del restauro. 
«La pratica corrente è molto lontana da qualsiasi serio riferimento di metodo, vagando in 
un confuso empirismo retto soprattutto dalle ragioni di un’economia il più delle volte di 
bassa lega; espansione quantitativa e decadimento qualitativo del restauro procedono di 
pari passo»335.  
Le cause di tale situazione sono state individuate da Renato Bonelli nella «ridotta capacità 
dei restauratori ad intendere le radici concettuali e le motivazioni estetico-critiche del 
restauro, per la mancanza di una solida preparazione umanistica, per difetto di formazione 
storica ed anche, a volte, per scarsa sensibilità ai valori figurativi; il tutto 
nell’impossibilità di riuscire a disciplinare questo gigantesco fenomeno del restauro di 
massa poiché non si tratta di una manifestazione che nasce da radici culturali, ma di un 
processo di collusione politico-economica, che alimenta un mercato a disposizione 
dell’affarismo edilizio»336.  
La natura dei reperti archeologici evidenzia la necessità di un diverso approccio rispetto 
alle problematiche della conservazione dell’usuale tessuto costruito storico. Anche quando 
è possibile riferirsi  alle ordinarie tipologie  ed ai consueti elementi costruttivi, bisogna 
tenere presente che i monumenti archeologici, molto spesso, si presentano in 
configurazioni geometriche e statiche profondamente alterate e non più rispondenti alla 
loro originaria concezione. É evidente quindi che si impone l’esigenza di un 
approfondimento e di una caratterizzazione specifica della conoscenza del monumento. 
Non dovrebbe infatti essere trascurato un suggerimento che è già in nuce nella Carta di 
Venezia del 1964, la quale, all’articolo 11 invita a costituire èquipes di specialisti per 
affrontare i casi più complessi, con la garanzia che nessun aspetto essenziale resti 
trascurato, sia sotto il profilo storico-documentario che sotto quello statico–costruttivo e 
figurativo-funzionale poiché, come si recita nella Carta, «il giudizio di valore degli 
elementi in questione [...] non possono dipendere dal solo autore del progetto». 
Gli interventi di restauro sui monumenti archeologici dovrebbero impegnare “sul campo” 
più forze possibili e un maggior numero di specialisti della conservazione, come architetti, 
                                               
335 Cfr. Carbonara G., Trattato di restauro architettonico, Vol. I, Torino 1996, p. 44. 
336 Cfr. Bonelli R., Restauro: l’immagine architettonica fra teoria e prassi, in, «Storia architettura», 1-2, 1988, 
pp. 12-13. 
archeologi, chimici, biologi, fisici, petrografi, geologi. «Il restauro archeologico per 
troppo tempo è rimasto l’unico e solo approccio degli archeologi, che riducono spesso la 
testimonianza archeologica o l’architettura antica ad un oggetto partorito dalla scoperta e 
quindi vissuto con filiale rapporto»337.  
Spesso si pone l’interrogativo sull’eventuale esistenza di una effettiva specificità del 
restauro archeologico rispetto alle altre caratterizzazioni della disciplina del restauro 
architettonico. Sicuramente vanno differenziate le tecniche di intervento per l’insita 
fragilità materica e figurativa dei manufatti ridotti allo stato di rudere ma tutti i beni 
culturali meritano la stessa attenzione e lo stesso impegno scientifico, pur implicando nel 
concreto problemi diversi. Ogni riduzione o semplificazione, come anche ogni pretesa di 
trattare l’architettura a sé, secondo un presunto autonomo “statuto” è portatrice di negative 
conseguenze. In definitiva è da considerare fra restauro di architettura e di archeologia 
un’unità di metodo, non essendovi tra presente e passato alcuna reale interruzione di 
rapporti; tra i due “luoghi” non può esservi lontananza perché è sostanzialmente 
equivalente fruire di una architettura o di un rudere, quale esperienza di visita e di 
relazione dell’antico. 
Negli ultimi decenni gli interventi tesi alla conservazione del patrimonio archeologico 
sono stati prevalentemente caratterizzati dall’impiego di nuovi materiali e tecnologie 
innovative (non tradizionali) che spesso si sono rilevate poco opportune, perché 
irreversibili o perché di durata effimera, in contrasto con la dimensione epocale dei siti 
archeologici e utilizzati senza l’indispensabile sperimentazione scientifica. 
Proprio in campo archeologico si è andata sviluppando una critica, in gran parte 
giustificata, dell’impiego di materiali moderni negli interventi di restauro. La 
disapprovazione dell’impiego delle “moderne tecniche” ha però finito con l’assumere toni 
ideologici e preconcetti che l’hanno allontanata dalla possibilità di cogliere il centro del 
problema; condannare o bandire i materiali in sè, tradizionali o moderni che siano, non è 
un atteggiamento valido poichè il risultato dell’intervento dipende non certo dal materiale 
impiegato ma dall’operatore, architetto o archeologo, che si è assunto la responsabilità di 
tradurlo in un più o meno valido progetto.  
Nella seconda metà del Novecento, l’impiego delle antiche tecniche sembrava quasi 
scomparso dal campo del restauro archeologico, in favore dell’apporto delle ultime 
tecnologie edilizie e costruttive, quali soprattutto la tecnica del cemento armato. 
L’impiego del cemento ha mostrato evidenti limiti tecnologici (specie quando al materiale 
è stato associato il ferro) ma esso rispondeva, con buona evidenza, ad un sentito bisogno 
di adeguamento, nel colore, nella tessitura superficiale e nelle modalità di applicazione 
allo stato degli antichi materiali e delle strutture degradate, affinché si alterassero il meno 
possibile. 
                                               
337 Cfr. Infranca G.C., Manuale di restauro archeologico, Roma 1999, p. 1. 
«La questione volendo generalizzare è sempre di equilibrio tra tradizione e innovazione, 
in altri termini tra conservazione e sviluppo della ricerca. […] Non si può tuttavia 
giudicare in astratto quale sia la soluzione migliore; la valutazione dei materiali moderni e 
tradizionali, circa il non intervento o l’intervento minimo, va formulata caso per caso, 
tramite un accorto giudizio critico, che coinvolga anche i dati scientifico-tecnici»338.  
Com’è noto, il restauro archeologico, per molto tempo, è stato visto in maniera molto più 
restrittiva rispetto a quello architettonico o monumentale, a partire dalle prime indicazioni 
italiane dell’Ottocento che guardavano con maggiore attenzione ai restauri «delle 
Antichità» rispetto a quelli di edifici medievali o contemporanei. 
Dal patrimonio archeologico e dalla disciplina archeologica provengono non solo le prime 
regolamentazioni sul servizio di tutela dei monumenti ma, dai risultati conseguiti negli 
interventi realizzati, hanno avuto origine definizioni di principi ai quali è stato 
assoggettato il restauro architettonico.  
Si può asserire che le maggiori sperimentazioni relative alle tecniche di intervento, sono 
state messe in atto in seno al restauro archeologico e sono poi, state traslate al restauro 
architettonico, sia come accostamento di materiali, che come scelta di cromie o di 
“forme”. La sperimentazione ha condotto ad una estensione di “codici figurativi”, o per 
meglio dire “operativi” o “comportamentali” di intervento, nati per il restauro archeologico, 
ed estese ad altre espressioni restaurative.  
Il lessico o il “linguaggio dimostrativo”, utilizzato ad esempio per le reintegrazioni delle 
lacune nel restauro archeologico, travalica le ristrette aree geografiche per proporsi a 
livello nazionale o internazionale. Rinveniamo ovunque, in tutto il bacino del 
mediterraneo, l’impiego costante di certe “forme restaurative”: dentellature o 
ammorsature lasciate in vista a dente di sega, a significare idealmente parti che 
continuavano, o altri “codici” quali sottosquadri o soprasquadri, a seconda della superficie 
da evidenziare con maggiore risalto (figg. 35-36; 37-38; 39-40-41-42; 43-44-45). 
Nel restauro archeologico, spesso si adotta la soluzione del suggerimento attraverso 
semplici accenni dell’”inizio” o dell’”innesto” di strutture, senza procedere a 
ricostruzioni, porgendo al pubblico, in senso quasi figurato, un’idea, una possibile 
soluzione. «Molte operazioni non integrative, o, meglio, non ricostruttive, che si limitano 
ad indicazioni “a fil di ferro” su manufatti ruderizzati, su chiese completamente mutile o 
addirittura scomparse, offerte da progettisti-restauratori, si possono senz’altro considerare 
operazioni di restauro archeologico»339.  
 
 
                                               
338 Cfr. Carbonara G., Trattato…, op. cit., p. 49. 
339 Cfr. Gizzi S., Modelli di comportamento per la reintegrazione delle lacune nel restauro archeologico in 
ambito mediterraneo, in, Segarra Lagunes M.M. (a cura di), La reintegrazione nel restauro dell’antico, Roma 
1997, p. 122. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 35-36: particolari di reintegrazioni realizzate per sospendere “romanticamente” i 
conci nell’atto del crollo. A sinistra, reintegrazione laterizia realizzata nel 1806 da 
Raffaele Stern al Colosseo; a destra, reintegrazione, forse ispirata all’esempio precedente, 
realizzata nel 1915, al Patio de Yeso dell’Alcàzar di Siviglia, da Marquès de Vega 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 37-38: codici operativi di intervento: Terme romane di Baia (NA) a sinistra e foro 
romano di Merida (Spagna) a destra. Particolari delle reintegrazioni delle lacune 
realizzate a “dentellature”, per suggerire parti della struttura che originariamente 
continuavano  
 
 
 
  
 
Figg. 39-40-41-42: tecniche di reintegrazione delle lacune. Da sinistra: reintegrazioni perimetrate con un 
contorno di piccole pietre nel Teotihuacan, in Messico; teatro romano di Lione, reintegrazione effettuate 
recuperando frammenti minuti dello stesso marmo originario, disposti a giunti allargati; reintegrazioni 
delimitate con una cornicetta in cotto nel teatro di Minturno; teatro romano di Lione, reintegrazione 
effettuate con frammenti originari 
 
 
  
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 43-44-45: reintegrazioni delle superfici con paramento in laterizi posti in opera con un 
arretramento di alcuni centimetri rispetto alle superfici originarie. Da sinistra, teatro di Taormina, 
Roccelletta di Squillace (CZ) e il Forte sangallesco di Nettuno  
 
 
Nel complesso religioso di Squinzano (Lecce) ad esempio, l’indicazione “non 
integrativa”, risulta perfettamente in linea con altre “allusioni” impiegate nel campo del 
restauro archeologico e rispondenti alla metodologia che consente un uso dei complessi 
restaurati, solo di tipo estetico-contemplativo, senza alcuna utilizzazione pratica.  
A Squinzano, con semplici “segni a terra” si è proposta l’idea, senza ricostruirlo, del 
perimetro murario e della posizione di alcuni pilastri (fig. 46).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 46: complesso religioso di Squinzano (Lecce). Indicazione “non integrativa” con “segno a terra” del 
perimetro murario dell’edificio e con indicazione planimetrica della posizione di uno dei pilastri 
 
Gli interventi di anastilosi si giustificano spesso con la necessità di rioffrire una 
“continuità statica” ad insiemi frammentati e sottoposti a rischio sismico e soprattutto di 
ripresentare “la continuità della forma” originaria del monumento. Proprio in merito alla 
citata “continuità della forma”, le reintegrazioni sono di frequente, immaginate 
esattamente nel senso opposto, mediante una interruzione voluta ad esempio, di fusti di 
colonne, attraverso un restringimento, una risecazione del diametro reintegrato, 
nell’applicazione di una sorta di sotto-squadro non più superficiale, ma esteso all’intero 
spazio (figg. 47-48). É il caso ad esempio, di Efeso dove, nella reintegrazione dei rocchi 
mancanti dell’Artemisio, Anton Bammer ha disposto nuovi dadi in cemento armato in 
maniera sfalsata quale (così sostiene) nuova opera d’arte (figg. 49-50).  
Fermo restando il principio che non si devono né ricostruire i ruderi, né compiere su di 
essi vasti restauri che soddisfino l’istanza estetica, Robero Pane sosteneva già nel 1967 
che «anche nel restauro statico del rudere interviene un criterio di valutazione e di scelta 
per cui l’aggiunta dovuta a un consolidamento o la sostituzione di alcuni rocchi  di 
colonne pongono dei problemi che ci riconducono, inevitabilmente e necessariamente, alla 
istanza estetica e non soltanto a quella che impone il rispetto dell’integrità del 
documento»340.  
Risulta evidente, dunque, che anche se l’intervento di restauro archeologico è rivolto solo 
alla mero consolidamento del rudere, tuttavia sempre intervengono, insieme e 
simultaneamente, le due istanze e solo caso per caso il giudizio critico dell’architetto 
restauratore assegnerà la prevalenza all’una o all’altra. «Che ci piaccia o no, per quanto 
                                               
340 Cfr. Pane R., Attualità dell’ambiente antico, Firenze 1967, pp. 11-12. 
oggettivamente razionali si voglia essere, v’è sempre un fattore di libero giudizio 
soggettivo nella scelta e nell’uso di un sistema logico»341. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 47-48: da sinistra, Santuario di Asclepio a Coo e Basilica di Efeso. Particolari delle 
reintegrazioni dei rocchi delle colonne che ripropongono, ad intervento finito, una 
“discontinuità della forma” mediante il “sottosquadro tridimensionale” 
 
Nel restauro quindi, non appare possibile perseguire una ricerca di oggettività assoluta, 
ovvero «una realtà accettata da tutti gli uomini […] indipendentemente da ogni punto di 
vista che sia meramente particolare o di gruppo»342, ma l’impossibilità di una oggettività 
totale, tuttavia, non postula né giustifica l’arbitrio o l’eccessiva “personalizzazione” 
incontrollata nelle scelte di restauro (figg. 51-52). 
Bruno Zevi sosteneva nel 1983, a proposito della “personalizzazione” del progetto di 
restauro, che i migliori restauratori non sono, né sono mai stati, autentici artisti343.  
Alcuni esempi di restauro archeologico realizzati in Asia Minore, fanno riflettere a lungo 
sullo sconfinare dei campi della creatività, degli aspetti compositivi ed organizzativi, nati 
per altre discipline, nella prassi della conservazione dei monumenti archeologici.  
                                               
341 Cfr. Alexander C., Nothes of the Syntesis of form, Harvard 1964, in, Langè S., Problemi di storiografia e 
progettazione architettonica, Milano 1969, p. 85. 
342 Cfr. Gramsci A., Lettere dal carcere, Torino 1950, p. 54. 
343 Cfr. Zevi B., Leon Battista Alberti critico-architetto, in, «Pretesti di critica architettonica», Torino 1983, pp. 
25-49. 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 49-50: Artemisio di Efeso dopo l’intervento di “restauro” di Anton Bammer, 
secondo un personale concetto di “creazione” di una nuova “opera d’arte” con i 
rocchi di integrazione in cemento armato, disposti in maniera sfalsata  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 51-52: teatro di Sagunto prima e dopo l’intervento di 
“reintegrazione”, “a metà strada” tra restauro e 
composizione 
 
Giacché è lecito, in ogni caso, considerare la reintegrazione come un’attività attuale,  
ovvero un’aggiunta realizzata con le nuove risorse e, per quanto sia, con le nuove 
tecniche, ci si può chiedere se essa vada comunque “progettata” tenendo conto anche  dei 
valori e dei criteri del linguaggio contemporaneo. Qui si pone un enigma, che apre una 
polemica molto complessa poichè il rigore del metodo nulla toglie alla maggiore libertà: è 
possibile assumere alcuni degli elementi del processo compositivo nel restauro 
archeologico? L’ambito disciplinare della composizione architettonica, rientra nel campo 
del restauro o ne resta al di fuori344? 
La risposta non è semplice, specialmente in campo archeologico, ove qualunque tipo di 
reintegrazione, per quanto minima, incide comunque sull’immagine ma la polemica 
rimane aperta soprattutto se si pensa a certe interpretazioni reintegrative, che collocano i 
frammenti dell’architettura antica –soprattutto di età adrianea, nel caso specifico di Efeso 
e di Mileto- non nella loro posizione originaria, ma solo relativa, servendosi di supporti 
odierni stilizzati, e soprattutto del cemento a vista, al limite del “brutalismo” (figg. 53-54). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 53-54: Efeso, Ninfeo di Trajano e Monumento a Memmio dopo gli interventi di reintegrazioni 
“brutaliste” su supporti cementizi e senza riproposizione delle altezze originarie  
 
Nel restauro archeologico, il  “brutalismo” si lega al tema dell’«anastilosi indiretta», 
ovvero della presentazione di frammenti ricollocati su supporti moderni e differenziati e 
presentati nella loro interrelazione non assoluta, ma relativa, senza riferimenti alle reali 
unità di misura. 
L’anastilosi indiretta, considerata una derivazione dell’anastilosi classica, consiste nel 
ristabilimento «d’un certain nombre de fragments anciens dans leurs fonctions primitives» 
e risulta particolarmente adatta «dans tous les cas où l’on se propose de conserver et de 
prèsenter, de manière suggestive, des ruines très dègradèes». L’anastilosi indiretta è 
giustificata in quanto procedimento essenziale volto a  «suggèrer la silhouette historique 
                                               
344 Per maggiori approfondimenti sull’argomento, si consulti, David P.R.-Gigli L. (a cura di), Il progetto di 
restauro, Roma 1994 e in particolare, Gizzi S., Restauro archeologico e composizione architettonica: due vie 
che si uniscono per il “progetto di restauro”?, pp. 65-84. 
de l’ancienne rèsidence royale et ètablir des rapports harmonieux avec le paysage urbain 
[…] mais il est indispensable que cette reconstitution soit basèe sur un nombre suffisant 
de fragments authentiques»345.  
Il concetto informatore di questo atteggiamento è chiaro: non si tratta di alcun 
abbellimento o completamento ingannatore, ma della risoluzione della esigenza che «il 
frammento acquisti una ragione, e le correlazioni architettoniche diventino riconoscibili, 
apprendibili e rappresentative»346, in piena aderenza con lo spirito della Carta del 
restauro di Venezia. Infatti il metodo di anastilosi indiretta, è applicato integralmente per 
la prima volta nel 1961, nel restauro del Tempio di Iside a Szombathely, l’antica Savaria, 
«costituendo pur nei suoi limiti, una ulteriore e originale possibilità d’intervento»347(figg. 
55-56).   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 55-56: Szombatehly, ex Pannoia romana e Bouleuterion di Jasos in Asia Minore. 
“Anastilosi indiretta” dei frammenti originari, su supporto cementizio 
 
Un caso emblematico delle diverse possibili prese di posizioni, riguardo il restauro 
archeologico, è rappresentato dagli interventi realizzate ad Efeso. Le rovine del sito 
archeologico, hanno subito interventi da parte di archeologi ed architetti e si presentano 
oggi come un aggregato di dissonanti posizioni individuali verso l’arte, la storia ed il 
restauro. I ruderi restaurati di Efeso, costituiscono più un’espressione temporale che 
spaziale e una testimonianza, “tradotta in pietra” di come le tematiche e i dibattiti, 
                                               
345 Cfr. Horler M., La Charte de Venise et la Restauration del Monuments Historiques en Hongrie, in, ICOMOS 
Bullettin, (Hungary-Hongrie), XI, 1971, 1, pp. 52-125; la citazione è tratta da p. 92. 
346 Cfr. Merènyi F., Prospettive e fini della tutela dei monumenti in Ungheria, in, Acta Technica Academiae 
scientiarum Hungaricae, t. LXVII (1-4), 1970, pp. 283-297; la citazione è tratta da p. 33. 
347 Cfr. Carbonara G., Qualità dei restauri ungheresi, in, «Palladio», fasc. 3/4, 1978, p. 100. 
 
abbiano, di volta in volta, condizionato e determinato la percezione e la presentazione 
dell’antico. 
A differenza con alcuni siti archeologici come Delfi o Olimpia, dove si è intervenuti 
secondo le “modalità tradizionali” per cercare di arrestare i degradi causati dallo scorrere 
del tempo, ad Efeso ha preso forma anche un’altra posizione: ciò che può essere riscoperto 
dal passato è legato all’invenzione e va espresso con le ricostruzioni. La ricostruzione del 
Monumento a Memmio, «si può chiamare la distruzione del monumentale. […] I cubi di 
cemento rozzi evidenziano la fugacità dei ruderi e diminuiscono il significato del 
rimontaggio. I ceppi di cemento messi di traverso si oppongono nella loro voluminosità ad 
una storia troppo fluente. […] I pezzi di marmo originali sono inseriti come delle spoglie 
nell’architettura moderna»348 (fig. 57). 
Il restauro della biblioteca di Celso invece, è stato condizionato dalla volontà di riportare 
il visitatore nell’antichità per mezzo della ricomposizione degli edifici, o anche delle loro 
solo facciate, rialzate in “modo naturalistico” (fig. 58). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 57-58: a sinistra, Efeso: Monumento a Memmio dopo l’intervento di ricostruzione 
«anticlassicista» del sito archeologico, come rinuncia totale alla pretesa di voler rappresentare il mondo 
antico nel suo aspetto originario. A destra, Biblioteca di Celso dopo l’intervento di ricostruzione 
«classicista», con la sola facciata rialzata in “modo naturalistico” 
 
 
Attraverso la ricostruzione, si è voluta facilitare la comprensione dell’antichità facendo 
“dialogare” il visitatore con il passato. «Ma anche la ricerca archeologica stessa si chiede 
se un uomo antico fosse in grado di spiegarcela veramente! Cosa mai direbbero 
definizioni archeologiche come stile arcaico o stile severo ad un greco antico e sarebbe 
                                               
348 Cfr. Bammer A., L’antichità inventata, classicismo e anticlassicismo ad Efeso, in, Segarra Lagunes M.M. (a 
cura di), La reintegrazione…, op. cit., p. 100. 
egli in grado di spiegarci i motivi per il passaggio dall’uno all’altro?»349. La ricostruzione 
delle facciate, pur realizzata con naturalismo come quelle della biblioteca di Celso o del 
tempio di Adriano, non possono evitarne l’artificialità dell’immagine riproposta.  
Questi ricostruzioni tanto ammirati dalla massa dei turisti, separano la facciata dal resto 
dell’edificio originario, presentandola a sé come elemento essenziale dell’architettura 
antica. É sufficiente osservare il retro spoglio delle facciate, per rendersi conto del 
carattere contraddittorio dell’intervento realizzato, del cambiamento dei valori, in questo 
caso, dall’essere all’apparire.  
Questo contrasto sostanziale tra «ricostruzioni classicistiche» come il tempio di Adriano 
(fig. 59) e la biblioteca di Celso e «ricostruzioni anticlassicistiche» come il monumento a 
Memmio ed il ninfeo di Trajano, esprime un doppio atteggiamento nei confronti 
dell’antico e nella volontà di accrescere la visibilità della storia. Da una parte, vi è la 
pretesa di poter rappresentare il mondo antico come fu e dall’altra, nella rinuncia totale a 
questa pretesa, secondo un processo di spiegazione personale della storia. Posizioni 
antitetiche che rappresentano entrambe una chiara manifestazione di un comportamento 
che si divarica in ragione della diversa fruizione e interpretazione del rudere archeologico.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 59: Efeso, Tempio di Adriano dopo 
l’intervento di ricostruzione «classicista», 
realizzato allo scopo di facilitare la comprensione 
dell’antichità e far “dialogare” il visitatore con il 
passato 
 
 
 
                                               
349 Ibidem. 
PARTE QUINTA 
Progetti e realizzazioni sui monumenti archeologici della Sicilia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Interventi di anastilosi e reintegrazione svolti nel Settecento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I. Il tempio di Era Lacinia di Agrigento (1789; 1790 – 1795) 
 
Il restauro di anastilosi realizzato nel XVIII secolo sulla peristasi del cosiddetto tempio di Era 
Lacinia350 è descritto in alcune relazioni redatte da due «vice-custodi» agrigentini e inviate al 
Regio Custode del Val di Mazzara, negli anni compresi tra il 1790 e il 1796.  
Fin dal 1778, i Regi Custodi si avvalsero della collaborazione di «antiquari» locali al fine di 
ottenere una migliore e più capillare organizzazione della tutela di tutti i monumenti da 
custodire. Il principe di Torremuzza351 nelle descrizioni dei monumenti archeologici 
contenute nel suo plano, cita sempre le relazioni dei collaboratori locali e in particolare, dai 
resoconti dei due «segreti» agrigentini, Giuseppe Lo Presti352 e Salvatore Raimondi353, è 
possibile intuire che la loro presenza influì notevolmente sulle vicende  ricostruttive del 
tempio.  
Il tempio di Era Lacinia così come tanti altri monumenti archeologici siciliani aveva subito, 
nel corso dei secoli, l’opera di sistematica asportazione dei conci. Torremuzza, nella 
descrizione del monumento contenuta nel plano, spiega le modifiche subite dal monumento 
confrontando i rilievi eseguiti da Jacques Philippe D’Orville sul suo viaggio in Sicilia del 
1727 e quelli di Giuseppe Maria Pancrazi che visita l’isola verso la metà del XVIII secolo: «il 
D’Orville riportò il disegno della pianta di questo Tempio e dell’alzata di quella metà di 
portico, che resta in piedi; posteriormente ne diede anche il disegno Pancrazi […] ma 
confrontandosi l’uno, e l’altro si conosce aver molto sofferto tal fabbrica» (figg. 1 e 2).  
Il monumento che sorge sul rialzo orientale dell’anello roccioso che circonda la città di 
Agrigento, suscita molta ammirazione tra i contemporanei del principe. Nel cumulo di rovine, 
«gli intenditori» riescono a leggere interessanti caratteristiche formali e architettoniche. Il 
tempio infatti presentava in origine, una caratteristica comune con quasi tutti i peripteri 
classici della Magna Grecia fin dal tempio di Atena a Paestum: la parete della cella in cui si 
apriva la porta era così spessa che nel suo interno trovavano posto, ai due lati della porta, 
delle scalette a chiocciola che conducevano fino al livello del tetto. Nonostante le spoliazioni 
subite, il monumento era l’unico tra quelli agrigentini a conservare «l’intiera struttura della 
cella» e il «vivo desiderio di rialzare il tempio di Giunone Lucina»354 alimentò l’entusiasmo 
dei due «vice-custodi». 
                                               
350 La denominazione non è certa poiché nel tempio non è mai stata rilevata nessuna traccia della base su cui si 
ergeva l’immagine della divinità onorata.  
351 Gabriele Lancillotto Castelli (1727-1792), è responsabile delle antichità del val di Mazara dal 1778 al 1792. 
352 Lo Presti (1749-1832). Magistrato, poeta , archeologo e pittore agrigentino. La dizione del cognome “Lo 
Presti” è quella tramandata dalla storiografia cui qui ci si uniforma, ma va rilevato che l’autore usava firmarsi 
anche “Presti”. 
353 Raimondi, canonico della cattedrale di Agrigento, è responsabile esecutore, assieme al Lo Presti, dei restauri 
sui templi di Agrigento nel periodo in cui l’Ajroldi fu Regio Custode. 
354 BCP, manoscritto 4QqD42, Istruzioni che si donano dall’Ecc. e Rev. Monsignor Airoldi, Giudice della Regia 
Monarchia e Deputato delle Antichità Esistenti nella Val di Ma zara a D. Carlo Chenchi, Architetto eletto per 
detta incombenza nella Sua visita, che pare deve al tempio di Giunone Lucina ed altri antichi templi, che 
esistono nell’antica Agrigento, con le risposte ed una lunga relazione del Chenchi, 1790. 
Nel 1790, Lo Presti, invia al Monsignor Alfonso Ajroldi355, successore del Torremuzza, una 
lettera nella quale rende nota la possibilità di ricomposizione della peristasi sulla quale era già 
intervenuto il Torremuzza356 alcuni anni prima (figg. 3 e 4). «Questo sarebbe degno e bello!  - 
scrive il vice custode nella relazione - mettere di nuovo in piedi tutto ciò che si potrebbe, in 
d.o tempio»357 e «avvicinarlo al punto che si può di maggiore nativa perfezione»358.   
La richiesta però deve attendere alcuni anni nonostante tra le rovine, fossero stati individuati 
gran parte degli elementi originari costituenti il lato settentrionale della peristasi. Nel luglio 
1794, dopo un sopralluogo dell’«architetto alle antichità» Carlo Chenchi, si elabora una 
relazione tecnica nella quale, oltre a stabilire quante colonne «possano intieramente rimettersi 
in detto tempio», si elencano le parti mancanti del prospetto359. Si stabiliscono le modalità 
reintegrative secondo le quali tutte le parti mancanti verranno riprodotte fedelmente con 
materiale identico all’originale e con «tre de’ migliori capi-mastri-architetti», si concorda la 
spesa necessaria «per supplire di nuovo […] architravi, fregi e cornici»360. 
Nel 1795 si concludono i lavori di ricomposizione «tale quale esisteva», delle colonne del 
prospetto settentrionale con l’architrave e tre elementi del fregio e di alcune colonne del lato 
meridionale e orientale361 (figg. 5 e 6).  
I due collaboratori agrigentini, dichiarano apertamente il loro entusiasmo per la possibilità di  
«riedificare tutto il  tempio» e nello stesso anno, comunicano al Regio Custode che «per 
                                               
355 Ajroldi (1729-1817), storico ed antiquario, ricopre la carica di Regio Custode delle Antichità di Sicilia del val 
di Mazara dal 1792 al 1814. 
356 Nei manoscritti sulle Istruzioni che si donano dall’Ecc …, op. cit., più volte è citato Torremuzza per i suoi 
interventi di «sostegno delle colonne che restarono in piedi» senza però specificare né l’anno di esecuzione e 
senza dettagliare l’intervento. Più genericamente, nel suo plano il Torremuzza scrive che «per riparare la facciata 
[…] sarebbe necessario fortificarla con qualche catena di ferro nella parte superiore, e riporvi alcuni pezzi di 
fregio, e Cornice caduti, acciochè col di loro peso sostenessero le Colonne esposte a poter precipitare per la furia 
de’ Venti». Da un manoscritto contenuto nell’ASP e datato 1789, è possibile dedurre che Torremuzza eseguì gli 
interventi di consolidamento sulle colonne del prospetto settentrionale: «Del tempio detto di Giunone un intiero 
lato colle sue colonne, ed architrave era già fin da tempi lontani andato a terra con irreparabile rovina, dell’altro 
lato erano però in piedi varie colonne coi suoi capitelli e il sovrapposto architrave, ma questo minacciava rovina, 
furono dunque prestati gli opportuni ripari per rassodare, e fermare questo pezzo di antica fabbrica onde restasse 
in piedi come esisteva senza pericolo di ulteriore rovina»; ASP, Miscellanea Archivistica II, Volume 570, 
Lettere e consulte attinenti all’incarico dato al Principe di Torremuzza e come deputato per le antichità nella 
Valle di Mazara, 1789.  
357 Cfr. Istruzioni che si donano dall’Ecc…, op. cit., 7 ottobre 1790. 
358 Cfr. Lettere e consulte attinenti all’incarico …, op. cit., Giuseppe Lo Presti, 9 ottobre 1795. 
359 Nel prospetto settentrionale, a partire dalla colonna angolare con il prospetto principale «vi manca due pezzi 
del basso della medesima il terzo è guasto […]. La quinta colonna vi manchino due altri pezzi il primo e il terzo 
pezzo […]. La sesta colonna vi manca un pezzo il secondo […].  La settima colonna manchi il primo pezzo […].  
L’ottava colonna manchi il secondo pezzo […]. Dal risultato delle osservazioni finora fatte apparisce che 
mancano sette pezzi di colonne, due capitelli sono corrosi, un altro rotto e manca pure un pezzo della parte 
esterna dell’architrave», in, Istruzioni che si donano dall’Ecc…, op. cit., 1 luglio 1794. 
360 Cfr. Lettere e consulte attinenti…op. cit., 16 Marzo 1795. 
361 «Si è dunque dato il compimento al lato di tramontana con essersi situato tutto intero l’architrave, e tre pezzi 
di freggio, tale quale esisteva. Si è sgombrato tutto l’opposto portico di Mezzogiorno dalla maceria, che ivi 
esistea, a riserba di tre soli pezzi di architrave rotto, che ancora a terra giacciono, e si sono in detto lato alzate 
interamente due colonne ed altre tre a metà. 
Da parte dell’ingresso poi del tempio, cioè da oriente si è alzata interamente una colonna, e si è disgombrato 
tutto il pronao sino alla porta del tempio», in, Istruzioni che si donano dall’Ecc…, op. cit., 29 febbraio 1795. 
compiere l’opera e renderlo nel suo primitivo stato di perfezione […] è più conveniente 
andarsi tutto concatenando»362. Monsignor Ajroldi, si rende conto che «non avendo legatura e 
contignazione» la colonne ricomposte presentano problemi di stabilità e di limitata resistenza 
soprattutto nei confronti delle azioni spingenti esercitate dal vento, ma risponde che i mezzi 
finanziari predisposti per il restauro del tempio, non sono necessari per ricostruire tutte gli 
elementi mancanti: «non ho coraggio con queste finanze a pensare che si possano lavorare di 
nuovo 30 pezzi di cilindri di capitelli, li architravi e li fregi che sarebbero di la spesa 
impossibile»363.  
Gli interventi di ricomposizione vengono così sospesi ma la brama dei «giureconsulti» sembra 
non voglia placarsi. I due non rinunciano al desiderio di far risorgere l’intero monumento e 
auspicano, già da tempo, la ricerca tra le rovine della cella, degli elementi mancanti: 
«converrà quindi almeno in parte sbarazzarla – la cella - . Se ne porterà per altro il vantaggio 
di rilevarne l’intiera struttura che quivi esiste»364. 
Le richieste dei due vice custodi in questo caso si rivelano vane poiché Ajroldi non le accoglie 
sostenendo che se gli elementi originari non si trovassero nel cumulo di rovine,  «diverrebbe 
infruttuosa tale spesa»365.  
Le operazioni “non finite” dei prospetti meridionale, orientale ed occidentale e della cella, 
rispettarono in tal modo la volontà del Regio Custode e di coloro che si sarebbero indignati al 
cospetto di un evidentissimo falso, qualora il tempio, fosse stato «riabilitato» per intero.  
Indubbiamente gli «artisti marammieri» avrebbero sapientemente «supplito di nuovo» tutti gli 
elementi mancanti ma la «barbara» riedificazione del tempio con materiale ex-novo, avrebbe 
danneggiato irrimediabilmente l’immagine del monumento «e forse li delicati antiquari non 
avrebbero approvato interiamente»366. Che cosa avrebbero pensato i viaggiatori «intenditori» 
per quello stridente contrasto cromatico tra il materiale nuovo e quello originario esposto alle 
intemperie di tanti secoli? 
«Alcuni intendenti viaggiatori […] ci riferiscono che le antichità di Sicilia danneggiate dal 
tempo e dalle vicende delle cose hanno finalmente meritato al tempo nostro la pubblica 
considerazione […] ma l’imperizia degli incombenziati che invita alla ingordigia ed 
all’ignoranza dell’artista, ha prodotto negli amatori delle belle arti una notabile afflizione, li 
                                               
362 Il Lo Presti e il Raimondi, consapevoli dell’importanza del concatenamento delle varie parti per la loro stessa 
conservazione, propongono il ripristino della continuità del raccordo angolare attraverso il rifacimento degli 
elementi degradati della prima colonna settentrionale ed il ripristino di un altro tratto di architrave con parti 
ancora utilizzabili provenienti dallo sgombero dell’aera templare; «essendo già disbrigato, - è necessario - alzarsi 
il lato di tramontana è giusto continuare da detto lato a quello di oriente e a quello di ponente e così per gli due 
ultimissimi lati ed incatenare in ultimo col lato di Mezzogiorno», cfr. ibidem.  
363 Cfr. Lettere e consulte attinenti…, op. cit., 27 ottobre 1795. 
364 Cfr. Istruzioni che si donano dall’Ecc…, op. cit., 1 Luglio 1794; cfr. anche Lettere e consulte attinenti…, op. 
cit., 27 ottobre 1795. 
365 Cfr. Istruzioni che si donano dall’Ecc…, op. cit., luglio 1794. 
366 Ibidem 
quali avrebbero desiderato meglio lasciarle come stavano, cautelandoli con solidi puntelli per 
non rovinarsi, che barbaramente ristorarle»367.  
 
 
 
Figg. 1 e 2: rappresentazioni ottocentesche del tempio di Era Lacinia (Jacques Philippe 
D’Orville sopra e  Giuseppe Maria Pancrazi sotto) confrontate dal principe di Torremuzza nel 
suo plano, per  “leggere” le modifiche subite dal tempio a causa dell’espoliazione del 
materiale 
 
 
 
                                               
367Cfr. Istruzioni che si donano…, op. cit.; vedi anche,  BCP, manoscritto 4QqD42, Dichiarazione delle tavole 
del tempio di Segesta, 1808.  
 
 
 
 
Fig. 3: veduta del tempio di Era Lacinia  in una rappresentazione del 1785 di P. Hackert nella quale 
è possibile osservare quali colonne si erano conservate complete. La rappresentazione coincide con 
una descrizione dello stato di conservazione del tempio, fatta dal principe di Torremuzza nel 1789: 
«del tempio detto di Giunone un intiero lato colle sue colonne, ed architrave era già fin da tempi 
lontani andato a terra con irreparabile rovina, dell’altro lato erano però in piedi varie colonne coi 
suoi capitelli e il sovrapposto architrave, ma questo minacciava rovina, furono dunque prestati gli 
opportuni ripari» 
 
 
 
Fig. 4: veduta ottocentesca del tempio di Era Lacinia durante la campagna di restauro di 
consolidamento delle colonne «che restarono in piedi», realizzata dal Regio Custode, principe di 
Torremuzza , probabilmente nel 1789 
 
  
 
Fig. 5: Agrigento, 2004. Veduta del prospetto orientale e settentrionale del tempio di Era 
Lacinia. L’anastilosi del «lato di tramontana» viene completata nel 1795, sotto la custodia di 
Monsignor Alfonso Ajroldi 
 
 
Fig. 6: Agrigento, veduta dall’alto del tempio di Era Lacinia con la ricomposizione parziale 
della peristasi realizzata durante la campagna di restauro iniziata nel 1790 
 
L’idea di riedificare tutto il peristilio viene quindi sospesa e si dichiara che anche se «i pezzi 
che non si incontrano consunti […] se non formeranno intiero l’ambito delle colonne, 
accenneranno [..] la forma, e mostreranno l’idea»368. Tale decisione è mantenuta anche nelle 
successive campagne di consolidamento eseguite nel XIX secolo.  
Quaranta anni dopo, l’avanzato stato di degrado del tempio, richiese alcuni interventi di 
reintegrazione delle lacune formatesi nei rocchi delle colonne ma si stabilì che «se s’intende 
murare le cavernosità con sola calce, pietrame e gesso […] sarebbe – come – scuotere quelle 
rovine isolate al suolo»369.  
Tra il 1836 e il 1838 si ricostruiscono alcuni capitelli del prospetto settentrionale con «pietra 
scelta della Cava di San Biagio» e si reintegrano alcuni rocchi di colonne con cemento 
idraulico «rivestito con pezzi della stessa pietra del tempio ad opera di incastro»370.  
Nel 1883 Francesco Saverio Cavallari, «Direttore dei Musei e degli Scavi del Regno» 
riconosce inopportuno il metodo delle reintegrazioni con tasselli di pietra a causa 
dell’avanzato stato di erosione del materiale. Nelle sue relazioni, riferisce di alcuni casi 
emblematici nei quali «le cavernosità» formatesi nei rocchi delle colonne, assumono 
dimensioni eccezionali tali, come nel caso della settima colonna del prospetto settentrionale, 
da consentire «di potervi entrare un ragazzo». Il Cavallari sostiene che «il sistema di restauro 
va seguito caso per caso» e qualsiasi intervento proposto non può e non deve prescindere 
dalla conoscenza del materiale e dalle cause che hanno determinato il degrado. Soltanto tali 
conoscenze «possono condurre ai criteri più esatti che pongono in condizioni di rimediare ai 
danni verificatesi in essi monumenti». A differenza di quanto era stato fatto anni prima, 
Cavallari propone di reintegrare i rocchi  con malta a base di “coccio pesto”, «inserita in uno 
stato semifluido» affinché il composto possa colmare tutti i vuoti e «solidificarne la 
muratura»371.  
Grande attenzione da parte della Commissione per il Restauro dell’antica Agrigento, istituita 
ad Agrigento nel 1883, è posta nei confronti dell’”ambiente del monumento”. I commissari, 
tra i quali figura Francesco Bongioannini, Ispettore centrale presso il Ministero della Pubblica 
Istruzione, propongono l’espropriazione dei terreni in particolare in prossimità dei templi di 
Era Lacinia e di Castore e Polluce affinché si evitino le «modificazioni che vi potrebbero 
essere arrecate dai proprietari, con costruzioni interessanti la visuale», anticipando, di quasi 
cinquanta anni, uno dei temi centrali della Carta italiana del Restauro del 1932. 
 
 
 
                                               
368 Cfr. Lettere e consulte attinenti …, op. cit.,  9 ottobre 1795.  
369 ACS, DGABA, I vers. b. 471, Sullo stato in cui si trovano i Monumenti di Adragante, sul loro deperimento e 
cause che lo han prodotto, e sui possibili ristauri per conservarli, 1883.  
370 Ibidem. Cfr. anche Cavallari F.S., Scavi e ristauri eseguiti nei Monumenti di Sicilia, in, BollCommABA, 
numero VIII, 1875, pagg. 20-23. 
371 Ibidem. 
Interventi di anastilosi e reintegrazione svolti nell’Ottocento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
II. Il tempio di Castore e Polluce di Agrigento (1835-1838) 
 
Il tempio cosiddetto di Castore e Polluce, fa parte dei cinque templi costruiti, tra il 450 e il 
570 a.C., sulla “corona” di mura intorno alla città di Agrigento, visibili da grandi distanze e 
risplendenti un tempo, per il loro rivestimento di stucco colorato. Le mura della città, nel lato 
meridionale, seguono un dirupo roccioso dell’altopiano che degrada lievemente verso il mare. 
E proprio al mare erano rivolte le due divinità che nel tempio si onoravano: Castore e Polluce, 
figli di Zeus, divinità della luce e protettori dei naviganti. 
Il tempio fu costruito intorno al 550 a.C., al confine meridionale del santuario delle divinità 
ctonie (fig. 7). Il tempio era un periptero dorico con 6 X 13 colonne e con uno stilobate che 
misurava  metri 13,39 x 31. Pochi decenni più tardi, accanto ad esso, venne costruito un 
secondo tempio periptero, il cosiddetto tempio “L” con pianta simile ma di dimensioni 
maggiori.  
Il pittoresco angolo nord-ovest del tempio di Castore e Polluce, simbolo turistico di 
Agrigento, è stato ricomposto secondo le indicazioni della Commissione di Antichità e Belle 
Arti372 che nel 1835 da inizio ai lavori di scavo nell’area templare.  
L’impresa non doveva apparire semplice poiché del monumento, si erano conservate soltanto 
«un pezzo di scalinata, porzione della muraglia interiore, e tre pezzi di Colonne posati sulla 
base»373 (fig. 8). Una grande quantità di ruderi erano disseminati nell’area del santuario e i 
frammenti del tempio di Castore e Polluce giacevano sullo stilobate, mescolati con le rovine 
del vicino tempio “L”.  
Nelle prime operazioni di scavo, realizzate sotto la direzione dell’«Intendente»374 Giovanni 
Daniele, il riconoscimento dei frammenti procede tra mille difficoltà e soltanto il 20 dicembre 
1835, si scopre «il pavimento dell’edificio, e due colonne che poggiano sul pavimento senza 
base»375.  
Nel 1836, la direzione degli scavi passa allo scultore Valerio Villareale che fin dal 1827, 
esercita il ruolo di componente «versato alle Belle Arti», della Commissione di Antichità e 
Belle Arti.  Villareale descrive la sua attività di “archeologo”  in alcune lettere che invia al 
Ministero di Stato ed oltre ad indicare dettagliatamente tutti gli elementi ritrovati nella 
                                               
372 Sull’istituzione della Commissione di Antichità e Belle Arti e sulla sua attività, vedi par. II parte seconda. 
373 «Per riparo degli avanzi di questo Tempio oltre alla proibizione, che per darsi dovrebbe di pigliarsene le 
Pietre per convertirle ad alcun uso, dovrebbe dar qualche riparo alla Muraglia, che minaccia rovina, e fortificare 
le Colonne, che sono tuttavia all’inpiedi», cfr., Relazione dello stato in cui trovansi i Monumenti di Antichità 
esistenti nella Valle di Mazzara una delle tre Provincie del Regno di Sicilia e de’ ripari necessari alla 
Conservazione di essi, scritta per Sovrano Reale Comando da Gabriele Lancillotto Castello Principe di 
Torremuzza, in, Pagnano G. Le Antichità del Regno di Sicilia. I plani di Biscari e Torremuzza per la Regia 
Custodia 1779, Palermo 2001, pp. 189-210, la citazione è tratta da p. 200.  
374 I due Regi Custodi, il principe di Torremuzza e il principe di Biscari, nell’attività di tutela dell’esteso 
patrimonio archeologico siciliano, si avvalsero della collaborazione di collaboratori locali che svolgevano un 
ruolo in parte analogo a quello dei segreti. 
375 ASP, MRSLG, b. 2022, la citazione è tratta da una lettera di Giovanni Daniele al Ministero di Stato, datata 20 
dicembre 1835, nella quale descrive gli scavi realizzati nei templi di Castore e Polluce e di Eracle. 
campagna di scavo (fig. 9), non nasconde un certo entusiasmo per una eventuale 
riedificazione del tempio: «Le forme dettagliate, e ben conservate di questo tempio superano a 
quanto si conoscono per la sua eleganza e perfezione nei stucchi anche coloriti (fig. 10). […] 
Se mi riesce potervi trovare un solo pezzo di piantato di colonna intiero posso auspicarvi, che 
il tempio potrebbe innalzarsi nuovamente essendosi quasi tutti i pezzi esdrisi dalle pietre 
quadrate»376.  
Dal mese di maggio all’agosto 1836, dopo gli scavi eseguiti dal Villareale, i fratelli Cavallari, 
Francesco Saverio e Domenico, oltre a rilevare la pianta, realizzano l’anastilosi di alcuni 
elementi del tempio «essendovi scoverti vari materiali rimarchevoli che componevano 
l’ordine dello edificio»377. Si «rialzano» tre colonne dell’angolo nord-ovest378, con il 
sovrastante tratto di architrave, fregio e cornice «adorna di teste di leoni assai bene 
lavorati»379. 
Nonostante gli interventi di restauro sui monumenti archeologici fossero stati condotti, fino ad 
allora, all’insegna delle reintegrazioni, sul tempio di Castore e Polluce si eseguì un intervento 
di semplice anastilosi. Le reintegrazioni che erano state realizzate tra il 1781 e il 1795, nei 
templi di Segesta, della Concordia e di Era Lacinia, erano state principalmente giustificate per 
ragioni strutturali poichè la pietra calcarenitica impiegata nella costruzione dei templi, 
estremamente degradata, rendeva difficile il ricorso ad interventi di semplice ricomposizione 
degli elementi originali. L’equilibrio statico del monumento, richiedeva in molti casi la 
reintegrazione delle lacune per migliorare la resistenza meccanica del materiale e per 
accordare geometricamente e visivamente, gli elementi nuovi a quelli antichi. Il monumento 
era così reso comprensibile in senso architettonico da tutti i visitatori e non solo dagli 
«antiquari» poiché le reintegrazioni consentivano di completare l’architettura nelle parti non 
più esistenti, rendendo possibile l’interpretazione della matrice originaria. La comprensione 
dell’architettura greca era fondamentale nello studio delle antichità e solo “rievocando” 
l’originaria spazialità del monumento, se ne poteva accrescere la visibilità e la conoscenza. 
I vari frammenti individuati tra i ruderi del tempio di Castore e Polluce, non presentarono un 
elevato stato di degrado e pertanto «per la buona conservazione e per la piccolezza di essi, si 
poterono a misura che si facevano gli scavi, innalzare, senza rifarli a nuovo»380. 
                                               
376 ASP, MRSLG, b. 2067, la citazione è tratta da una lettera di Villareale al Ministero di Stato, datata 22 maggio 
1836, nella quale descrive gli scavi e i ritrovamenti di frammenti di metope dei templi di Agrigento. 
377 ASP, MRSLG, b. 2067, la citazione è tratta da una lettera di Villareale al Ministero di Stato, datata gennaio 
1836, nella quale descrive lo stato di avanzamento degli scavi realizzati nel tempio di Castore e Polluce. 
378 Le tre colonne non furono «rialzate» per intero perché, come risulta dalla descrizione del monumento fatta dal 
principe di Torremuzza nel suo Plano nel 1778, tra i ruderi del tempio si erano conservate «all’inpiedi» rocchi di 
tre colonne.  
379 ACS, DGABA, I vers., b. 471, Inventario dei Monumenti ed Oggetti di Arte e di Antichità della provincia di 
Girgenti. 
380 ACS, DGABA, I vers, b. 471, Sullo stato in cui si trovano i Monumenti di Adragante, sul loro deperimento e 
cause che lo han prodotto, e sui possibili ristauri per conservarli, 28.04.1883. 
 
 
Fig. 7: Agrigento, 1930. Veduta dall’alto del santuario delle divinità ctonie. A sinistra sono visibili  i ruderi dell’altare 
circolare e dei tre piccoli templi a megaron. A destra, il tempio di Castore e Polluce ricomposto negli anni compresi tra 
il 1836 e il 1838 
 
 
 
Fig. 8: Veduta ottocentesca dei ruderi del tempio di Castore e Polluce di Agrigento in una rappresentazione di Jean P. 
L. Höuel. La raffigurazione corrisponde alla descrizione dello stato di conservazione del tempio che il principe di 
Torremuzza redige per il suo Plano, nel 1778: «Esiste di esso un pezzo di scalinata, porzione della muraglia interiore e 
tre pezzi di Colonne posati sulla base» 
Il criterio scientifico della ricerca archeologica che fino a quel momento aveva ceduto alla 
lusinghe della riproposizione dell’immagine compiuta del monumento, nel restauro di 
anastilosi del tempio di Castore e Polluce, cede il passo ad una linea di comportamento più 
conservativa, quasi a dimostrare che con questo intervento stesse iniziando a maturare una 
certa evoluzione culturale del restauro. 
Benché, durante la fase di scavo del tempio di Castore e Polluce, fosse stato possibile 
riconoscere molti frammenti, si ricomposero soltanto tre colonne, con la relativa trabeazione. 
«Avrei voluto continuare ad innalzare la quarta colonna per dare un rinforzo alla prima 
colonna laterale […] ma mi fu inibito dalle SS.»381 (fig. 11). 
I ruderi del tempio di Castore e Polluce,  giacevano insieme a quelli del tempio vicino e «I 
pezzi caduti erano confusi tra l’uno e l’altro»; molti dei frammenti individuati «potevano 
appartenere a questo tempio e non a Castore e Polluce»382. Evidentemente apparve fuori luogo 
continuare la ricomposizione delle colonne del tempio che si sarebbe avvalsa di elementi 
sicuramente antichi ma dalla indubbia provenienza. Così come era avvenuto nel restauro di 
ricomposizione del tempio di Era Lacinia di Agrigento383, si preferì rinunciare al ripristino di 
altre parti del monumento: un tale artificio non si sarebbe potuto coniugare con le aspettative 
dei Voyageurs per i quali, le rovine archeologiche, costituivano un importantissimo punto di 
riferimento per la formazione artistica e una chiara espressione dei canoni di bellezza assoluti 
ed irripetibili. 
L’interesse per l’architettura classica non era fine a se stesso ma rispondeva allo scopo di 
attingere a modelli appartenuti ad un periodo storico che si riteneva essere espressione di una 
società giusta e civile e dunque utile al rinnovamento dell’architettura “moderna”. 
Pittori, incisori, scrittori, architetti, si cimentano nella misurazione e rappresentazione delle 
antichità, sviluppando sovente l’immaginario che le rovine nutrono e ricorrendo spesso a 
fantasiose ricostruzioni.384 Sugli studi e dalle ricerche sui monumenti antichi, nascono anche 
atteggiamenti culturali e di gusto che danno vita a nuove correnti estetiche capaci anche di 
condizionare sia la nuova progettazione architettonica che gli interventi di restauro 
caratterizzati da metodologie di completamento stilistico e di ripristino. 
                                               
381 ASP, MRSLG, b. 2067, Rapporto di tutti i lavori eseguiti in Girgenti dal Commissionato Sig. D. Valerio 
Villareale uno della Commissione d’Antichità e Belle Arti, 16.08.1836. 
382 Ibidem 
383 Il restauro di ricomposizione parziale della peritasti del tempio di Era Lacinia, si conclude nel 1795. I due 
collaboratori agrigentini, Lo Presti e Raimondi richiedono invano il permesso di ricomporre tutta la peristasi del 
tempio e delle pareti della cella ma la richiesta non viene accolta per insufficienza di fondi e per il timore di non 
trovare, nel cumulo di rovine giacenti sullo stilobate, i frammenti originari. Per approfondimenti sul restauro del 
tempio, vedi paragrafo I, parte quinta. 
384 Si pensi per esempio alle fantasiose ricostruzioni di Jakob Ignaz Hittorff che sistematicamente “riprogetta” 
tutti i templi di Selinunte e di Agrigento. 
Nel 1838, i fratelli Cavallari «innalzano» la quarta colonna del tempio di Castore e Polluce, 
«trovatasi sepolta tra le rovine»385, ottenendo così un sistema concatenato di elementi che i 
due architetti, probabilmente reputano necessario dal punto di vista statico, al fine di 
migliorare la resistenza delle colonne contro le spinte orizzontali generate da forti venti386 
(fig. 12).  
Nel 1877, quando la Commissione di Antichità e Belle Arti di Palermo era già stata sostituita 
dal «Regio Commissariato speciale pei Musei e scavi della Sicilia»387, il commissario 
Francesco Lanza principe di Scalea388, con il proposito di rendere più comprensibile l’area 
templare, propone di continuare la ricomposizione di tutti gli elementi che erano stati 
individuati nel tempio di Castore e Polluce. «Giacciono attorno a questo edificio altri fusti di 
colonne e capitelli ed avanzi della trabeazione ed un altare, e quasi tutti, sarebbe utile, fossero 
anch’essi elevati»389. Il principe di Scalea riconosce nell’immagine compiuta dei monumenti, 
un buon trampolino di lancio per incrementare la notorietà della Sicilia ma la sua richiesta si 
dimostra avventata poiché non reputa necessario alcun tentativo di ricerca della posizione 
originaria e della provenienza degli elementi identificati. La proposta infatti non viene accolta 
poichè, scrive Cavallari nel 1883, «del rimanente tempio citato [tempio di Castore e Polluce] 
e di un altro che nello stesso sito esisteva altro non restarono che scarsi avanzi»390.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
385 «E pertanto si restituirono all’antico posto n. tre colonne e tutta la trabeazione […], e dopo alcuni anni si 
aggiunse una quarta colonna del lato di nord, la quale trovatasi sepolta tra le rovine», cfr. Cavallari F.S., Sulla 
topografia di talune città greche di Sicilia e dei loro monumenti, Palermo 1879. 
386 «Nel 1836 e nel 1838 ne furono elevate quattro colonne col corrispondente architrave, fregio e cornice e parte 
del frontone», cfr. Provvedimenti per il miglioramento dei monumenti della Sicilia, 25.05.1877, in, ACS, 
DGABA, I vers, b. 471; e anche, «Quattro colonne con Capitelli che si innalzano su quattro gradini, sorreggono 
l’architrave, il fregio e la cornice ch’è adorna di teste di leoni assai bene lavorati. Si vedono pure gli avanzi delle 
pitture di colore rosso, azzurro e paglierino. […] venne fatto sgombrare dalla terra che da molti secoli lo copriva, 
per opera del valente scultore Villareale e degli architetti fratelli Cavallaro, i quali ne rilevarono la pianta ed 
innalzarono le colonne», cfr. Inventario dei Monumenti ed Oggetti di Arte e di Antichità della provincia di 
Girgenti, in, ACS, DGABA, I vers, b. 471. 
387 Il Regio Commissariato viene costituito nel febbraio del 1876 ed ha la funzione di regolamentare il 
coordinamento dell’attività di ricerca archeologica, quello della manutenzione e del restauro degli edifici 
demaniali di particolare pregio artistico ed il rilascio dei permessi di esportazione. 
388 Il principe di Scalea, presiede la Commissione di Antichità e Belle Arti per pochi mesi fino al suo definitivo 
scioglimento avvenuto il 5 dicembre del 1875. Nel 1876 viene investito del ruolo di «Commissario speciale». 
389 ACS, DGABA, I vers, b. 471, Provvedimenti per il miglioramento dei monumenti della Sicilia, 25.05.1877. 
390 ACS, DGABA, I vers, b. 471, Sullo stato in cui si trovano i Monumenti di Adragante, sul loro deperimento e 
cause che lo han prodotto, e sui possibili ristauri per conservarli, 28 aprile 1883. 
 
 
 
Fig. 9: rappresentazione dei frammenti di 
metope e decorazione del tempio di Castore e 
Polluce, rinvenuti nella campagna di scavo del 
1836, realizzata da Valerio Villareale 
 
 
 
Fig. 10: particolari architettonici delle decorazioni a 
stucco colorato del tempio di Castore e Polluce, in un 
grafico elaborato da Francesco Saverio Cavallari nel 
1836 
 
 
Fig. 11: «Veduta pittorica» del tempio di Castore e Polluce realizzata da Francesco Saverio Cavallari nel 
1836. La rappresentazione è antecedente all’intervento di anastilosi della quarta colonna del tempio, 
ricomposta nel 1838 
 
 
 
Fig. 12: Agrigento 2005. Veduta dell’angolo nord-ovest del tempio di Castore e Polluce 
 
III. Il teatro di Taormina (1839-1883; 1949-1956) 
 
Il teatro di Taormina, il 21 agosto 1745, è ufficialmente riconosciuto come patrimonio 
archeologico e «decoro della nazione». Il viceré, Bartolomeo Corsini391, firma infatti, due 
ordini del Real Patrimonio dell’Isola «sulla conservazione de’ meravigliosi alberi del bosco di 
Carpineto sopra la città di Mascali» e sulla conservazione «degli antichi Edifizii della città di 
Taormina»392, poiché «Fra gli stupendi edifizi dell’antica Sicilia, bastevole esso solo [il 
teatro] a dimostrare la grandezza e la coltura de’ nostri padri». I due ordini, oltre ad esprimere 
una richiesta di “tutela pubblica” capace di proteggere le testimonianze classiche dai vandali 
per i quali erano previste «pene pecunarie, personali, carcerazioni»393 offrono il primo 
esempio di persona delegata alla tutela dei monumenti siciliani,  con il riconoscimento del 
ruolo di «sovrintendente» alla conservazione del teatro, esercitato dal conte Gaetani, duca di 
Santo Stefano394.  
La vista delle rovine del teatro suscitano, per tutto il corso dell’Ottocento, un sentimento di 
meraviglia e incanto. Il Teatro di Taormina, a giudizio di Eugène Emmanuel Viollet-le-Duc395 
è «fra tutti i monumenti romani, è uno di quelli che più fanno onore a quegli infaticabili 
costruttori, non tanto per il suo stile architettonico e per la prodigiosa quantità dei marmi 
impiegati, quanto per la scelta della posizione (fig. 13). […] La scena è disposta in modo che 
al di là delle specie di paravento che l’architettura del proscenium formava dietro gli attori, si 
scorgessero il mare, i monti, orizzonti stupendi per vastità di linee e ricchezza di toni. E’ 
facile capire che figura ridicola avrebbero fatto pochi fogli di cartone dipinto, di fronte a quei 
grandiosi paesaggi messi in risalto da un primo piano di architettura reale»396. 
Secondo alcuni studi condotti sull’attività sismica verificatasi in Sicilia, si ipotizza che il 
sisma che colpì la Sicilia orientale nel 365 d.C.397, abbia tramutato il teatro in rudere, 
causando il crollo di alcune strutture murarie quali i due portici interno ed esterno che 
                                               
391 Corsini tra il 1737 e il 1747 è viceré e capitano generale del regno. 
392 Cfr. Di Giovanni V., Ordinamenti regi sul castagno dei cento cavalli e sulla conservazione delle antichità di 
Taormina nel sec. XVIII, in, «Nuove Effemeridi Siciliane», 1877, pp. 140-146. Vedi anche paragrafo I parte 
seconda. 
393 Ivi, p. 142. 
394 «A qual oggetto della data d’oggi ne abbiamo l’ugual cura e sovraintendenza a cotesto Duca di S. Stefano, col 
quale potrete voi comunicare il tutto per imprendersi le ulteriori provvidenze sull’assunto: ed a cui noi abbiamo 
dato la facoltà e potestà bisognevole per imporre pena, e gastigare quelle persone che ardiranno deteriorare, 
dannificare o in qualunque menoma parte diroccare li detti Edifizj, affinchè con tal diligente cura e zelante forma 
venissero bene custodite esse fabbriche, che sono decoro del Regno e di memoria illustre di cossi grande 
antichità e non altrimenti», in, Di Giovanni V., Ordinamenti regi…, op. cit., p. 144. 
395 Viollet-le-Duc affronta il viaggio in Italia tra la primavera  del 1836 e l’autunno del 1837, con l’obiettivo di 
concludere la sua preparazione antiaccademica degli studi d’architettura. 
396 Cfr. Viollet-le-Duc E.E., Lettere sulla Sicilia a proposito degli avvenimenti di giugno e luglio 1860, Palermo 
1972, VII lettera, p. 85. 
397 Sull’argomento si segnalano, Bernabò Brea L., Note sul terremoto del 365 d.C. a Lipari e nella Sicilia Nord 
Orientale, Catania 1996, pp. 97-98 e Pagliara A., «Terrae motu per totum orbem facto…». Il sisma del 21 luglio 
365 nelle fonti antiche e medievali, Catania 1996, pp. 69-96. 
circondavano la summa cavea, il muro di spina che li divideva, l’ambulacro a volta del piano 
superiore del fronte scenico e l’intero porticus scaenam.  
Si suppone che la sollecitazione sismica si sia prodotta in direzione Sud-Nord, determinando 
il cedimento di tutte le strutture murarie disposte perpendicolarmente ad essa. Le strutture 
murarie che invece erano orientate secondo la stessa direzione del sisma, come i due grandi 
ambienti che fiancheggiano l’edificio scenico da entrambi i lati, si pensa si siano conservate 
in buono stato e le testimonianze di quel crollo sono ancora oggi visibili nell’ampio spazio 
che si estende fuori dal portico esterno circondante la summa cavea (fig. 14). 
All’interno del teatro invece, le testimonianze della scossa, sono state per la maggior parte 
eliminate da scavi e da restauri che, negli ultimi due secoli, hanno restituito al monumento 
l’aspetto con cui oggi si presenta. 
La volontà di cancellare gli effetti del sima e di riportare alla luce elementi architettonici 
appartenenti al monumento, risale al 1778 quando il principe di Biscari398, nel suo Plano delle 
Antichità prevvede che «questo augusto Monumento delli più insigni, che siano in Sicilia, 
dovrebbe a sé attirare la generosa sovrana premura. Bisogno egli ha di necessarie riparazioni 
nelle parti, che presto minacceranno rovina: necessario saria un perfetto scavo nella parte 
interna di esso per scoprire tutte quelle circostanze, che restano occulte, ed indi formarsi da 
Perito Architetto la giusta pianta, giacchè le diverse sinora pubblicate trà loro non 
convengono»399. 
La restituzione metrica dei monumenti, costituisce un tema centrale nel dibattito sul rilievo 
dell’architettura antica e le osservazioni mosse intorno all’attendibilità delle rappresentazioni 
del teatro di Taormina, sottolineate dal principe di Biscari, esprimono le difficoltà insite 
nell’operazione di rilevamento dell’architettura e nel contempo dimostrano quanto fosse 
ormai diventato importante stabilire i requisiti indispensabili di una corretta campagna di 
rilievo.  
Sulle disamine delle raffigurazioni “scientifiche” del teatro, si ricorda la posizione di Andrea 
Gallo400 che, sul finire del XVIII secolo, interviene con un suo scritto401 per mezzo del quale 
intende correggere gli errori dei precedenti studiosi e rilevatori. Gallo non riesce a ricavare le 
misure del teatro, dalle scale grafiche delle tavole di Iaques Philippe D’Orville e così 
commenta: «il teatro esistente, mi è sembrato dalla pianta di lui molto diverso: e perciò si è, 
che mi ho presa la libertà di formare l’allegata mia Pianta, di cui sono in ogni tempo disposto 
                                               
398 Ignazio Paternò Castello (1719-1786), ricopre dal 1778 la carica di Regio Custode delle Antichità di Sicilia 
per i distretti di val Demone e val di Noto. Per maggiori approfondimenti vedi paragrafo II parte seconda. 
399 Cfr. Pagnano G. Le Antichità del Regno di Sicilia. I plani di Biscari e Torremuzza per la Regia Custodia 
1779, Palermo 2001, p. 156. I rilievi delle piante del teatro, pubblicate a quel tempo, erano quelle di Iaques 
Philippe D’Orville, di Andrea Pigonati e di Andrea Gallo.  
400 Gallo, colto borghese che insieme ai principi Torremuzza e Biscari, al duca di Santo Stefano, ad ecclesiastici 
come Domenico Schiavo e Salvatore Maria di Blasi, tesse una fitta rete di scambi culturali che produce 
significative imprese editoriali come le Memorie per servire alla storia letteraria della Sicilia e come gli 
Opuscoli di autori siciliani. 
401 Cfr. Gallo A., Descrizione istorica ed antiquaria dell’antico teatro di Taormina con 7 tavole in rame, in, 
OAS, Palermo 1778, n. XIX. 
a dimostrare l’uniformità con il teatro istesso»402. Egli allega sette tavole, incise a partire dai 
suoi rilievi, di cui assicura la veridicità con incauta arroganza che poi, nel brano seguente, 
mitiga in una più giusta considerazione delle reali possibilità di restituire fedelmente la forma 
e le misure nel rilievo (fig. 15).  
Gli antiquari siciliani del Settecento, mostrano quindi una evidente preoccupazione per 
l’esattezza dei rilievi. La prima preoccupazione dei due Regi Custodi nell’organizzazione 
della struttura di tutela del patrimonio archeologico dell’isola, è quella di distribuire le 
competenze del rilevatore e del vedutista che raramente si sommavano in una sola persona,  
nominando un architetto e un pittore.  
A partire dal 1779, l’organismo di tutela è reso più completo dalla nomina 
dell’architetto Carlo Chenchi403 che ha la funzione di elaborare perizie tecniche e del 
pittore Aloisius Mayer404 che redige le rappresentazioni dei monumenti. «La scelta di un 
pittore, quando nella maggior parte delle occasioni l’illustrazione delle antichità e dei 
siti archeologici viene affidata ad architetti, conferma il carattere letterario e descrittivo 
richiesto alle immagini, piuttosto che quello analitico e conoscitivo finalizzato alla 
conservazione dei monumenti riprodotti»405. 
La campagne di restauro che hanno, nel tempo, modificato la compagine del 
monumento, iniziano nel 1839 e sono promosse dalla Commissione di Antichità e Belle 
Arti di Sicilia406. Gli interventi più radicali interessano l’area dell’orchestra, in 
riferimento ai quali, uno schizzo eseguito prima dell’inizio della campagna di scavo, da 
Francesco Saverio Cavallari407, ci consente di leggerne i cambiamenti e le trasformazioni 
realizzate (fig. 16). Nella raffigurazione, l’orchestra del teatro, è rappresentata libera da 
qualsiasi ingombro quale la vediamo oggi e priva delle colonne che di li a poco verranno 
ricomposte secondo una metodologia di intervento volta a facilitare la comprensione del 
monumento. Le prime indagini sul terreno, prevedono di riportare alla luce tutti gli 
elementi architettonici dell’edificio scenico che l’appassionato architetto Cavallari 
descrive minuziosamente.  
Cavallari oltre ad essere uno storico, è anche un archeologo, un ingegnere, un critico d’arte e 
un pittore. I suoi acquarelli compiuti da giovane, avevano entusiasmato il duca di 
                                               
402 Ivi, p. 251. 
403 Vedi paragrafo II parte seconda, n. 49. 
404 Mayer assolve al suo incarico fino al 1786, quando al suo posto viene nominato il pittore Nicola Bombara. 
405 Cfr. Boscarino S., Il restauro in Sicilia in età borbonica 1743-1860, in, «Restauro», XIV, 1985, n. 14, p. 17. 
406 La Commissione di Antichità e Belle Arti in Sicilia viene istituita a Palermo, nel 1827, con Rescritto del 18 
ottobre comunicato dal Ministro di Casa Reale al Luogotenente Marchese delle Favare.  La Commissione è 
composta «di quattro individui, due versati nell’antiquaria e due professori di belle arti». Dal 1827 al 1835 i 
Commissari sono, per l’Antiquaria, Giuseppe Lanza principe di Trabia e Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di 
Serradifalco; per le Belle Arti lo scultore Valerio Villareale e il pittore Giuseppe Patania. Alla Commissione 
sono attribuiti compiti analoghi a quelli di cui è investita nel 1822 l’omonima Commissione in Napoli, istituita in 
occasione dei due decreti del 13-14 maggio relativi all’esportazione degli oggetti di Antichità e Belle Arti ed agli 
scavi. Per maggiori approfondimenti vedi paragrafo II parte seconda. 
407 Vedi paragrafo II parte seconda, n. 51. 
Serradifalco408  e «senza aver mai veduto incidere, si offerse a disegnare e a incidere i rami 
dell’opera archeologica del duca stesso: e quei disegni di medaglie e monete, sono di una 
nitidezza ed una precisione che parrebbero opera di provetto artista valoroso»409. 
I suoi grafici sono sempre accompagnati da dettagliate didascalie e da meditate descrizioni 
della metodologia di intervento adottata. Nel teatro di Taormina scrive «fino a mezzo l’anno 
1841 vedevansi tre archi (ed il medio di essi degli altri più vasto, distrutto nella parte 
superiore […]. D’ambo i lati nelle mura fra mezzo agli archi stavano tre nicchie arcuate, 
aventi, ai fianchi gli indizi di quattro pilastri. Sporgeva innanzi a questi […] uno stilobate […] 
sul quale posavano alcuni tronchi di colonne […]. Nel muro poi che spingeasi sovra le nicchie 
osservatasi […] gli incavi dei capitelli di pilastri […]. Lo sporto dello stilobate e la situazione 
della base attica, che tuttavia conserva l’antico posto, mostra ad evidenza che innanzi a 
quattro pilastri rispondessero altrettante colonne. Nelle escavazioni ultimamente eseguite ci è 
riuscito di rinvenire in due o più pezzi tre di queste colonne, le quali insieme con le basi e coi 
capitelli corinti, di recente discoperti […] non abbiamo esitato di rimetterli al suo posto»410. 
Nonostante i frammenti ritrovati siano molto inferiori a quelli ipotizzati, Cavallari ricompone 
in situ soltanto gli elementi originali ed elabora invece un disegno di ricostruzione di tutto il 
fronte scenico affinché l’osservatore possa comprendere quale fosse stato l’aspetto originario 
del monumento (fig. 17). L’architetto, lontano da qualsiasi pretesa di ingannare il visitatore, 
compie una «operazione che può a buon diritto rientrare tra gli interventi di anastilosi 
“dimostrativa”»411 e utilizza nel grafico diverse campiture che mostrano chiaramente i 
frammenti autentici ricomposti «avvertendo che le parti esistenti sono segnate a chiaroscuro 
ed a soli contorni le supposte». 
Nel 1864, con Regio Decreto del 23 marzo, Michele Amari, Ministro della Pubblica 
Istruzione, nomina, seguendo una scelta sicuramente non casuale, Cavallari, Direttore delle 
Antichità di Sicilia. Cavallari è un personaggio poliedrico, con competenze in campo 
archeologico e architettonico ma anche in campo storico, nel disegno e nel restauro. 
Un’analisi della sua attività di restauratore svolta in quasi cinquant’anni dei quali trenta 
dedicati al servizio del Ministero della Pubblica Istruzione, permette di comprendere gli 
effetti delle azioni intese a valorizzare il patrimonio archeologico sulle antichità siciliane.  
                                               
408 «sotto la guida del duca avviene la sua iniziazione della ricerca archeologica. Sono anni di grandi entusiasmi 
per i continui ritrovamenti a cui partecipa anche Cavallari, prima come semplice assistente e poi come 
responsabile degli scavi e dei restauri. Il tempio C di Selinunte, la città di Solunto, il teatro, l’anfiteatro e il 
Castello Eurialo di Siracusa, il teatro di Taormina, il teatro di Segesta, e la valle dei templi di Agrigento sono i 
siti in cui è impegnato il Cavallari. Tra gli altri lo scavo intorno al tempio di Castore e Polluce ad Agrigento e il 
ritrovamento di alcune parti che lo componevano, meritano un particolare ricordo.» in, Tomaselli F., A 
Francesco Saverio Cavallari nel primo centenario della sua scomparsa, in, «Architetti di Palermo», anno XII, 
nn. 2-3, 1996, p. 4. 
409 cfr. L’ingiusto oblio, Francesco Saverio Cavallari, in, BCP, Collezione Di Giovanni, A-D-120, n. 31. 
410 Cfr. Lo Faso Pietrasanta D., duca di Serradifalco, Le antichità di Sicilia, V vol. Palermo, 1842, p. 40. 
411 Cfr. Oteri M.A., Riparo, Conservazione, Restauro nella Sicilia orientale o del “diffinito assetto” 1860-1902, 
Roma  2002, p. 69. 
I lavori che lo impegnano soprattutto dal 1868 al 1883 riguardano fondamentalmente il 
consolidamento delle strutture murarie e del rifacimento del paramento mediante «grandi 
mattoni e muratura con calce idraulica» ed interventi di reintegrazione per «murare 
rilevantissime cavernosità»412. 
Parte di questi interventi integrativi delle superfici murarie si presentano oggi come ampie 
superfici di muratura intonacata e alcune di esse recano ancora la data del restauro, indicata 
con numeri, in caratteristica grafia del tempo, realizzati con piccoli pezzi di terracotta inseriti 
nella calce (fig. 18). 
Gli interventi prendono avvio dall’impermeabilizzazione del solaio dei due «saloni» 
fiancheggianti l’edificio scenico poichè «Intorno al 1440 questa parte settentrionale del teatro 
venne trasformata in palazzo dalla famiglia Corvaja che servendosi delle scalette aderenti al 
muro della scena saliva sulla grande volta dove, costruendovi muri trasversali e longitudinali 
la rese abitabile. […] La durata di quelle mura mal costruite non fu lunga ed in meno di due 
secoli quelle stanze rovesciarono l’una dopo l’altra»413. L’intervento viene reputato come 
azione «urgente» per via di alcune fessurazioni e causate da piante che si erano formate nel 
materiale di crollo rimasto abbandonato sul solaio, per più di due secoli. 
La “fruibilità” del monumento rientra a buon diritto tra le primarie intenzioni dell’architetto 
che,  in seguito alla scoperta delle originarie dimensioni della scala principale del teatro, 
rinvenuta in parte nel dicembre 1878, decide di ricostruire i gradini mancanti «mediante 51 
pezzi di calcare compatto ricavato all’interno del teatro medesimo»414, affinché tutti i 
«forestieri» possano visitare il monumento. 
Il principe Francesco Lanza di Scalea in qualità di Regio Commissario415 e portavoce delle 
istanze della Direzione Archeologica, negli interventi reintegrativi consiglia di «demolire e 
ricostruire imitando per quanto si può, lo stesso genere di muratura antica»416, riconoscendo 
nell’immagine compiuta del monumento, un buon biglietto da visita per la notorietà della 
Sicilia.  
Tra i lavori di restauro volti a conferire un «diffinitivo assetto» al monumento, previsti dal 
Commissario, si ricordano gli interventi di riparazione «con mattoni e calce di 14 nicchie che 
si trovavano nelle recinzione superiore» e la ricostruzione della parte basamentale del 
prospetto orientale del fronte scenico. La «platea era composta tutta di smalto con la 
sovrapposizione di grossi mattoni collocati di punta […]. Sovra questa platea si rialzò, 
lasciando una irregolare risega, un muro […]. La nuova costruzione venne composta di 
                                               
412 ACS, DGABA, I vers., b. 62, Relazione sugli scavi e restauri praticati in Sicilia nel marzo del 1869. 
413 ACS, DGABA, I vers., b. 62, Lavori al teatro di Taormina, 4 dicembre 1870. 
414 in, ACS. DGABA, I vers., b. 28  - Lavori al teatro di Taormina, 1878 
415 Vedi paragrafo II parte quinta, n. 39. 
416 ACS, DGABA, II vers., II s., b. 183, fasc. 2112, Riparazioni al teatro di Taormina, 20.07.1883. 
muratura in calce e pietrame rotto scelto nello spessore interno del muro e del paramento»417 
(fig. 19).  
Tutti gli interventi destinati a riportare il monumento in uno stato prossimo all’originario, 
rientrano a buon misura nei piani del Commissario che, nel 1869, scrive che «Le opere 
eseguite dall’amministrazione delle Antichità di Sicilia, hanno contribuito a porre, [il teatro] 
in uno stato di buona conservazione, sia nei ristauri fatti che nelle riparazioni, però in questo 
sontuoso edifizio, da tempi remoti abbandonato, non si sono ancora compiute tante opere 
ugualmente necessarie per dare al monumento un diffinitivo assetto»418.   
Quando però nella sala a ovest dell’edificio scenico, si trovano alcuni elementi appartenenti 
ad «opere medievali», aggregati alla struttura muraria e risalenti probabilmente alle 
trasformazioni operate dalla famiglia Corvaja, il commissario si sente quasi costretto a 
riconoscere l’inalterabilità degli elementi antichi. Il giudizio iniziale è così negativo da 
spingerlo al punto di auspicare la rimozione di questi «avanzi», di aspetto così dissonante con 
le caratteristiche formali del monumento, ma un esame più attento delle antiche murature, lo 
conduce ad un cambiamento di giudizio e riconosce infine che «questi avanzi medioevali 
sono così connessi nell’antica costruzione che il toglierli disintegrerebbe il complesso delle 
antiche fabbriche, quindi sono doverosi lasciarli»419.   
Gli interventi realizzati nel teatro durante le campagne di restauro condotte nel  XIX secolo, 
dal Cavallari e dal principe Lanza di Scalea, vengono in parte rimossi durante il restauro 
eseguito nel primo cinquantennio del XX secolo condotto all’insegna della ricostruzione al 
fine di suggerire «al visitatore quello che aveva dovuto essere l’aspetto originario del 
monumento». 
Tale restauro inizia il 13 agosto 1952, quando la Soprintendenza alle Antichità della Sicilia, 
sotto la direzione di Luigi Bernabò Brea presenta, alla Cassa per il Mezzogiorno, un progetto 
di intervento sul teatro. «La Cassa per il Mezzogiorno era stata istituita solo pochi anni prima, 
dal governo italiano allo scopo di incrementare il progresso economico delle regioni 
meridionali della Penisola e delle Isole, favorendo lo sviluppo e la valorizzazione di tutte le 
loro risorse. Fra queste, non ultime, quelle offerte dal turismo, inteso nel senso migliore»420.  
I primi interventi interessano l’area della cavea per mezzo dei quali si prevede di integrare le 
gradinate421. Viene condotto «un attento riesame della cavea […],  e soprattutto delle poche 
zone in cui sulla superficie della roccia si conservava traccia dell’impostazione dei gradini, 
                                               
417 Ibidem,  11.07.1883. 
418 Ibidem,  20.07.1883. 
419 Ibidem. 
420 Cfr. Bernabò Brea L., Restauri del teatro antico di Taormina (1949-1956), in, «Quaderni di Archeologia» – 
Università di Messina, 2000, fasc. 1, p. 64. Al progetto di restauro collaborò il Soprintendente alle Antichità di 
Ostia, l’architetto Italo Gismondi che aveva fatto parte dell’amministrazione archeologica, curando 
personalmente, come collaboratore di Guido Calza, i restauri e gli scavi delle antichità di Ostia. 
421 Nel 1949, la Soprintendenza aveva già iniziato alcuni interventi di reintegrazione delle gradinate della cavea e 
aveva previsto di ricollocare tutti i blocchi antichi che era possibile recuperare nell’orchestra del teatro e tra le 
rovine e di predisporre delle gradinate tali da poter consentire agli spettatori di assistere alle rappresentazioni.  
che ci convinse che, sulla base di questi tagli, era possibile stabilire la posizione esatta in cui i 
blocchi erano originariamente impostati e le loro esatte distanze e spaziature. Si poteva quindi 
tentare di ricollocare in posto, non arbitrariamente, i numerosi blocchi che ingombravano 
l’orchestra, ricostituendo almeno alcune chiazze delle gradinate, così come esse si 
presentavano in antico»422 (fig. 20). Oltre all’intervento di ricollocazione dei blocchi antichi, 
si prevede di estendere la ricostituzione della gradinata con l’inserimento di nuovi gradini 
realizzati in conglomerato di cemento e pietre (fig. 21). 
Nel paramento laterizio le mancanze si integrano con un paramento in laterizi, identici a quelli 
antichi per dimensioni e colore, ma posti in opera con un arretramento di alcuni centimetri 
rispetto alle superfici originarie, in modo da rendere visibile la parti ricostituite (figg. 22 e 
23). 
Nella campagna di restauro si prevedono e si realizzano alcune opere di emendamento di 
interventi precedenti che si giudicano inopportuni e in alcuni casi inacettabili. Le superfici 
murarie conservavano interventi integrativi realizzati nel XIX secolo e nei primi decenni del 
XX secolo ma questi ultimi «contrastavano visivamente con il colore bianco o grigio dei 
restauri precedenti e con il colore rosa delle strutture laterizie originarie. Corrispondevano 
senza dubbio, al principio che il restauro dovesse distinguersi dalle parti originali del 
monumento ma se ne distinguevano troppo, e davano al complesso del monumento un aspetto 
stridente e disordinato e vorremmo dire arlecchinesco»423. 
Le integrazioni antiche e quelle più recenti «furono quindi sistematicamente eliminate, 
scalpellandole accuratamente e sostituite con nuove integrazioni, eseguite con i nuovi criteri, 
universalmente adottati nel restauro del teatro»424 (figg. 24; 25-26). 
«Furono eseguiti alcuni restauri integrativi, là dove questi apparivano opportuni, sia, per 
arrestare progressive disgregazioni, sia per rendere più facile la comprensione del monumento 
o di particolari di esso». Gli interventi di ricostruzione sono concepiti come utili strumenti per 
suggerire, attraverso «campioni didattici», alcuni aspetti del monumento, dei quali più nulla si 
era conservato.  
In tal senso si giustificano tutte le ricostruzioni realizzate tra le quali si ricordano le tre arcate 
del portico esterno circondante la somma cavea (figg. 27-28), un breve tratto della volta 
dell’ambulacro e le volte  del vomitorio del lato occidentale della cavea; i quarantasette 
pilastri del portico esterno della summa cavea, di cui rimanevano soltanto alcune basi, si 
ricostruiscono simili agli antichi, con il paramento in laterizi (figg. 29-30).  
Anche il podio orientale del fronte scenico, dove era intervenuto il Cavallari nel XVIII secolo, 
è modificato in virtù di una facilitazione della lettura del monumento: i frammenti di colonne 
                                               
422 Cfr. Bernabò Brea L., Restauri…, op. cit., pp. 68-69. L’esame della cavea venne condotto insieme 
all’ingegnere architetto Luigi Crema, soprintendente ai monumenti della Lombardia e direttore dell’Ufficio per il 
restauro dei Monumenti Antichi del Ministero. 
423 Cfr. Bernabò Brea L., Restauri…, op. cit., p. 70. 
424 Ibidem. 
prive di basi che il Cavallari aveva rinvenuto nello scavo e ricomposto in situ, «furono tolti. 
La superficie del podio fu ricostruita al livello originale e furono ricollocate su di essa quattro 
basi rifatte sul modello delle tre superstiti del podio occidentale»425 (figg. 31; 32-33; 34).  
 
Fig. 13: veduta dall’alto del teatro di Taormina 
 
 
Fig. 14: Taormina, teatro. Ruderi del portico esterno. I grandi frammenti, degradati dall’erosione dovuta agli 
agenti atmosferici e all’asportazione dei laterizi del paramento, giacciono a terra così come sono crollati a causa 
del terremoto che colpì la Sicilia nel 365 d.C.  
                                               
425 Ivi, p. 76. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 15: piante del teatro di Taormina pubblicate nel XVIII secolo. In ordine da sinistra: pianta di Iaques 
Philippe D’Orville, di Andrea Pigonati e di Andrea Gallo 
 
 
Fig. 16: teatro di Taormina in uno schizzo eseguito da Francesco 
Saverio Cavallari, contenuto nel V volume dell’opera Le Antichità di 
Sicilia di Domenico Lo Faso Pietrasanta, duca di Serradifalco. La 
rappresentazione rende l’idea dello stato di conservazione del teatro 
prima degli scavi iniziati nel 1839 e dell’intervento di anastilosi delle 
quattro colonne dell’edificio scenico 
 
 
 
Fig. 17: prospetto e sezione relative all’intervento di anastilosi delle 
quattro colonne dell’edificio scenico del teatro di Taormina, eseguito 
da Cavallari durante la campagna di scavi iniziata nel 1839: «abbiamo 
rialzata la quarta colonna, quella ultimamente discoperta […] e siccome 
l’altezza di questa […] non giunge al piano della scena, fu mestieri di 
aggiungervi un piedistallo […]»  
 
 
Fig. 18: teatro di Taormina. Restauro integrativo del paramento 
lapideo eseguito con «grandi mattoni e muratura con calce 
idraulica» nel XVIII secolo e recante la data 1763 
 
 
 
Fig. 19 : teatro di Taormina, in una foto del 1930. È possibile osservare la ricostruzione della parte 
basamentale del prospetto scenico, “suggerita” nel 1883, da Francesco Lanza di Scalea e le colonne 
ricomposte nel 1842, da Francesco Saverio Cavallari 
 
 
 
 
 
Fig. 20: teatro di Taormina, 1949. Reintegrazione delle gradinate della cavea con la ricollocazione dei gradini 
originari negli intagli esistenti sulla roccia affiorante dal terreno 
 
 
 
  
Fig. 21: teatro di Taormina, 2004. Integrazione delle gradinate della cavea durante il restauro finanziato dalla 
Cassa per il Mezzogiorno, nel primo cinquantennio del XX secolo. I gradini si realizzano in conglomerato di 
cemento e pietre.  
 
Figg. 22-23: teatro di Taormina. Integrazioni delle superfici murarie con paramento in laterizi, posti in opera 
con un arretramento di alcuni centimetri rispetto alle superfici originarie, realizzate durante la campagna di 
restauro diretta dal soprintendente ai Beni Culturali di Siracusa, Luigi Bernabò Brea, negli anni compresi tra il 
1952 e il 1956 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 24: teatro di Taormina. «Eliminazione dei vecchi restauri in corrispondenza col 
settore VII della cavea», durante la campagna di restauro diretta da Bernabò Brea  
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 25-26: teatro di Taormina. Prospetto a nicchie dell’emiciclo circondante la summa cavea, nel settore 
I, prima e dopo il restauro del 1954 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 27-28: teatro di Taormina. A sinistra, tre arcate ricostruite, viste dall’interno del portico; a destra, i 
portici, interno ed esterno, circondanti la summa cavea, dopo la ricostruzione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 29-30: teatro di Taormina. A sinistra, pilastri del portico esterno prima del restauro; a destra, pilastri 
del portico dopo il restauro e i «blocchi superstiti del crollo dell’elevato sul pianoro esistente» 
 
 
 
Fig. 31: teatro di Taormina, lato orientale dell’edificio scenico in una foto del 1930. Sono ancora visibili le 
porzioni di colonne, ricollocate sul podio prive di basi, da Francesco Saverio Cavallari nel XIX secolo. 
Durante la campagna di restauro finanziata dalla Cassa per il Mezzogiorno, «la superficie del podio fu 
ricostruita al livello originale e furono ricollocate su di essa quattro basi, rifatte sul modello delle tre 
superstiti del podio occidentale» 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 32-33: teatro di Taormina. A sinistra, il portico esterno dell’edificio scenico quale appariva prima dei 
restauri degli anni Cinquanta «con la base dei pilastri ridotta a sgretolati massi di muratura». A destra, 
particolare del lato posteriore del fronte scenico del teatro come si presenta oggi. Il portico era stato oggetto 
di singolari interventi nel XIX secolo: nello spessore della muratura erano state inserite parti di colonne, 
capitelli e altri elementi architettonici, provenienti presumibilmente dal crollo della scena o del porticato 
della summa cavea, probabilmente al fine di conservarli e di renderli visibili, senza che si potessero 
asportare, quasi come fossero un museo all’aperto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 34: Taormina, veduta generale del teatro. Sono visibili il lato posteriore dell’edificio scenico, con le 
ricostruzioni realizzate nel restauro eseguito negli anni Cinquanta e le reintegrazioni delle gradinate della 
cavea, realizzate con strutture metalliche e con gradini in conglomerato di cemento e pietre 
 
 
 
 
 
 
 
Interventi di anastilosi e reintegrazione svolti nel Novecento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IV. Il tempio di Eracle di Agrigento (1922 - 1924) 
 
Il cosiddetto tempio di Eracle426 posto su un’altura quasi al centro del pendio roccioso che 
circonda la città, fu probabilmente il primo della serie dei grandi templi peripteri innalzati ad 
Agrigento. Il tempio che in origine aveva una peristasi costituita da trentotto colonne (sei per 
quindici), fu iniziato nel 500 a.C. e la costruzione superò, sotto molti punti di vista, le 
caratteristiche formali e architettoniche di importanti precedenti peripteri siciliani, quali quelli 
di Siracusa e di Selinunte. Il tempio “C” di Selinunte che fino al V secolo a.C. era il più 
grande tempio costruito in Sicilia, venne superato in altezza di circa due metri427. «Il naos del 
tempio di Eracle, presentò forse per la prima volta in Sicilia, la disposizione canonica, 
simmetrica ed equilibrata con il pronaos e l’opistodomo, tra le cui ante si trovavano due 
colonne»428. La cella che non presentava colonne interne, nel periodo romano subì delle 
modifiche con l’inserimento nella parte posteriore, di tre piccoli vani, uno dei quali 
probabilmente servì come edicola per ospitare l’immagine sacra. 
Il tempio di Eracle, prima dei lavori di restauro eseguiti nel XX secolo, si presentava come un 
grande cumulo di rovine contraddistinto da una sola porzione di colonna, rimasta in piedi 
sull’angolo nord-ovest dello stilobate (fig. 35). 
L’inglese Alexander Hardcastle, dopo aver acquistato la Villa Aurea429  che modifica in parte 
per adattarla a propria dimora, dona  allo Stato italiano delle considerevoli somme di denaro 
per finanziare gli scavi archeologici nel territorio agrigentino e per sostenere il restauro  dei 
monumenti, in particolare il restauro del «rialzamento di un certo numero di colonne del 
tempio così detto di Eracle»430 (fig. 36). 
Hardcastle nasce a Londra il 25 ottobre 1872. Nel 1886 viene ammesso alla Reale Accademia 
Militare di Volwich e aal 1895 al 1898 è di guarnigione in Malesia, prestando servizio in 
Sudafrica, durante la sanguinosa guerra anglo-boera. Nel 1903, all’età di 31 anni, viene 
promosso capitano ma lasciata la guarnigione, ritorna a Londra dove si dedica alla sua grande 
passione, l’archeologia. Nel 1919 intraprende un viaggio in Italia e visita Agrigento  nel 1920. 
Dalla famiglia Montana Lampo, acquista la Villa Aurea, una palazzina ottocentesca sita nelle 
vicinanze delle rovine del tempio di Eracle e promette un contributo di £ 40.000 allo Stato 
                                               
426 Non si conosce a rigore scientifico, quale fosse la divinità onorata in questo tempio. É stata trovata una statua 
di Esculapio appartenente al periodo romano e non si sa se fosse onorato anche Apollo. «L’attribuzione ad 
Eracle [eroe nazionale dei greci per le dodici fatiche compiute per ordine del re di Micene, era figlio di Zeus e di 
Alcmena, figlia del re di Micene] sulla base della citazione di un tempio di Eracle nel mercato, dovuta a 
Cicerone, è assolutamente arbitraria», in, Berve H. – Gruben G., I templi greci, Firenze 1962, p. 252. 
427 Nelle relazioni dei progetti di restauro del tempio “C” di Selinunte e del tempio di Eracle di Agrigento redatti 
da Francesco Valenti, è menzionata l’ altezza dei fusti delle colonne ricomposte del tempio di Selinunte, pari a 
metri 7,62 e quella del tempio di Agrigento, pari a metri 9,00; in, BCP, Rialzamento degli elementi architettonici 
esistenti del peristilio del lato nord del tempio C di Selinunte, p. 8. 
428 Cfr. Berve H. – Gruben G., I templi…, op. cit., p. 250. 
429 La villa prende il nome dalla vicina Porta VI, detta Porta Aurea che costituiva uno dei più importanti accessi 
alla città. 
430 Cfr. Gabrici E. in, NS, Roma 1925, p. 444. 
italiano per la realizzazione di un progetto di restauro del tempio ma soltanto dopo lunghe 
controversie, il Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione accetta l’offerta.  
Nel 1778, il Regio Custode del Val di Mazzara, il principe di Torremuzza431, aveva già preso 
in considerazione la possibilità di ricomporre le colonne del tempio di Eracle. Nel Plano delle 
Antichità da lui redatto, il tempio infatti è così descritto: «esiste di esso un pezzo di muraglia 
interiore, un gran pezzo di colonna scannellata all’inpiedi e un mucchio di rottami di colonne 
del portico, ne riporta il disegno Pancrazi nel secondo volume delle antichità Siciliane432. Per 
non devastarsi maggiormente questa fabbrica sarebbe opportuno il proibire con rigore, che le 
pietre, ed intagli di essa altrove non si trasportino, e potrebbero rialzarsi due o tre colonne, i 
cui pezzi sono tuttavia interi»433. Il termine impiegato «rialzare» non lascia dubbi sulla natura 
dell’ anastilosi dell’intervento che nella cultura del restauro di fine Settecento non è certo 
radicata e che nel testo del principe, assume la valenza di una vera e propria “primizia” 
metodologica (fig. 37). 
La campagna di restauro che invece interessa il tempio dal 1922 al 1924, progettata e diretta 
dall’ingegnere Francesco Valenti, «Soprintendente all’arte Medievale e Moderna della 
Sicilia», con la collaborazione della «Soprintendenza agli scavi»434, mostra in realtà un totale 
cambiamento di giudizio nei confronti del monumento che si vuole ora presentare in una veste 
più vicina possibile al suo aspetto originario. I lavori di ricomposizione-ricostruzione delle 
otto colonne del prospetto meridionale del tempio, rientrano in una generale tendenza, 
caratteristica del XX secolo, volta al completamento del rudere archeologico, al fine di 
facilitare la comprensione e rendere più “leggibile” il monumento. 
Il restauro novecentesco del tempio viene eseguito in due fasi distinte: nella prima, si rialzano 
otto colonne del lato meridionale a cominciare dalla terza dell’angolo est; nella seconda, si 
ricollocano nella posizione originaria, i capitelli di quattro colonne, «gli unici che fu possibile 
rinvenire presso i rocchi che le costituivano, - e in particolare, - l’ottava colonna non si potè 
completare in tutto il suo fusto, perché non furono rinvenuti i rocchi che ne componevano la 
parte superiore»435. Nel notiziario relativo agli scavi si precisa che «A scanso di equivoci si 
premette, che i lavori eseguiti intorno a questo tempio consistettero unicamente nel rialzare gli 
elementi di ciascuna colonna, che rimanevano ancora al posto della caduta, ed in stato tale da 
non essere necessaria un’opera di restauro molto avanzata; tanto vero che alcune parti 
superiori di colonna si preferì di lasciarle per terra, essendo assai malandate e ridotte in 
                                               
431 Sulla Custodia dei monumenti siciliani e sull’attività del principe di Torremuzza, vedi paragrafo II parte 
seconda. 
432 Il principe di Torremuzza fa riferimento al testo di Giuseppe Maria Pancrazi sulle Antichità siciliane spiegate 
colle notizie generali di questo regno, redatto in due volumi e pubblicato a Napoli tra il 1751 e il 1752. 
433 Cfr. Il plano di Torremuzza, in, Pagnano G., Le antichità del regno di Sicilia I plani di Biscari e Torremuzza 
per la Regia Custodia 1779, Palermo 2001, p. 200. 
434 Le Soprintendenze si istituiscono soltanto a partire dal 1907, stabilendo a Palermo e a Siracusa sei 
Soprintendenze distinte in tre sezioni relative ai Monumenti, agli Scavi e ai Musei e alle Gallerie. Per maggiori 
approfondimenti sull’argomenti vedi paragrafo VI parte seconda. 
435 Furono collocati i capitelli corrispondenti alle colonne seconda, terza, quinta e settima; BCP, Tempio 
d’Eracle in Agrigento. Rialzamento e restauro di otto colonne del peristilio del lato sud, p. 4.  
frammenti»436 (fig. 38). In realtà gli interventi realizzati sul tempio rientrano a buon diritto 
nella categoria delle ricostruzioni. 
Sullo stereobate del tempio non si realizza nessun intervento di consolidamento poiché con la 
misurazione eseguita dopo la rimozione dei rocchi delle colonne crollate, si rileva un buono 
stato di conservazione della struttura. 
«Il rimaneggiamento di un numero così grande di massi in un terreno archeologico di 
prim’ordine faceva nascere la speranza che qualcosa di inaspettato potesse uscir fuori, ed 
infatti l’aspettativa non andò delusa»437. Rimuovendo lo strato di terreno che copriva 
interamente lo stilobate del tempio, in prossimità della base della sesta colonna, a partire 
dall’angolo sud-est, si trova una gronda di materiale calcarenitico, conformata a maschera 
leonina che, benché priva delle tracce delle decorazioni policrome, conserva tutti i dettagli 
fisionomici del volto(fig. 39).  
Tutti gli elementi del tempio, giacevano sullo stilobate e sul terreno in maniera confusa 
poiché, durante il crollo, oltre ai movimenti di rotazione, le colonne avevano subito anche un 
ribaltamento che rende difficile stabilire l’appartenenza dei rocchi ai rispettivi fusti (figg. 40 e 
41).  
Lo stato di conservazione del tempio è descritto ed indagato anche dai Voyageurs che innanzi 
al cumulo di ruderi, amano congetturare sulle cause di crollo ma studiano e rilevano i 
frammenti proponendo in molti casi, interventi di conservazione: «I due ordini di colonne, che 
accompagnavano il tempio da tutti i lati, giacevano allineati sulla stessa fila, come coricati 
insieme tutti ad un tratto, da nord a sud, e inclinati gli uni verso l’alto, gli altri verso il basso, 
formatasi, a quanto pare, in seguito allo sfasciarsi della cella del tempio. Le colonne, 
probabilmente tenute insieme dall’impalcatura, precipitarono all’improvviso, forse rovesciate 
dalla violenza d’un uragano; e ora giacciono in linea, scomposte nei frammenti originari»438. 
La constatazione della difficoltà di riconoscimento dei frammenti delle colonne, induce ad 
eseguire l’identificazione dei rocchi contemporaneamente alla fase di ricomposizione dei 
fusti. Le misure degli intercolunni sono determinate con estrema facilità poiché lo stilobate 
conserva la traccia originale del primo rocchio di posa che si manifesta sotto forma di solchi 
circolari, recanti anche il segno delle scanalature delle colonne.  
Lo stato di erosione del piano di posa che riduce molti rocchi di base ad una forma tronco-
conica determina «la necessità, qualche volta, di completare il loro piano di posa per farli 
combaciare e si ricorre a rinsaldamenti con grossi mattoni e malta di cemento, previ opportuni 
incastri a gradini adoperando grappe interne di bronzo»439.  
                                               
436 Cfr. NS, Roma 1925, p. 445. 
437 Ibidem. 
438 Cfr. Goethe J. W., Viaggio in Sicilia, Palermo 2001, p. 71. 
439 BCP, Tempio d’Eracle …, op. cit., p. 6. 
Contrariamente a quanto fu fatto, alcuni anni dopo nel restauro del tempio “C” di Selinunte440, 
nel tempio di Eracle, le integrazioni dei rocchi delle colonne realizzate in muratura di mattoni 
laterizi, si celano con «un’ intonaco imitante la pietra, sia nella granulosità, sia nel colore, in 
modo tale che solo l’occhio esperto scorga subito quanto è dovuto alla necessità 
dell’aggiunta»441. 
Il progetto di restauro della ricostituzione di una parte del peristilio e il rialzamento dei 
pesanti frammenti del tempio, richiede un notevole impegno anche dal punto di vista 
esecutivo. Nella fase di cantiere si decide di utilizzare un «ponte scorrevole» su due binari, 
posti sullo stilobate e sul piano di campagna in modo tale che ciascuna colonna, durante il 
lavoro di ricomposizione dei rocchi, è «contenuta» al centro del ponte che, si fa traslare 
gradatamente da est verso ovest, fino al completamento dei lavori (figg. 42 e 43).  
L’accentuato stato di degrado e la frammentarietà di alcuni capitelli, in particolare quelli delle 
colonne seconda e terza, richiedono un consolidamento che oltre a migliorare la resistenza 
meccanica del materiale possa nel contempo, tenere insieme i vari elementi distaccati. La 
documentazione fotografica che accompagna la descrizione dell’intervento di restauro, mostra 
alcuni interventi di consolidamento dei capitelli nei quali, l’elemento originario è concepito 
come semplice inerte volto a contenere l’«alloggiamento» dell’armatura metallica, 
debitamente celata all’esterno. All’interno degli abachi infatti, si inserisce una maglia 
costituita da tondini «avviluppata» da malta di cemento (fig. 44). 
 La scelta di non identificare i rocchi prima dell’intervento di rialzamento delle colonne, rivela 
ben presto, notevoli difficoltà poiché «Le scanalature di due rocchi, che nella giacitura al 
suolo si ritenevano corrispondenti, non venivano effettivamente a coincidere, e non si poteva 
ottenere la giusta linea dell’entasi»442. Si decide pertanto di procedere per tentativi, provando i 
vari rocchi e facendoli girare lentamente sul sottostante, fino a giungere ai punti di 
corrispondenza esatta.  
Il mancato rigore scientifico nella fase di identificazione preventiva degli elementi originari 
del tempio, non sembra costituire apprensione per il Valenti che a lavori ultimati, esegue 
alcune misurazioni delle colonne da lui ricomposte, per avanzare delle originali ipotesi 
sull’inclinazione degli assi443.  Le colonne ricostruite presentano una altezza di nove metri e la 
misurazione rivela un’inclinazione degli assi in direzione della cella, pari a  otto cm. Il valore 
misurato, viene confrontato, dopo alcuni anni, con l’inclinazione riscontrata nelle colonne 
ricomposte del tempio “C” di Selinunte444 e «sorse l’ipotesi che gli architetti greci della 
Sicilia adoperassero un angolo costante d’inclinazione degli assi, rispetto alla verticale che 
                                               
440 I lavori di ricostruzione del tempio selinuntino iniziano il 24 marzo 1925 e si concludono il 4 novembre 1926. 
441 BCP, Tempio d’Eracle …, op. cit., p. 6. 
442 Ivi p. 5. 
443 «Collocata la seconda colonna, essa spontaneamente accusò l’inclinazione dell’asse verso la cella, e ciò servì 
di guida al rialzamento delle altre colonne»; BCP, Tempio d’Eracle …, op. cit., p. 5. 
444 Nel tempio “C” di Selinunte venne rilevata un’inclinazione degli assi di 50 cm, su un’ altezza dei fusti pari a 
mt. 7,62. 
porta uno spostamento di mm. 9 ogni metro d’altezza, per correggere i difetti dell’ottica»445 
(figg. 45 e 46).  
L’intervento di ricomposizione è quindi considerato come valido strumento di conoscenza del 
monumento: soltanto con il rialzamento dei rocchi del tempio è stato possibile giungere ad 
una conoscenza diretta del monumento. Grazie all’”anastilosi”, scrive il Valenti, è stato 
possibile rilevare «importanti questioni che non si sarebbero potute fare ove il rialzamento 
non fosse avvenuto»446. «Gli studiosi – conclude il Valenti - vengono ora in possesso di dati 
finora sconosciuti relativi alla misurazione esatta della inclinazione delle colonne di questo 
tempio, non riportata in recenti pregevoli ma un po’ affrettate pubblicazioni sui monumenti 
agrigentini»447 (fig. 47). 
 
 
 
 
 
 
Fig. 35: veduta ottocentesca dei ruderi del tempio di Eracle di Agrigento. Le rovine erano contraddistinte 
da un’unica porzione di colonna, rimasta in piedi sull’angolo nord-ovest dello stilobate 
 
 
 
 
                                               
445 Cfr. Valenti F., Rialzamento degli elementi architettonici esistenti del peristilio del lato nord del tempio C di 
Selinunte, p. 9, BCP. 
446 Ibidem. 
447 Ibidem. 
 
 
Fig. 36: Agrigento, veduta parziale della Valle dei Templi. Sullo sfondo, quasi al centro del pendio 
roccioso, le otto colonne ricomposte del tempio di Eracle e la Villa Aurea, acquistata agli inizi del XX 
secolo, dall’inglese, mecenate, Alexander Hardacastle 
 
 
 
Fig. 37: Agrigento, tempio di Eracle, 1922, dopo i lavori di rimozione dei rocchi dallo stilobate. 
Sull’angolo nord-ovest, l’unica porzione di colonna rimasta in piedi dopo il crollo del tempio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 38: Agrigento, ruderi del tempio di Eracle prima dell’intervento di anastilosi delle otto 
colonne del prospetto meridionale 
 
 
 
Fig. 39: gronda di calcarenite, del tempio di Eracle 
di Agrigento, ritrovata in prossimità della base della 
sesta colonna, durante i lavori di liberazione delle 
rovine del tempio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
Fig. 40: Agrigento, tempio di Eracle. Particolare dei rocchi delle colonne crollate, allineate 
sul terreno fuori dal basamento del tempio 
 
 
 
Fig. 41: Agrigento, tempio di Eracle. Colonne del peristilio meridionale allineate sul terreno. 
In primo piano, rocchi di base accentuatamente erosi nel piano di posa  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 42 e 43: Agrigento, tempio di Eracle. In alto, ponteggio scorrevole su due binari posti sullo 
stilobate del tempio e sul piano di campagna. In basso, ricomposizione della quinta colonna del 
lato meridionale del tempio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Fig. 44: Agrigento, tempio di Eracle durante il 
restauro del 1922. Capitello della seconda 
colonna, consolidato mediante armatura metallica 
inserita nell’abaco e inglobata in malta di cemento 
 
 
Figg. 45 e 46: grafici relativi allo spostamento 
dell’asse rispetto alla verticale, a sinistra del 
tempio di Eracle e a destra del tempio “C”. «Lo 
spostamento nell’immagine è demarcato dalla 
tinta scura, la quale dalla verticale alla curva 
interna della colonna occupa una superficie 
maggiore di quella risultante dalla tinta chiara» 
 
 
 
Fig. 47: Agrigento, tempio di Eracle dopo il restauro di ricomposizione di otto colonne del lato 
meridionale realizzato, dal 1922 al 1924, dall’ingegnere Francesco Valenti 
  
 
Fig. 48: veduta dall’alto del tempio di Eracle di Agrigento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
V. Il tempio “C” di Selinunte (1925-1926) 
 
Il cosiddetto tempio “C”448 di Selinunte è considerato tra i documenti più significativi del 
medio arcaismo siceliota. In origine era il più grande e il più antico periptero dell’acropoli e 
presentava sei colonne sui lati brevi e diciassette su quelli lunghi, con uno stilobate che 
misurava metri 23,94 x 63,72. La sua arcaicità era dimostrata, oltre che dalla forma molto 
allungata, anche dal pronaos chiuso da possenti pareti. Sul prospetto principale, il fregio era 
decorato con metope ed i timpani di entrambi i frontoni erano ornati da teste di medusa in 
terracotta dipinta. Nel tempio «Era tale lo sfoggio delle dipinture» che i frammenti decorativi 
rinvenuti nella campagna di scavo diretta e finanziata da Lo Faso Pietrasanta, duca di 
Serradifalco449, consentono a Francesco Saverio Cavallari450 di elaborare un disegno a colori, 
di ricostruzione del coronamento. «i tegolini del tetto, anche la parte del canale situata dietro 
il sima tuttoché non fosse veduta, pure era dipinta. Tanto queste dipinture, quanto quelle di 
tutte le terre cotte, non sono a freddo ma sembra che i colori fossero stati sciolti in una specie 
di silicato, e che la cottura al forno li abbia resi inalterabili ed incacellabili come uno 
smalto»451 (fig. 49).  
Selinunte fu l’unica città greca della Sicilia che decorò i propri templi con sculture.  
Le opere scultoree, benché di derivazione greca, presentano particolari figurativi di carattere 
locale. Alcune lucerne di marmo databili tra la fine del VII  e gli inizi del VI secolo, 
dimostrano che a Selinunte, fin dal primo impianto della colonia nel territorio, esistevano una 
o più “officine” di scultura. «Nessun’altra città greca dell’Occidente possiede una così 
numerosa e persistente quantità di sculture e di così considerevole qualità […], ricordo che un 
giorno, accompagnando Biagio Pace nelle sale del Museo archeologico regionale di Palermo, 
egli si soffermò dinanzi ad una metopa del tempio E, e osservando i cani che sbranano 
Atteone perché ha osato guardare la dea Artemide, mi fece notare che quelle bestie erano cani 
da caccia siciliani, i nostri “cerniechi”. Con questo esempio, il grande archeologo voleva 
confermare la sua tesi, cioè che in molte sculture selinuntine è presente una forte componente 
indigena»452.  
Quando nel 1778 il territorio siciliano è suddiviso in tre valli e assegnato  alla “custodia” di 
Biscari e Torremuzza  che si occupano della conservazione del patrimonio archeologico, 
l’interesse per i siti di Segesta e di Agrigento, relega Selinunte (fig. 50), in una posizione di 
                                               
448 Gli studiosi contraddistinguono con lettere tutti i templi selinuntini poiché non si conoscono esattamente le 
divinità onorate. Il tempio “C” secondo alcuni storici era dedicato ad Apollo. 
449 Il duca di serradifalco, erede della cultura antiquaria siciliana che aveva avuto origine con i principi Biscari e 
Torremuzza, dirige e finanzia la ricerca archeologica. I ritrovamenti degli scavi da lui promossi, vanno 
aggiungendosi al primo nucleo del patrimonio museale dell’Università, costituito nel 1805 negli ambienti dell’ex 
casa dei Teatini a San Giuseppe. 
450 Sull’attività di Cavallari e sulla sua collaborazione con il duca di Serradifalco vedi paragrafo III parte quinta. 
451 Cfr. NS, Roma 1882, p. 330. 
452 Cfr. Tusa V., Le rovine degli dei, in, «Kalòs- luoghi di Sicilia, Castelvetrano, Selinunte», 1996, supplemento 
al numero 2, p. 32. 
minore attrazione. Soltanto a partire dal 1823, anno in cui si rinvengono fortuitamente le 
metope del frontone orientale del tempio “C”, Selinunte riesce a riscattarsi dalla sua posizione 
secondaria. 
Due inglesi, Guglielmo Harris e Samuele Angell, nel 1822 giungono in Sicilia per studiare e 
rilevare i monumenti greci dell’isola. Superando le difficoltà imposte dall’assenza di un 
collegamento agevole con Castelvetrano, frequente motivo di rinuncia alla visita, i due 
architetti, si recano a Selinunte. «Sei mesi durarono di travaglio nello studio di quegli avanzi 
preziosi; e volendo con esattezza ricavare i disegni e la pianta di quei tempj, cominciarono a 
levar la terra, che d’intorno ai medesimi era da secoli ammassata. Nello sgombrarne la terra, 
scoprirono le scalinate, e sui gradini delle facciate principali […] ne ritrovarono le metope a 
fianchi dei triglifi in mille pezzi rotte, nei quali pezzi conobbero essi a prima vista, che vi 
erano parti di figure in alto rilievo scolpite»453. I due architetti, informano immediatamente il 
Ministro d’Inghilterra dell’inaspettato ritrovamento e non esistendo ancora per la Sicilia 
nessuna legge che regolamenti l’esportazione degli oggetti di pregio artistico, le metope del 
tempio rischiano di essere espatriate in Inghilterra (figg. 51-52-53). «Si capisce come in un 
frangente di questo genere, fosse urgente una volta avuta la notizia del rinvenimento delle 
metope, e per giunta in ritardo rispetto alle stesse operazioni di scavo, fare arrivare nel più 
breve tempo possibile le sculture a Palermo, e parallelamente sul piano amministrativo e 
legislativo, creare una adeguata legislazione che salvaguardasse dal ripetersi di situazioni 
gravi e politicamente imbarazzanti come quella di Selinunte»454. 
Da quel primo ritrovamento del 1823, nel territorio selinuntino, prende avvio un’intensa 
attività di indagine archeologica che contribuisce ad indirizzare l’attenzione degli eruditi, 
sulla mancanza di una attività legislativa che possa garantire la tutela degli oggetti di pregio 
artistico siciliani. «Quando gli scopritori si apparecchiavano a spedire in Inghilterra, i clamori 
del pubblico scossero il Governo dalla sua apatia. Ne seguirono reclami e trattative in via 
diplomatica, mercè le quali, indennizzate le spese ai due architetti, il Museo britannico ebbe i 
gessi delle tre metope e gli archetipi furono trasportati nella R. Università di Palermo, dove 
formarono il primo nucleo di un Museo. Né questo soltanto fu il vantaggio ch’ebbe a ricavare 
il paese in questa congiuntura. Il Governo entrò in gelosia al vedere che gli stranieri venivano 
a frugare in casa sua come in un terreno abbandonato e pretendevano inoltre appropriarsi cose 
su cui non avevano alcun diritto […]. Nel 1827 fu stabilità perciò a Palermo con giurisdizione 
su tutta l’isola e con facoltà di scegliere corrispondenti nei luoghi dove esistono monumenti, 
una Commissione di Antichità e Belle Arti»455. 
                                               
453 Cfr. Pisano P., Memoria delle opere di scultura in Selinunte ultimamente scoperte, Palermo 1825, p. 33. 
454 Cfr. Bonincontro E., La “corda civile” e l’archeologia, in, Pisano P., Memoria…, op. cit., p. 20. 
455 Cfr. Cavallari F. S., Relazione sullo stato delle antichità in Sicilia e sulle scoverte e sui restauri fatti dal 1860 
al 1872, Palermo 1872, pp. 3-4. 
Il filantropo palermitano Pietro Pisani, è incaricato dal principe di Campofranco, Antonio 
Lucchesi-Palli456, insieme all’architetto Angell, di trasportare tutti i frammenti delle metope, 
presso il Museo della Regia Università e di completare l’opera di ricomposizione dei veri 
elementi già iniziata sul luogo del rinvenimento457.  
L’inglese Angell458, ritornato in Inghilterra si dedica alla pubblicazione dei risultati scientifici 
raccolti nella campagna di scavo di Selinunte e il suo contributo alla conoscenza archeologica 
del sito, rimane l’unico sino al 1831 quando, Domenico Cavallari459 e Valerio Villareale460 
iniziano una serie di campagne di indagine che si portano avanti per tutto il secolo. I risultati 
raggiunti in questo periodo diventano oggetto ininterrotto di studi e consentono di individuare 
in Selinunte, uno dei centri culturalmente ed artisticamente più originali nell’ambito della 
grecità occidentale461. 
Il primo intervento di ricomposizione del tempio “C”, è realizzato nel 1919, sulla maschera di 
Gorgone di terracotta policroma462. 
I frammenti rinvenuti negli scavi dei primi decenni del XX secolo, avevano consentito di 
dimostrare che la decorazione fittile policroma del tempio, non era limitata alla sola sima e 
alle tegole, ma comprendeva delle colossali maschere in terracotta, collocate come acroteri. A 
metà del timpano, probabilmente del frontone orientale463, era applicato un gorgoneion 
                                               
456 Lucchesi-Palli riveste il ruolo di Ufficiale di Dipartimento dell’Interno nella Segreteria Reale presso il 
Luogotenente Generale di Sicilia. 
457 I frammenti vengono ricevuti dal Museo della Regia Università degli Studi di Palermo il 17 settembre 1823. 
458 Guglielmo Harris, durante la campagna di scavo, a causa delle «venefiche esalazioni» provenienti dalle zone 
paludose del fiume Selinos, è colpito da malaria e perde la vita il 27 luglio 1823. 
459 Domenico Cavallari insieme al fratello di Francesco Saverio, è anche impegnato negli anni compresi tra il 
1835 e il 1838, nel rilievo e nella anastilosi del tempio di Castore e Polluce di Agrigento. Vedi paragrafo II parte 
quinta. 
460 Lo scultore Villareale dal 1827, esercita il ruolo di componente «versato alle Belle Arti», della Commissione 
di Antichità e Belle Arti. 
461 Considerata la vastità del sito archeologico, consistenti parti però, rimangono ancora sconosciute. Cinque 
zone distinte costituiscono il complesso archeologico di Selinunte. 1- l’acropoli; 2- la città antica, 3- la collina 
orientale, 4- il santuario della Malophòros; 5- la necropoli. L’acropoli presenta un impianto planimetrico 
ripartito in molti settori e caratterizzato da due vie principali e perpendicolari tra loro. Gli scavi eseguiti fin ora 
hanno portato alla luce più della terza parte dell’acropoli che comprende cinque templi indicati con lettere 
alfabetiche. Nella parte meridionale degli scavi eseguiti si trovano i templi “A” ed “H”; nella parte settentrionale 
i templi “B”, “C”, e “D”. 
462 «I frammenti riferibili con certezza al gorgoneion sono sette: 1-naso mancante della pinna sinistra e della 
estremità superiore del dorso, con parte del labbro superiore, gengive e denti incisivi del mascellare superiore; 2-
parte destra della bocca con denti incisivi superiori ed inferiori, il canino inferiore, il labbro inferiore terminato a 
cordone, e più sotto sei spirali rilevate in serie orizzontale esprimenti in modo succinto la barba; 3-sopracciglio 
destro in due pezzi; 4-fascio di capelli e ricciolo a bassorilievo; 5-fascio di capelli con parte di un ricciolo; 6-
grosso frammento di forma quasi rettangolare, per metà liscio, per metà attraversato nel senso della sua 
lunghezza da sei serie di lobi esprimenti file di capelli; 7-piccolo frammento appartenente alla chioma che 
cadeva sulle spalle», in, Gabrici E., Il Gorgoneion fittile del tempio C di Selinunte Tentativo di ricostruzione, 
Palermo 1919, pp. 7-8. 
463 «le lastre, di cui esso constava, erano certamente appoggiate ad una solida parete per mezzo di ganci, e questa 
parete doveva essere appunto il timpano di uno dei frontoni. Non siamo in possesso di nessun elemento decisivo, 
che ci autorizza ad assegnare questa maschera piuttosto al frontone orientale che a quello occidentale. É 
presumibile che il primo avesse una decorazione più fastosa dell’altro, e che quindi il gorgoneion insieme con gli 
acroteri fittili completasse in maniera più appariscente e grandiosa quella parte del tempio che era esposta ad un 
orizzonte esteso ed era quindi visibile dalla città, dal porto e dall’ampia valle, dove questo si apriva», ivi, p. 14. 
policromo a bassorilievo, alto metri 2,50 e con una superficie di circa sei metri quadrati. «La 
ricomposizione del gorgoneion deve considerarsi come un semplice tentativo, secondo il 
quale ciò che manca fu tratteggiato come guida dell’occhio nello studio delle proporzioni e 
dello schema generale del disegno. I due frammenti centrali servirono di base per calcolare le 
proporzioni di tutta la maschera, rappresentando essi più del terzo della sua altezza»464.  
Il confronto con altre coeve sculture decorative quali, le teste di medusa della metopa del 
tempio “C” e quella proveniente da Corfù, un gorgoneion in rilievo su lastra di terracotta 
proveniente da Randazzo e l’acroterio fittile policromo appartenente ad una edicola 
siracusana, consentono di stabilire che «la maschera del tempio C si distingue da tutte le altre 
per il suo sviluppo planimetrico. Dovendo essa occupare il piano centrale del timpano, 
l’artista utilizzò tutte le risorse per espandere, il più che fosse possibile, quella vasta superficie 
piatta con pochissimo rilievo465, affidandosi alla distribuzione e contrapposizione dei colori 
per ottenere il risalto a distanza […], essendo minimo l’effetto delle ombre in un rilievo così 
poco pronunziato e per un monumento collocato a considerevole altezza e in piena luce [...]. 
Per questa sua particolarità lo sviluppo della faccia determinatasi nel senso orizzontale. Tale 
appunto è la caratteristica delle Meduse siceliote»466 (figg. 54-55-56-57-58). 
Nel periodo compreso tra il 24 marzo 1925 e il 4 novembre 1926, l’ingegnere Francesco 
Valenti, «Soprintendente all’Arte Medievale e Moderna della Sicilia», con la consulenza 
dell’archeologo Paolo Orsi, Soprintendente alle Antichità di Siracusa, esegue il «rialzamento» 
degli elementi architettonici del prospetto settentrionale del tempio “C”467 (fig. 59).  
I frammenti originali del tempio, completati e consolidati nel restauro, erano stati ritrovati nel 
cumulo di rovine giacenti in corrispondenza della cella, in una campagna di scavo degli anni 
1876-1877.  Il tempio si era ribaltato in direzione sud-ovest «come se fosse stato di un sol 
pezzo». «Le colonne monoliti del fianco meridionale caddero sulla cella del tempio […[. Le 
colonne del fianco settentrionale, caddero nella parte del peribulo dello stesso lato; tutta la 
decorazione superiore e tutti i membri architettonici, si vedono distesi al suolo sino ad 
occupare tutta la strada che divideva questo tempio da quello il più settentrionale della 
città»468 (figg. 60 e 61).  
La ricostruzione del tempio, si realizza in quattro fasi durante le quali si eseguono diverse 
categorie di interventi quali la misurazione dello stilobate, la ricomposizione-ricostruzione di 
                                               
464 Ivi p. 10. 
465 Lo spessore dei frammenti rientra in un intervallo che oscilla tra un massimo di mm 240 (naso) e un minimo 
di mm 75 (ciglio). 
466 Cfr. Gabrici E., Il Gorgoneion…, op. cit. pp. 11-12. 
467 La documentazione relativa al progetto di restauro contenuta nell’Archivio del Museo Archeologico 
Regionale “A. Salinas” di Palermo, comprende il capitolato speciale d’appalto, le relazioni di progetto con le 
descrizioni dei lavori eseguiti, il computo metrico, i grafici relativi agli interventi realizzati, le fotografie di 
cantiere, le indennità di pagamento agli impresari. Inoltre, nella biblioteca comunale, sezione studio dei 
manoscritti e libri rari, sita nel palazzo Marchesi di Palermo, è contenuta parte della documentazione relativa al 
progetto di restauro.  
468 Cfr. NS, op. cit., p. 327. 
sedici colonne e di dodici capitelli, la ricostituzione di otto architravi monolitici469, la 
ricomposizione del fregio, della cornice e del gocciolatoio ed infine la ricomposizione di sette 
rocchi della sedicesima colonna (fig. 62). 
La continuità delle operazioni consente di utilizzare un ponte di servizio «a forma di 
castello», il quale si fa traslare su delle guide di legno poste sul piano dello stilobate e sul 
piano di campagna (figg. 63 e 64).  
L’inizio dei lavori è preceduto da un’indagine scientifica del materiale costituente il tempio, 
al fine di verificarne la capacità di resistenza alle sollecitazioni di schiacciamento. «Esaminati 
con molta attenzione tali tamburi, è risultato che essi si trovano in generale tutti in condizione 
di sopportare il sovraccarico dei pezzi superiori delle colonne, nonché della trabeazione ad 
eccezione dell’ultima colonna all’estremo est, la quale non potrà rialzarsi perché gli elementi 
che la componevano sono segregati ed informi»470. I dati rilevati consentono di dare inizio 
alla progettazione471.  
La sesta colonna a partire dall’angolo nord-ovest, è la prima ad essere ricomposta e si 
prosegue con tutte quelle che conservano i rocchi di base integri e indubbiamente nella loro 
posizione originaria, «mentre quelli delle altre colonne, sfaldati in vario senso, davano poco 
affidamento»472.  
Prima del rialzamento dei vari elementi, i rocchi si integrano e si completano, in tutte le parti 
mancanti, con muratura di mattoni laterizi e malta di cemento utilizzata per modellare le 
scanalature ad imitazione delle antiche (fig. 65).  
Delle sedici colonne ricomposte del peristilio settentrionale del tempio, tredici di queste 
ricevono il medesimo intervento reintegrativo che nella perizia preventiva, elaborata dal 
Valenti, è considerato come operazione prioritaria. I nuclei antichi sono collegati agli 
elementi di nuova fattura mediante il «rinsaldamento con muratura di mattoni pantofoloni 
scelti e malta di cemento a lenta presa per la formazione del nucleo del tamburo, conformando 
le sedici scanalature e completando tutto con rivestimento ad impasto ad imitazione della 
pietra antica»473 mentre  perni di «rame trafilato» inglobati in malta di cemento, si utilizzano 
per collegare al fusto i frammenti delle scanalature. 
Durante il lavoro di identificazione degli elementi delle colonne, il Valenti sostiene di aver 
individuato alcuni errori di posa in opera del materiale originario che dichiara siano la causa 
della comparsa di fessurazioni. I rocchi delle colonne che erano stati disposti in senso 
                                               
469 «verrebbero lasciati sul posto, così come caddero a suo tempo, gli ultimi due architravi agli estremo ovest, nei 
quali trovansi scolpite due croci di tipo bizantino nonché l’inizio del taglio del tufo che accenna alla intenzione 
di adoperare quei grandi massi ad uso tombale»; AMAR, Proposta di variante alla ricostruzione della cornice, 
Palermo 20 novembre 1925.  
470 AMAR, Relazione tecnica, progetto di rialzamento degli elementi architettonici esistenti del peristilio del 
lato nord del tempio C in Selinunte.  
471 Il coefficiente di resistenza allo schiacciamento era pari a 7 Kg./cmq. Cfr. Valenti F., Rialzamento degli 
elementi architettonici esistenti del peristilio del lato nord del tempio C di Selinunte, p. 2, BCP. 
472 Venne rialzata la sesta colonna a partire dall’angolo nord-ovest e successivamente le colonne dalla nona alla 
tredicesima. Cfr. Valenti F., Rialzamento…, op. cit. p. 2 
473 AMAR, Rialzamento dei tamburi delle colonne, computo metrico, Cap III.  
contrario rispetto alla naturale stratificazione della roccia, presentano delle lesioni con 
andamento verticale che il Valenti consolida mediante «anelli di cemento armato con ferri 
tondini, murati dentro un solco anulare praticato nei piani di combaciamento con la 
formazione di collegamenti nelle linee di rottura e con armature a coda di rondine» 474 (fig. 
66).  
A differenza di quanto era stato fatto alcuni anni prima nel tempio di Eracle di Agrigento, nel 
tempio “C” il Valenti prevede di «rialzare» le colonne del prospetto settentrionale con gli 
elementi della trabeazione. Il notevole peso degli architravi475, rende necessaria una 
approfondita analisi delle condizioni statiche dei capitelli che l’ingegnere ricostituisce con un 
invasivo e devastante consolidamento, mediante telai metallici e vari «ammorsamenti» 
inglobati in malta di cemento e resi invisibili all’esterno.  
All’interno del capitello della quinta colonna il Valenti realizza un opera di ingegneria, 
sovradimensionando l’intervento e danneggiando irrimediabilmente la materia antica. 
Nell’abaco del capitello  inserisce un telaio metallico quadrato composto di ferri a doppio T 
[…] collegati con «staffette» di ferro tondino, e sette tiranti «che servono ad attaccare i grossi 
frammenti dell’echino alla massa principale del capitello, murandoli con cemento a lenta 
presa in modo da formare tutto un sistema rigido e capace di sostenere il peso della 
trabeazione»476 (figg. 67-68-69). L’armatura metallica è sempre associata al conglomerato di 
cemento, reputato indispensabile per consentire il collegamento tra elementi originali ed 
elementi di nuova fattura e valutato come  il più idoneo tra i materiali costruttivi utilizzabili in 
campo archeologico, per la facilità di lavorazione e per la resa formale inconfondibile con gli 
antichi materiali. Il Valenti, supportato dalla cultura del tempo che vede nell’intervento di 
ricomposizione dei ruderi archeologici una “finalità didattica” volta ad una maggiore 
“fruizione” dell’opera necessaria per “istruire” il pubblico, dimostra sapienti doti 
ingegneristiche, sperimentando sul monumento, tutte le categorie di intervento proprie della 
tecnologia. 
Frammenti di capitello si “riassemblano” con interventi deturpanti, «incastrando nel nucleo 
principale, ferri a doppio T alti 0,12 e lunghi 1,20, disposti orizzontalmente e sospendendo ad 
essi, mediante incastri a maschio e femmina, i vari frammenti che si cementano con 
abbondanti beveroni avvolgenti anche le ossature metalliche»477 (figg. 70-71-72). 
Completata la ricomposizione-ricostruzione delle undici colonne e dei relativi capitelli, si 
procede al sollevamento e alla ricomposizione di otto architravi monolitici478.  
                                               
474 le lesioni si manifestarono nel rocchio superiore del fusto della settima colonna, nel quarto rocchio della nona 
e nel terzo e nel quinto della decima colonna. Cfr. Rialzamento…. op. cit., p. 3. 
475 Il Valenti nella relazione di progetto scrive che il peso di ciascun architrave è di circa 12 tonnellate. Cfr. 
Relazione tecnica, progetto… op. cit. 
476 Cfr. Relazione tecnica, progetto… op. cit. 
477 Ivi. Il consolidamento descritto è adottato per i capitelli della settima e della decima colonna. 
478 Ivi. La ricomposizione degli architravi inizia da quello corrispondente all’undicesima e decima colonna e si 
prosegue verso ovest sino ad arrivare all’ultimo che poggia tra la quarta e terza colonna. 
Lo stato di erosione dell’intradosso di alcuni di essi, si ritiene possa compromettere la 
resistenza al sovraccarico e la posa in opera e si stabilisce di utilizzare per tre architravi479,  un 
consolidamento costituito da un doppio filo di travi a T inseriti «in apposite scanalature 
longitudinali» ricavate nell’intradosso, «alla distanza di 0,30 cm dalle facce verticali e murate 
con malta di cemento in modo da renderli anche invisibili»480 (figg. 73-74).  
La penultima fase dei lavori riguarda il ricomponimento dei vari elementi costituenti il fregio 
e la ricostituzione delle prime due colonne del peristilio. 
La ricerca degli elementi del fregio da individuare tra le rovine, giacenti a causa della caduta, 
sullo stilobate del vicino tempio “D”, è lunga e laboriosa. La larghezza dei triglifi e delle 
metope doveva corrispondere all’interasse delle colonne sottostanti che, anziché mantenersi 
costante, varia da un minimo di metri 3,76 ad un massimo di metri 3, 95. L’identificazione dei 
frammenti, diventa in questo caso più rigorosa e più metodica e si decide di dare inizio alla 
ricomposizione soltanto dopo aver completato la fase di riconoscimento di tutti gli elementi, 
quasi a dimostrare che gli imprevisti verificatosi nel precedente cantiere di restauro del tempio 
di Eracle di Agrigento, non fossero stati dimenticati481. Completata l’identificazione e la posa 
in opera degli elementi del fregio, segue la ricostituzione della cornice e dei frammenti di 
coronamento del filare soprastante il gocciolatoio.  
A questa fase di lavori ne segue una successiva durante la quale si ipotizza la ricostruzione del 
muro della cella indispensabile, secondo il parere dei progettisti, per garantire la necessaria 
capacità di resistenza della peristasi ricomposta, nei confronti delle forze orizzontali esercitate 
dal vento. 
I «forti venti uraganali che dominano in quella plaga (Kg. 150 al mq)», inducono l’Orsi, a far 
richiesta di «nuovi lavori al tempio C che si prefiggono lo scopo di creare un organismo 
stabile destinato a contrastare l’azione spingente dei venti impetuosi che dominano nella 
regione Selinuntina»482. L’«organismo stabile», secondo il progetto, consiste nella 
ricostruzione del muro settentrionale della cella del tempio e nella costruzione di tre architravi 
in cemento armato per il collegamento del muro con la trabeazione483. La ricostituzione del 
                                               
479 Ivi. Si consolidano gli architravi tra la quarta e la quinta colonna, tra la sesta e la settima, tra l’ottava e la 
nona. 
480 «i nuclei dei due architravi fra la quarta e la quinta colonna e fra la sesta e la settima, che presentavano una 
sfaldatura dall’aspetto sud, furono integrati mercè getti di calcestruzzo di cemento armato con ferri tondini di 
millimetri diciotto, rivestiti nelle superfici esterne con impasto speciale ad imitazione del tufo antico, per offrire 
il regolare piano di posa ai filari dietrostanti alla tenia, al fregio e alla cornice terminale»; ivi. 
481 Nell’anastilosi del tempio di Eracle la decisione di Valenti di eseguire il riconoscimento dei frammenti 
originari direttamente in corso d’opera, lo costringe a procedere per tentativi quando constata che i vari rocchi 
che giacenti a terra sembravano corrispondersi, nel rialzamento non erano più coincidenti; vedi paragrafo IV 
parte quinta. 
482 AMAR, Tempio C, Lavori Supplementari, 6 agosto 1926.  
483 Il muro ricomposto della cella avrebbe raggiunto un’altezza pari a nove filari di conci. Sopra il muro, si 
sarebbero costruiti tre larghi pilastri in laterizi, ai quali, si sarebbero collegati gli architravi in cemento armato.  
Paolo Orsi, in una comunicazione indirizzata al Valenti il 23 maggio 1926, manifesta la sua volontà di costruire i 
tre pilastri in laterizi, anziché in pietra, affinché si possa distinguere «a colpo d’occhio l’opera del restauro 
compiuta per ineluttabili esigenze di statica»; Tempio C, Lavori…, op. cit., 18 maggio 1926. 
muro della cella, non sarebbe consistita in una semplice anastilosi poiché, gran parte del 
materiale non era individuabile tra le rovine del tempio e pertanto, sarebbe stato integrato con 
conci calcarenitici di nuova fattura. L’intervento era probabilmente condiviso solo in parte dal 
Soprintendente di Siracusa che, in un telegramma indirizzato alla Direzione Generale per le 
Antichità e Belle Arti di Roma, scrive: «Non so decidermi ad accettare la soluzione del 
sapiente e segace mio collega Valenti […]. Prima di procedere nella pratica desidero 
conoscere il pensiero di codesto Ufficio»484. La proposta rimane vana poichè le verifiche 
statiche eseguite, rivelano una combinazione di forze provenienti dalle spinte orizzontali e dai 
carichi verticali che danno origine ad una  risultante che non pregiudica l’equilibrio statico del 
monumento perché ricadente all’interno del nocciolo centrale della base delle colonne485 
(figg. 75 e 76).  
La ricerca assoluta dell’equilibrio statico del monumento ricomposto è spesso causa di 
smisurati  interventi di consolidamento volti semplicemente a ridimensionare le sollecitazioni 
in gioco e frequentemente giustificati più idonei «al fine di evitare una formazione artificiosa 
dei pezzi mancanti, che sarebbe stata necessaria per ristabilire l’equilibrio» . La prima colonna 
da ovest per esempio, che presentava uno spostamento dell’asse baricentrico, pur non 
dovendo sostenere carichi sovrastanti, è perforata in tutti i suoi elementi «costruendovi nel 
vuoto praticato di sezione 0,40 x 0,40 un colonnato di cemento armato, alto metri quattro con 
tondini agli spigoli di diametro mm. 30 che ha l’ufficio di rendere solidali i quattro pezzi 
perfettamente amalgamati all’interno con malta di solo cemento»486 (figg. 77 e 78).  
A lavori ultimati, il Valenti, esegue alcune misurazioni delle colonne ricostruite, per rilevare 
l’inclinazione degli assi.  «Tale esame rivelò un’inclinazione dell’asse da 6 a 6,50 cm. nella 
intera altezza del fusto che è di m. 7,62. Comparata l’inclinazione a quella di 8 cm rinvenuta 
nelle colonne del tempio di Eracle di Agrigento, alte metri 9, sorge l’ipotesi che gli architetti 
greci della Sicilia adoperassero un angolo costante d’inclinazione degli assi, rispetto alla 
verticale che porta uno spostamento di mm. 9 ogni metro d’altezza, per correggere i difetti 
dell’ottica» (fig. 79).  
L’intervento di ricostruzione, come è già stato detto a proposito del restauro del tempio di 
Eracle, è pienamente condiviso dall’autore come utile strumento per una conoscenza “diretta” 
dell’architettura. La formazione culturale del Valenti è influenzata dall’orientamento culturale 
del tempo che interpreta l’intervento di restauro come possibilità per valorizzare il patrimonio 
artistico. I suoi interventi di ricostruzione si basano sulla convinzione della opportunità del 
ripristino formale come atto esemplificativo e chiarificatore affinché le coscienze dei 
visitatori, possano direttamente assimilare la realtà archeologica. Nell’anastilosi, che nel caso 
illustrato si trasforma in una ricostruzione degli elementi mancanti, si riconosce la volontà 
                                               
484 Ivi. 
485 Cfr. Rialzamento…. op. cit., p. 7. 
486 Cfr. Relazione tecnica, progetto… op. cit. 
dell’autore di aumentare il valore estetico e di rendere più comprensibile, in senso 
architettonico, il monumento. 
«Una speciale attenzione venne poi rivolta all’esame della colonna angolare all’estremo nord-
ovest, nei riguardi della determinazione dell’inclinazione dell’asse: dai rilievi da me fatti 
(tenuta anche in considerazione la trascurabile deformazione del piano di posa della colonna), 
ho ragione di ritenere che la colonna angolare suddetta non partecipasse della doppia 
inclinazione, ma che avesse solo quella nord-sud (verso la cella) talchè il piano ideale 
passante per gli assi delle sei colonne che sostengono il frontone è da ritenersi verticale. 
Questi nuovi elementi da me segnalati possono in seguito formare oggetto di ulteriori ricerche 
sull’importante questione che non si sarebbero potute fare ove il rialzamento non fosse 
avvenuto»487.  
Il “restauro” del tempio “C” dimostra come l’approccio scientifico della ricerca archeologica 
cede alle lusinghe della seducente immagine compiuta del monumento. Il desiderio di ritorno 
all’”archetipo perduto” e alla reintegrazione della “forma primitiva” privilegiano la 
rappresentazione fisica della classicità, fruibile esteticamente sino al rischio della pura 
invenzione scenografica. Valenti si compiace del restauro eseguito, concludendo la relazione 
dei lavori con un elogio all’effetto generale ottenuto che giudica «imponente» e «l’insieme 
del tratto rialzato, osservato da vari punti dell’acropoli selinuntina e dalla Gaggera, conferisce 
a quel gruppo archeologico una nuova nota di solennità»488 (fig. 80).  
L’ultima fase dei lavori si conclude con la ricomposizione di sette rocchi della sedicesima 
colonna senza, come era stato previsto in progetto, ricostruire le scanalature del fusto e senza 
integrare le lacune nei rocchi che, «non compromettono la stabilità ma disturbano un poco la 
visione dell’entasi»489 (fig. 81).  
La gara d’appalto fu indetta mediante licitazione privata e l’appaltatore dei lavori fu Matteo 
Amoroso490. Le spese complessive del restauro ammontarono a £. 2.061.121,50.  
 
 
 
 
 
                                               
487 Cfr. Rialzamento…. op.cit., pp. 8-9. 
488 Cfr. Relazione tecnica, progetto… op.cit. 
489 Ivi. 
490 È interessante notare che le modalità per indire la gara d’appalto, ovvero la procedura con la quale il 
committente sceglie l’esecutore dell’opera in grado di offrire le maggiori garanzie di natura tecnica ed 
economica, furono conseguite anziché mediante asta pubblica, per licitazione privata «da affidare a persone che 
abbiano dato prova di abilità e correttezza in importanti lavori di restauro dei monumenti». Nella gara di appalto 
conseguita secondo l’asta pubblica, possono partecipare tutte le imprese in possesso dei requisiti richiesti dal 
bando d’appalto e l’aggiudicazione avviene in base all’offerta più economica nel tipo di gara in corso. Nella 
licitazione privata invece, l’aggiudicazione al miglior offerente è preceduta da una prequalificazione, cioè il 
selezionamento preventivo, da parte dell’Amministrazione, delle imprese che offrono le maggiori garanzie per 
professionalità e specifica attrezzatura.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 49: grafico del coronamento dipinto del tempio “C” di 
Selinunte  
 
 
 
Fig. 50: Selinunte, veduta dall’alto dell’acropoli. L’impianto planimetrico, caratterizzato da due vie 
principali e perpendicolari tra loro, è ripartito in settori rettangolari. L’acropoli comprende cinque 
templi indicati con lettere alfabetiche: nella parte meridionale si trovano i templi “A” ed “H”; nella 
parte settentrionale i templi “B”, “C”, e “D”. Al centro è visibile il prospetto settentrionale del tempio 
“C”, ricomposto da Francesco Valenti nel restauro realizzato dal 1925 al 1926 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 51-52-53: metope del frontone orientale del tempio “C” di Selinunte, scoperte nel 1823, durante 
una campagna di rilievo, dagli architetti inglesi Guglielmo Harris e Samuele Angell e ricomposte nel 
Museo della Regia Università degli Studi di Palermo, da Pietro Pisani.  Le metope raffigurano da sinistra: 
Eracle con i Cercopi; quadriga con Apollo; Perseo che stronca il capo alla Gorgone  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 54-55-56-57-58:  «Meduse siceliote».  In ordine a partire da sinistra: maschera di gorgone del frontone 
orientale del tempio “C”, ricomposta nel 1919 da Ettore Gabrici; testa di gorgone della metopa del tempio “C”;  
testa di gorgone proveniente da Corfù; testa di gorgone, in rilievo su lastra di terracotta, proveniente da 
Randazzo; acroterio fittile policromo proveniente da Siracusa 
 
 
Fig. 59: Selinunte, tempio “C”, 1929 dopo l’intervento di restauro. I lavori di ricostruzione 
del prospetto settentrionale, sono progettati e diretti da Francesco Valenti, con la 
collaborazione di Paolo Orsi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 60 e 61: Selinunte, tempio “C”, 1925. A sinistra, rovine del tempio prima dei lavori di 
ricostruzione; a destra, colonne ricomposte a terra prima del «rialzamento» 
 
 
Fig. 62: grafico relativo alle quattro fasi di lavoro della ricomposizione del tempio “C” di Selinunte: 
in viola I fase; in giallo II fase; in verde III fase; in azzurro IV fase  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 63: Selinunte, tempio “C”, durante il restauro. Particolare del ponte di servizio realizzato 
«a forma di castello». Il ponte si faceva gradatamente traslare su delle guide di legno poste sul 
piano dello stilobate e sul piano di campagna  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 64: Selinunte, tempio “C”, 1925. Seconda fase dei lavori: ponte di servizio utilizzato 
per la ricomposizione delle colonne 6, 9, 10, 11, 12, 13 
 
 
 
Fig. 65: Selinunte, tempio “C”, 1929. Peristilio del tempio ricomposto. Particolare delle 
reintegrazioni dei rocchi delle colonne, realizzate con muratura di mattoni laterizi e malta 
di cemento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 66: «anello di cemento armato, murato dentro un solco anulare praticato nel piano di combaciamento», 
utilizzato nei consolidamenti dei rocchi delle colonne del tempio “C” di Selinunte 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 67-68-69: pianta, sezione e vista assonometrica dell’armatura prevista per il 
consolidamento del capitello della quinta colonna del tempio “C”  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 70-71-72 : a sinistra, tempio “C”: frammenti del capitello della decima colonna. Al centro e 
a destra: pianta e sezione dell’armatura prevista per il consolidamento utilizzato nei capitelli 
delle colonne 7 e 10 
 
 
 
 
 
Figg: 73-74: Selinunte, tempio “C”, 
1926. Quarta fase dei lavori: 
ricomposizione degli architravi. A 
sinistra, reintegrazione dell’architrave 
tra la 6 e la 7 colonna mediante un 
doppio filo di travi a T inseriti in 
«apposite scanalature longitudinali 
praticate nella faccia inferiore e murate 
con malta di cemento in modo da 
renderli  invisibili»; a destra, posa in 
opera dell’architrave tra la 3 e la 4 
colonna 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 75: grafico relativo alla proposta di progetto della ricostruzione del muro della cella del tempio “C”. I 
progettisti, Valenti e Orsi, reputano necessaria la ricostruzione del muro per esigenze statiche. Il progetto 
prevede oltre la ricostruzione del muro in parte con materiale ex-novo, un collegamento con la trabeazione 
mediante la realizzazione di tre architravi in cemento armato   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 76: Selinunte, tempio “C”, 1929. Veduta del prospetto settentrionale, dalla cella. La ricostruzione del 
muro della cella non si realizza poichè le verifiche statiche dimostrano che le forze di sollecitazione non 
pregiudicano l’equilibrio statico del monumento 
 
 
 
 
 
 
Fig. 77: Selinunte, tempio “C”, 2004. Veduta della prima colonna d’angolo, sottoposta nel restauro del 
1925, ad un intervento di perforazione del capitello e dei tre rocchi sottostanti, con l’inserimento di un 
«colonnato di cemento armato» 
 
 
Fig. 78: grafico relativo alle diverse categorie di interventi eseguiti nel tempio “C”: in rosso, 
reintegrazioni dei rocchi con muratura di mattoni laterizi e malta di cemento; in nero, «anelli di 
cemento armato» utilizzati per il consolidamento dei rocchi lesionati delle colonne 7, 8, 9 e 10; in 
viola, armature metalliche inglobate in malta di cemento e rese invisibili all’esterno utilizzate nei 
consolidamenti dei capitelli delle colonne, 1, 5, 7, 10 e negli architravi tra le colonne 4 e 5, 6 e 7, 8 e 9 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 79: «sezione AB del tempio “C” di Selinunte». Il Valenti elabora il grafico dopo aver rilevato 
l’inclinazione degli assi delle colonne da lui ricostruite. L’ingegnere sostiene che l’angolo di 
inclinazione degli assi trovato,  corrisponde ad un valore costante che gli architetti greci adoperavano 
nei templi, per correggere «i difetti dell’ottica»   
 
 
 
 
 
 
Fig. 80: Selinunte, acropoli. Veduta dall’alto della parte meridionale dell’acropoli con il 
peristilio del tempio “C” ricomposto tra il 1925 e il 1926  
 
 
 
Fig. 81: Selinunte, tempio “C”, 2004. Peristilio del tempio visto da est. In primo piano, la 
sedicesima colonna ricomposta senza il capitello e senza scanalature che a parere del Valenti 
«non compromettono la stabilità ma disturbano un poco la visione dell’entasi» 
 
 
 
VI. Il tempio “E” di Selinunte (1956 –1966) 
Le rovine archeologiche della città di Selinunte, dopo secoli di oblio, sono riscoperte nel XVI 
secolo, dal frate siciliano Tommaso Fazello. Il frate, appartenente all’ordine domenicano, 
percorre quattro volte tutta l’isola e pubblica, nel 1558, parte delle osservazioni raccolte nel 
viaggio nell’opera dal titolo De Rebus Siculis Decades duae491.  
Al tempo di Fazello il luogo aveva perso il nome di Selinunte492 e veniva chiamato Terra di 
Pulichi che potrebbe significare terra delle pulci, per le pulci che infestavano la zona, o più 
inverosimilmente “Terra di Polluce”. 
I ruderi dei templi iniziano ad essere studiati in maniera analitica soltanto a partire dal 1822, 
quando due architetti inglesi, Samuel Angell e William Harris, intraprendono un viaggio in 
Selinunte con lo scopo di analizzare e rilevare i templi493. Il tempio “E”, la  cui costruzione 
risale alla fine della prima metà del V secolo a.C. e segna il massimo apogeo dello stile dorico 
in Sicilia, era decorato nel fregio da metope, alcune delle quali si scoprono durante una 
campagna di rilievo degli inglesi, avviata nel 1823.  
Angell ed Harris, dopo l’inaspettata scoperta, elaborano un grafico nel quale indicano la 
posizione delle sculture e lo consegnano al filantropo Pietro Pisani494 e al Duca di 
Serradifalco495. Nonostante il clamore suscitato dalla scoperta richiami l’attenzione del 
mondo scientifico sulla città di Selinunte, la notizia del rinvenimento delle metope è 
ufficialmente pubblicizzata soltanto nel mese di dicembre del 1830, sul numero 98 del La 
Cerere, giornale di Palermo sensibile alle ricerche archeologiche e ai fatti riguardanti le Belle 
Arti496.  
                                               
491 L’opera del Fazello (Sciacca, Agrigento 1498-Palermo 1570) è considerata tra le più rappresentative della 
storiografia siciliana del ‘500.  
Nella prima deca, con numerose citazioni dalle fonti greche e latine, delinea le caratteristiche geografiche 
dell’isola. Nella seconda deca, narra le vicende dei popoli che hanno abitato l’isola dai tempi più antichi fino 
all’anno 1536. 
492 Il nome Selinunte deriva dal greco selinon, che indica il sedano selvatico, riprodotto nelle antiche monete, che 
cresce sulle rive dei due fiumi attorno alla città.  
Il fiume ad ovest, ha la stessa origine del nome della città, Selino (il nome moderno è Modione); l’altro ad est, è 
generalmente indicato come Gorgo Cottone. 
493 I due architetti inglesi, durante i lavori di liberazione dalle rovine giacenti sul crepidoma del tempio “F”, si 
imbattono nelle metope scolpite del fregio del tempio. Incoraggiati dal ritrovamento ingaggiano un discreto 
numero di operai della zona ed intensificano i lavori di scavo. Nonostante gli ammonimenti da parte della polizia 
di Castelvetrano, i due architetti continuano gli scavi finchè, esaminando le rovine del tempio “E” e 
intrufolandosi tra i resti dell’opistodomo , individuano le due metope di Atena e di Apollo.  
494 Il filantropo Pietro Pisani (1760-1837), viene incaricato dal principe di Campofranco, Antonio Lucchesi-Palli, 
Ufficiale di Dipartimento dell’Interno nella Segreteria Reale presso il Luogotenente Generale di Sicilia, di 
affiancare Samuele Angell durante il trasporto di tutti i frammenti presso il Museo della Regia Università degli 
Studi di Palermo, che proprio in quel periodo stava sorgendo e di completare l’opera di ricomposizione dei 
frammenti già iniziata all’atto del rinvenimento. 
495 Le campagne di scavo di Selinunte, previste dal duca, consentono di accertare molti elementi che, per molto 
tempo, sono adottati come presupposti indiscutibili e utilizzati dal duca per la sua imponente opera, redatta in 
cinque volumi, su Le antichità di Sicilia esposte ed illustrate, edita a Palermo negli anni compresi tra il 1834 e il 
1842. 
496 «A’ diligentissimi travagli, che l’anno 1823 gli architetti Inglesi Angel ed Havris impiegarono nei tempii 
dell’antica Selinunte, dobbiam noi non men le tre metope intere ritrovate nel tempio di mezzo dell’Acropoli di 
L’anno successivo alla scoperta delle metope, Valerio Villareale497 è incarito della direzione 
degli scavi nel territorio selinuntino. «Il 15 maggio del 1831, le due metope dell’opistodomo 
di quel tempio [tempioE], e il 28 dello stesso mese le altre tre del pronao erano state 
ricuperate. Nella relazione di queste scoperte, il Villareale si diffonde ad esporre molte 
particolari osservazioni da lui fatte e tra queste sono degne di nota le tracce di policromia che 
allora erano evidenti, oggi non più. Due volte egli fa rilevare l’esistenza di color blu come 
quello del lapislazuli sulla metopa di Atena; nella relazione parla delle tracce di colori  e di 
intonaco, che vide sulle metope dei lati lunghi del tempio, cioè fascia rossa, fondo bianco, 
triglifi con fascia piombina, listello rosso, incavi piombini, modiglione con fondo rosso e 
fasce rosse ed il resto bianco, Campanelli di architrave blu, fascia rossa»498.  
L’8 settembre del 1832, Villareale invia al duca di Serradifalco lo schizzo della veduta di uno 
scavo condotto nel tempio “E”, precisando che la rappresentazione ritrae la «primitiva 
giacitura» dei frammenti nei quali è possibile individuare la posizione originaria delle metope 
scoperte dieci anni prima. «Il muro, che egli chiama della cella, è appunto quello che divide 
l’adyton dall’opistodomo. Ponendosi l’osservatore presso l’angolo formato dallo incontro di 
questo muro con quello di sud dell’opistodomo, e guardando a nord, vedrà il capitello 
poggiante su due tamburi, ed a sinistra il pezzo di cornice con mutuli. In D. giacevano l’una 
più sopra dell’altra le metope di Apollo e della Atena, evidentemente appartenenti al fregio 
sovrastante all’opistodomo»499 (fig. 82). 
Con la nomina di Francesco Saverio Cavallari nel 1864500, Direttore delle Antichità di Sicilia,  
le ricerche archeologiche selinuntine, da sempre caratterizzate da una saltuaria attività a causa 
                                                                                                                                                   
quella città, che le altre due dimezzate, ma di un lavoro assai più squisito, e pressoché somiglievole a quello dei 
marmi Eginetici, che nel medio dei tre tempii, che’ergevansi sull’opposta e meno elevata collina, venne lor fatto 
di rinvenire. Scoperta preziosissima che tanto grido ha menato tra gli artisti, e gli Archeologi. Saggissime 
disposizioni del governo impedirono di quei tempi la continuazione degl’intrapresi lavori, essendosi riputato 
poco orrevole alla Sicilia, che opere di tanta importanza divenissero retaggio degli stranieri, comecchè diligenti 
ed esperti. E quindi fu che il sig. Angell, onde non andasse smarrita la memoria di altre due metope da lui 
sotterra osservate entro il postico di quel tempio, che sulla collina orientale si sta più presso al mare, volle 
lasciarne ricordo al sig. duca di Serradifalco, ad al sig. barone Pisani. Diligente e premurosa per le cose che 
tornar possono a lustro la Commissione dal Governo preposta alla custodia degli antichi monumenti, stimò ben 
fare volgendo le sue cure allo scovcrimento di queste metope, e seguendo le tracce dell’Angell indicate, ebbe la 
bella sorte di rinvenire, sotto masse ingentissime, le due metope che l’oggetto primario formavano di sue 
premure, sopra ciascuna delle quali, almen per quanto la ristrettezza e l’oscurità del luogo permisero di 
osservare, sta sculto in alto rilievo un conflitto fra un uomo, ed una donna. Questa scoperta, per la quale ci si 
mostra un terzo tempio di quest’antichissima città, che ornato fosse di metope sculte, si vuol riguardare come 
cosa della più alta importanza; imperocché naturalmente sorge in noi la speranza di rinvenire, ove dal tempo non 
fosser guaste e perdute, le altre tutte che non pure il Postico, ma ben anche il Pronao ne decoravano. Ed in vero 
non è da supporre, che mentre ornata di sculture sorgeva la parte posteriore di questo tempio, privo ne fosse il 
suo prospetto. Noi ci affrettiamo di rendere di pubblica ragione questa importante notizia, che a se richiama 
l’attenzione degli archeologi, degli artisti, e di quanti altri tengono in pregio i monumenti della veneranda 
antichità», in, Marconi C., Selinunte Le metope dell’Heraion, Modena 1994, p. 24. 
497 Villareale fin dal 1827, esercita il ruolo di componente «versato alle Belle Arti», della Commissione di 
Antichità e Belle Arti istituita a Palermo nel 1827. 
498 Cfr. Gabrici E., Gli scavi di Valerio Villareale a Selinunte, in, ASSO, 1919-1920, anni XVI-XVII, p. 121. 
499 Ibidem. 
500 Sull’attività di Cavallari vedi paragrafo III parte quinta. 
delle ristrettezze economiche e dell’aria malsana e irrespirabile che rende difficoltosi i lavori, 
ricevono un decisivo riavvio.  
Il tempio “E”, è interessato in questo periodo, da tre campagne di scavo; la prima, risalente al 
1865 è destinata alla pulizia dell’area corrispondente alla gradinata orientale e allo sgombero 
delle rovine accumulate nell’adyton; la seconda svoltasi tra il febbraio e il marzo 1868, è 
indirizzata al reperimento dei triglifi da utilizzare nell’allestimento museografico delle metope 
e «si concentra sul lato est, portando al recupero dei due triglifi angolari e di un terzo ridotto 
in due pezzi, senza che si trovassero frammenti scultorei. Infine nella primavera del 1871, un 
breve intervento: si pulì l’ingresso dell’adyton, senza tuttavia rinvenire frammenti di 
metope»501.  
Durante il secondo conflitto mondiale, molti frammenti del tempio, conservati presso il 
Museo Archeologico “A. Salinas” di Palermo, si trasportano in un rifugio presso la chiesa di 
San Martino delle Scale (figg. 83 e 84). 
Il 6 agosto 1956 iniziano i lavori di ricostruzione del tempio502.  
La ricostruzione del tempio “E” di Selinunte è il risultato di una collaborazione tra archeologi 
e architetti. La direzione tecnica del progetto è affidata all’ingegnere Napoleone Gandolfo e la 
parte archeologica è curata dall’archeologa Jole Bovio Marconi503.  
La progettazione e la realizzazione del restauro, si avvale anche dei suggerimenti e della 
«continua preziosa assistenza e consulenza dell’allora Direttore Generale, Arch. Guglielmo 
De Angelis D’Ossat, e dell’Isp. Centrale, Arch. Fausto Franco; nonché dell’intervento finale 
del Soprintendente Arch. Carlo Ceschi. […] Dopo l’approfondito esame diretto dello stato e 
delle possibilità di ricostruzione delle rovine, oltre alla consultazione delle indagini dei primi 
e fondamentali studi sul tempio, e dopo l’invito dell’Assessorato del Turismo a proporre 
programmi finanziabili dalla Cassa per il Mezzogiorno, fu possibile avanzare delle proposte 
concrete»504.  
La collaborazione tra diverse figure professionali è sintomatica di una nuova concezione del 
restauro nella quale la condizione imprescindibile dell’intervento sul rudere archeologico è 
costituito dal risultato della collaborazione di diverse figure professionali. La natura dei 
reperti archeologici richiede un diverso approccio rispetto alle problematiche della 
conservazione dell’usuale tessuto storico. Anche quando è possibile riferirsi  alle ordinarie 
                                               
501 Cfr. Marconi C., Selinunte …, op. cit., p. 26. 
502 Il progetto di ricostruzione viene presentato nel 1953 e viene approvato nel 1956 dopo l’esame della Cassa 
per il Mezzogiorno, della Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti e dal Consiglio Superiore delle 
Antichità e Belle Arti.  
503 L’archeologa Marconi Bovio (1897-1986) fu direttrice del museo archeologico “A. Salinas” di Palermo e 
della Soprintendenza delle province di Palermo e di Trapani e docente di archeologia presso l’Università di 
Palermo. Durante il secondo conflitto mondiale, riuscì a proteggere le opere contenute nel museo ponendo quelle 
di notevoli dimensioni, debitamente imballate, negli scantinati e trasferendo quelle trasportabili nella basilica di 
San Martino delle Scale, prima che una bomba, caduta nelle vicinanze della chiesa dell’Olivella distruggesse 
tutta l’ala meridionale del museo. 
504 Cfr. Jole Bovio Marconi, Problemi di restauro e difficoltà dell’anastylosis del «Tempio E» di Selinunte, in, 
«Palladio», 1967, anno XVI, p. 93. 
tipologie ed ai consueti elementi costruttivi, bisogna tenere presente che, i monumenti 
archeologici, molto spesso, si presentano in configurazioni geometriche e statiche 
profondamente alterate e non più rispondenti alla loro originaria concezione. Le peculiarità 
della conservazione del rudere archeologico sono profondamente diverse da quelle della 
conservazione del monumento architettonico in quanto quasi sempre i monumenti 
dell’antichità hanno perduto il loro attributo utilitario e funzionale.  
Il restauro archeologico per troppo tempo è rimasto l’unico e solo approccio degli archeologi 
e con il restauro del tempio “E” di Selinunte sembra ormai maturo il riconoscimento 
dell’esigenza di un approfondimento della studio della storia del «rudero» e della necessità di 
impegnare un maggior numero di specialisti della conservazione, come architetti, archeologi, 
chimici, biologi, fisici, petrografi, geologi. Questa evoluzione del concetto di restauro 
archeologico non è però servita a frenare il desiderio dei progettisti, di riproporre l’immagine 
compiuta del monumento. Nonostante in sede di progetto sia stato stabilito il criterio di  
limitare all’indispensabile le integrazioni, si completano tutti gli elementi mancanti affinché la 
nuova riconfigurazione «conservando il movimento drammatico del monumento passato 
attraverso i secoli, gli restituisse le linee della originale concezione architettonica, 
comprensibile a tutti, non intuibile dai soli studiosi»505. Il tempio, ripristinato nelle parti 
cancellate dal tempo e dalla storia, come più volte è stato sostenuto da Cesare Brandi506, 
subisce un affievolimento formale derivante da un restauro dall’intenzionalità precisa e da una 
volontà di miglioramento dettata dal nostalgico desiderio del “come era, dove era”. 
I grafici e le immagini che rappresentano il tempio prima della campagna di “restauro”, 
dimostrano come la “finalità didattica” dell’intervento di anastilosi, indicata nelle carte del 
restauro, sia stata travisata in virtù della volontà di ristabilire una nuova relazione con il 
monumento. Nel materiale documentario relativo al restauro, sembra trasparire una 
sottomissione, a volte anche pedissequa, alle norme cartacee troppo frequentemente citate o 
riportate, quasi a voler giustificare qualsiasi scelta di intervento. In tal senso, «facilitare la 
lettura del monumento», si traduce nell’intervento volto ad una maggiore “fruizione” 
dell’opera che, completata nelle sue parti mancanti, rende il reperto archeologico 
comprensibile in senso architettonico, da tutti i segmenti di pubblico a cui esso è rivolto. 
I ruderi del tempio erano contraddistinti da un unico pilastro d’anta dell’opistodomo, rimasto 
in piedi  (fig. 85 e 85 bis). 
Fino al 1959, oltre ai lavori di liberazione delle rovine giacenti sullo stilobate, si eseguono 
numerosi saggi di scavo in corrispondenza delle fondazioni e della cella.  
Il tempio, a causa della pendenza del terreno, presentava sui quattro prospetti, un crepidoma 
di differenti altezze507.  
                                               
505 Ivi p.86. 
506 Brandi C., E’ sempre giusto ricostruire un tempio?, in «Il Corriere della Sera», 22 agosto 1978. 
507 Il lato lungo a Nord aveva tre gradini e quello a Sud, quattro; la gradinata ad Est era costituita da nove gradini 
e quella ad Ovest era formata da undici gradini. 
Per la posa in opera delle colonne, l’ingegnere Gandolfo elabora un progetto per la 
realizzazione di grandi “dadi” costituiti da laterizi. Il progetto è approvato dal Consiglio 
Superiore che propone l’impiego del cemento armato, con un rivestimento di graniglia 
costituita dallo stesso materiale del tempio, in sostituzione dei laterizi «per coerenza con il 
restauro previsto, e per armonia cromatica: che non si vede la necessità di creare, per evitare i 
falsi stridenti contrasti»508 (figg. 86, 87 e 88). 
In corso d’opera, le dimensioni dei “dadi” realizzati in cemento armato, appaiono di effetto 
sgradevole poichè «turbavano il ritmo orizzontale del monumento»509. Il Soprintendente 
Ceschi, elabora una sua proposta di progetto e suggerisce la realizzazione di «gradoni» da 
“appoggiare” ai dadi di cemento armato, in modo tale da ripristinare visivamente l’andamento 
orizzontale del tempio. La proposta è condivisa dalla Marconi e tra i conci di nuova fattura e 
quelli originari, è lasciata una soluzione di continuità, tale da consentire di leggere la 
differenza tra il materiale nuovo e quello antico510 (fig. 89). 
Trentotto colonne del tempio511 inizialmente si ricompongono sul terreno al fine di poter 
misurare i rocchi e poter stabilire in quali casi è necessario ricostituire i piani di posa.  
Prima delle ricomposizione, si valuta quanto fosse opportuno adottare provvedimenti, in 
previsione di un eventuale ripetersi del terremoto che secondo una legenda, avrebbe distrutto 
il tempio. «Tre furono le soluzioni possibili prospettate dall’arch. Franco: la prima, integrale, 
di una armatura delle colonne ancorate alla roccia o al crepidoma, e alla trabeazione, 
rinforzata da una trave di coronamento corrente lungo gli architravi, collegati nei lati lunghi 
da tre o quattro travi trasversali; la seconda, considerava la possibilità dell’armatura delle 
colonne legata all’architrave, rafforzato da una trave che avrebbe seguito solo gli elementi 
superstiti, con l’aggiunta di un’unica trave trasversale: l’andamento avrebbe assunto una 
configurazione ad S; la terza, semplice armatura di singole colonne, da applicarsi caso per 
caso, quando la Soprintendenza ne riconoscesse l’indispensabilità. [Le considerazione fatte in 
merito al crollo del tempio causato dal terremoto], convinsero dell’inopportunità di 
preoccuparsi per un ipotetico ed improbabile evento a sicuro scapito della fedeltà 
archeologica e dell’armonia architettonica e favorirono la scelta di una soluzione di 
consolidamento ai normali fini statici»512.  
I rocchi delle colonne si collegano allo stilobate e all’architrave mediante barre di acciaio e 
malta di cemento mentre quelli «in cattive condizioni, restaurati, vennero legati ai più vicini 
integri, formando così dei blocchi saldati di due o più rocchi»513. Le parti mancanti si 
reintegrano con «conglomerato cementizio sostenuto da staffe, rivestito di graniglia di 
                                               
508 Cfr. Jole Bovio Marconi, Problemi …, op. cit., p. 94. 
509 Ibidem. 
510 «Si ottenne in tal modo di non turbare il ritmo del fianco, di mitigare l’impressione di eccessiva altezza dei 
dadi portanti, e nello stesso tempo, di rendere riconoscibile, anche con la patina del tempo, la parte nuova», 
ibidem. 
511 Oltre alle colonne della peristasi, furono ricostruite anche le due colonne dell’opistodomo. 
512 Cfr. Jole Bovio Marconi, Problemi di …, op. cit., pp. 88 e 90. 
513 Ivi, p. 90.  
cemento bianco impastato con lo stesso materiale di arenaria, frantumata, di cui era costituito 
il tempio»514.  
Sulle superfici dei rocchi reintegrati o sostituiti ex novo, si riproducono anche le scanalature 
poiché, la soluzione di lasciare tutti gli elementi ricostruiti come semplici cilindri, sagomati 
senza incavi scanalati, non è condivisa in quanto considerata dissonante con le caratteristiche 
formali del tempio. «Gli elementi nuovi erano troppo scarsi e frammisti agli originali, per 
poterli variare, senza spezzare antiesteticamente l’unità della sagoma della colonna, con una 
incongruenza non giustificabile da nessun principio astratto di tecnica del restauro. Fu deciso 
in conseguenza di riprodurre le scanalature: le superfici scanalate furono eseguite con 
l’impasto di graniglia e, per evitare eventuali facili fratture alle creste, queste furono animate 
da un’ossatura in ferro. Fu opportuno rinunciare anche al criterio di creare sagome 
geometricamente rigide, troppo dure ed aggettanti nel contatto immediato con originali 
appiattiti e arrotondati dalla corrosione: si preferirono sagome ”spente”»515 (figg. 90, 91 e 92). 
Analoghi interventi si adottano anche nel consolidamento dei capitelli. In quelli portanti, 
ovvero nei capitelli che devono sostenere il peso della trabeazione, le parti reintegrate si 
collegano all’elemento originario mediante armature metalliche: «Perdutasi buona parte 
dell’elemento, se in senso longitudinale (abaco ed echino), la parte di restauro veniva unita al 
frammento antico con pilastrini di cemento orizzontali (figg. 93, 94 e 95), se in senso verticale 
(base dell’echino e collarino), veniva saldata al rocchio sottostante della colonna con spirali di 
ferro verticali, che attraversavano la base ricomposta»516. 
Le soluzioni di continuità presenti negli elementi dell’architrave, si reintegrano con malta di 
cemento e graniglia di calcarenite e i frammenti di architrave, tramite «un sistema di pilastrini 
in cemento armato ripiegati a mensola»517 (figg. 96 e 97), si collegano agli elementi 
ricostruiti. 
Per ripristinare la verticalità delle pareti, che mostravano cedimenti e accentuate inclinazioni 
verso l’esterno, si decide di eseguire lo smontaggio e rimontaggio di tutti i conci costituenti il 
muro della cella, «compresi i conci rotti e frantumati e quelli pertinenti trovati a terra»518, 
colmando tutte le mancanze con un impasto di cemento e graniglia (fig. 98). Le superfici 
ottenute con il nuovo materiale, si realizzano due o tre centimetri più basse rispetto alle 
superfici del materiale originario, in modo tale da suggerire la «riconoscibilità 
dell’intervento».  
Il frontone dell’opistodomo del quale si era conservato l’angolo di colmo e qualche altro 
frammento, non si ricostruisce perché i pochi elementi originali disponibili e la varietà di 
soluzioni create dall’architettura dorica, sia in Grecia che in Sicilia, «avrebbero portato ad una 
                                               
514 Ibidem. 
515 Ivi,  p. 92. 
516 Ibidem. 
517 Ivi, p. 91 
518 Ivi, p. 92. 
ricostruzione che non avrebbe potuto essere che ipotetica»519 (fig. 99). Un accorgimento 
sicuramente corretto ma che non può ovviamente giustificare gli interventi di ricostruzione 
del monumento. La finalità didattica dell’anastilosi dei primi interventi del XX secolo, si 
tramuta nel “restauro” del tempio “E” in un intervento di ripristino: i progettisti interpretano i 
ruderi dell’architettura e attraverso la ricostruzione ne valorizzano l’immagine. Lo scopo 
esplicativo e chiarificatore, come atto per “istruire” il pubblico si tramuta in un’imposizione 
dell’immagine compiuta del monumento, filtrata dalla personalità dell’autore, a discapito 
della fedeltà archeologica del rudere. 
 
 
 
Fig. 82: veduta di uno scavo condotto nel tempio “E” da  
Valerio Villareale nel 1832. La rappresentazione consente di 
individuare l’originaria posizione delle metope rinvenute nel 
1823 e indicata nello schizzo con la lettera “D” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 83: Museo Archeologico “A. Salinas”, Palermo, marzo 
1943. Le metope del tempio “E”, vengono smontate per essere 
trasportate in un rifugio presso la chiesa di San Martino delle 
Scale 
                                               
519 Ivi, p. 93. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 84: Museo Archeologico “A. Salinas”, Palermo, marzo 
1943. Metope del tempio “E” durante la fase di smontaggio e 
imballaggio   
 
 
 
Fig. 85: ruderi del tempio “E” di Selinunte prima della 
campagna di “restauro” iniziata nel 1956. Le rovine erano 
contraddistinte da un unico pilastro d’anta dell’opistodomo, 
rimasto in piedi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 85 bis: sezione trasversale delle rovine del tempio “E” prima del restauro, 
26 dicembre 1953   
 
 
 
Fig. 86: Selinunte, tempio “E”. «Dadi» costruiti in cemento armato, 
realizzati per la posa in opera delle colonne. Il progetto iniziale, 
elaborato da Napoleone Gandolfo, prevedeva «dadi» in laterizi che 
vengono giudicati «improponibili» dal Consiglio Superiore delle 
Antichità e Belle Arti, perché di «stridente» contrasto cromatico  
 
 
 
Fig. 87: grafici relativi alle armature dei “dadi” realizzati per la posa in opera delle colonne del 
tempio “E” 
 
 
 
 
 
Fig. 88: vista assonometria dello stilobate con i “dadi” realizzati per la posa in opera delle colonne 
 
 
 
Fig. 89: Selinunte, tempio “E”, 2004. Particolare dei “dadi” costruiti in cemento armato. In rosso, 
la soluzione di continuità lasciata tra i conci di nuova fattura e quelli originari, per consentire di 
leggere la differenza tra il materiale nuovo e quello antico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 90, 91 e 92: Selinunte, tempio “E”. A sinistra: restauro di rocchio di colonna (fase preliminare) con 
ossatura degli spigoli delle scanalature. Al centro: restauro rocchi, fase definitiva, con esempi di 
scanalatura, raccordata con l’originale e a spigoli vivi. A destra, tempio “E”, 2004: ossidazione del ferro 
che causa la disgregazione del rivestimento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 93, 94 e 95: Selinunte, tempio “E”. A sinistra: armatura per il completamento di un capitello. Al 
centro: grafico e realizzazione del capitello n. 19, completato di circa la metà. A destra, capitello del 
tempio “E”, 2004: ossidazione del ferro che causa la disgregazione del rivestimento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 96 e 97:  Selinunte, tempio “E”: grafico e realizzazione dell’elemento esterno di architrave, fra le 
colonne 15-16, completato alle estremità 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 98:  Selinunte, tempio “E”, 2004. Interno della parete occidentale della cella, ricostituita 
con tutti i conci costituenti il muro e ricostruendo le parti mancanti con un impasto di cemento e 
graniglia 
 
 
 
 
Fig. 99:  Selinunte, veduta dall’alto del tempio “E”, ricostruito secondo il progetto elaborato  
dall’ingegnere Napoleone Gandolfo per la direzione tecnica e da Jole Bovio Marconi per la 
parte archeologica  
 
VII. Le polemiche e i dibattiti sulle ipotesi di ricostruzione del tempio “G” di Selinunte 
(1975-1980) 
 
Il tempio di Selinunte indicato con la lettera G, da molti detto Apollonion520, con le sue 
dimensioni pari a 113 metri di lunghezza e 54 di larghezza e con i suoi 30 metri di altezza, si 
colloca al quarto posto tra le opere più colossali dell’architettura greca, dopo il Didimeo di 
Mileto, l’Artemision di Efeso e il tempio di Giove di Agrigento.  
Durante il periodo di costruzione che durò circa 80 anni, gli elementi architettonici del tempio 
risentirono dei mutamenti avvenuti nell’architettura dorica. I fusti e i capitelli variarono per 
sagoma e per ampiezza; alcune colonne avevano un diametro alla base di m. 2,60 ed altre di 
m. 3,40. All’interno, la cella era talmente ampia da essere suddivisa in tre navate da due file di 
dieci colonne monolitiche.  
Il tempio non fu mai completato in tutte le sue parti; l’opera che doveva testimoniare 
l’orgogliosa potenza della città, fu interrotta e rasa al suolo da un terremoto. Alcune colonne 
conservano ancora oggi, la sola sfaccettatura che precedeva il lavoro di scanalatura e nel 
terreno che sta a valle del tempio si trova ancora qualche rocchio immenso, appena sbozzato, 
destinato alla costruzione.  
Per molto tempo, agli occhi dei viaggiatori stranieri, il colossale cumulo di rovine del tempio, 
apparve contraddistinto da un’unica colonna della cella,  rimasta in situ (fig. 100).  
Dai resoconti dei viaggiatori stranieri, la colonna rimasta in piedi, probabilmente era stata 
sottoposta ad un restauro nel XVIII secolo. Il barone Johann Hermann von Riesedel521  che 
nel 1767 visita Selinunte, dinanzi le imponenti rovine del tempio G, dichiara: «il terzo tempio 
è mastodontico […]una colonna della cella si è mantenuta in buone condizioni. Essa è stata 
restaurata là dove era stata danneggiata usando minuscole pietre; nella stessa si vede che la 
forma di queste colonne è del tutto simile ad un cono coricato»522. 
Le rovine del tempio furono identificate per la prima volta da Tommaso Fazello523 e furono, 
nel XVIII e XIX secolo, anche meta di studiosi e artisti stranieri, che affidarono la memoria 
del loro viaggio a descrizioni e disegni improntati al gusto del vedutismo settecentesco (fig. 
101).  
                                               
520 Secondo Ettore Gabrici, il tempio era consacrato alla divinità di Apollo. Cfr. Gabrici E., Selinunte, Trapani 
1949, p. 24: nella cella del tempio, «il Cavallari scoprì nel 1861 un masso rettangolare calcareo con una lunga 
iscrizione greca, la quale si riferisce ad un dono cospicuo di oro consacrato dai Selinuntini nel tempio di Apollo, 
probabilmente nel 453 a.C.». 
521 vedi paragrafo II parte prima, nota 23. 
522Cfr.  Hermann Von Resedel J., Viaggio in Sicilia, Caltanissetta 1997, p. 41. 
523 La città di Selinunte dopo secoli di oblio, venne riscoperta nel XVI secolo dal frate siciliano appartenente 
all’ordine domenicano, Tommaso Fazello che, percorse tutta l’isola alla ricerca delle vestigia di antiche città da 
illustrare nella sua opera De Rebus Siculis Decades duae edita a Palermo nel 1558. L’opera del Fazello è 
considerata tra le più rappresentative nella storiografia siciliana del ‘500. La prima deca, delinea un quadro delle 
caratteristiche geografiche dell’isola, ricco di citazioni dalle fonti greche e latine. Nella seconda deca, sono 
narrate le vicende dei popoli che hanno abitato l’isola dai tempi più antichi fino all’anno 1536. 
A differenza degli altri due templi dorici indicati con le lettere “E” ed “F”524 che per  molto 
tempo furono utilizzati come cava di pietre, la maggior parte dei materiali originari del tempio 
“G” sono rimasti sul luogo. A difendere il tempio devono aver contribuito anche le sue misure 
gigantesche: le colonne avevano alla base un diametro di metri 3,40 e un’altezza di oltre 16 
metri; l’abaco dei capitelli raggiungeva i 16 metri quadrati, la superficie complessiva del 
monumento i 6126 metri quadrati (fig. 102).  
 La maggior parte del materiale per la costruzione del tempio, fu ricavato dalle cave di Cusa 
che distano circa nove chilometri da Selinunte e dove, in un paesaggio ricco di suggestione 
agreste, si osservano ancora i blocchi preparati nelle varie fasi della lavorazione525 (figg. 103-
104-105-106).  
Le immense rovine del tempio “G”, sono oggi caratterizzate da una colonna del pronao 
composta da quattro rocchi scanalati che, nella tradizione locale è detta lu fusu di la vecchia526 
(fig. 107).  
Il restauro della colonna, realizzato da Valerio Villareale nel 1832527, rientra in quel fervore di 
attività archeologica che aveva richiamato l’attenzione del mondo scientifico sulla città di 
Selinunte in seguito alle scoperte compiute dai due inglesi Samuele Angell e William 
Harris528. 
La rilevazione dell’esistenza di due metope nascoste tra le rovine del tempio “E”, fatte dagli 
inglesi nel 1823 al Duca di Serradifalco, Domenico Lo Faso Pietrasanta, fu come «un seme 
piantato in un terreno fertilissimo»529. I lavori cominciarono nel mese di maggio del 1831 e la 
                                               
524 I tre templi dorici sono orientati perfettamente da est a ovest e sono distinti, secondo una convenzione degli 
archeologi, con le lettere E, F, G, perché, fatta eccezione dell’ultimo, non si conoscono, a rigore scientifico, i 
nomi delle divinità cui erano consacrati. 
525 «A sei miglia da questo tempio, a Campobello, si vedono le cave che hanno fornito questi massi giganteschi. 
Qui ci si può rendere conto di come gli antichi lavoravano: si vedono ancora capitelli e pezzi di colonne lavorate, 
metà fuori e metà dentro la roccia, così come si racconta di quelle egiziane da cui sono state ricavate le 
piramidi», in, Hermann Von Resedel J., Viaggio…, op. cit. p. 41. «Sembra quasi che il lavoro sia stato interrotto 
per la colazione degli operai o per una giornata festiva e che debba quindi essere ripreso da un momento 
all’altro», citato da, Catania C., Le rocche dei rocchi di roccia, in, «Bell’Italia», 1988, numero 22, p. 39. 
526 Secondo quanto riportato nel progetto di ricostruzione del tempio G elaborato dall’archeologo Giorgio Gullini 
e dall’architetto Furio Fasolo, la colonna costituisce uno dei punti di riferimento di tutto l’insieme delle rovine 
del tempio. Alla sua base, lo stilobate ha permesso di accertare una differenza di quota di 30 cm  con lo stilobate 
della peristasi; «quindi tra il piano della peristasi e quello del pronao si veniva a formare un sensibile gradino 
[…], una differenza di circa 15 cm. Tale circostanza è di notevole importanza ai fini del restauro nell’ipotesi di 
un graduale rialzamento di tutte le colonne. Infatti, se tale circostanza che abbiamo più volte verificato ripetendo 
le relative misure, ma che desideriamo ulteriormente controllare, dovesse rivelarsi del tutto esatta, si porrebbero 
difficili, anche se non insolubili quesiti per la non meno eventuale ricostruzione della trabeazione. Tale dislivello 
potrebbe attribuirsi all’assestamento sismico del terreno»; cfr. la relazione di progetto conservata presso 
l’archivio della sezione archeologica della Soprintendenza BB.CC. AA. di Palermo. 
527 Ettore Gabrici ha pubblicato due relazioni ed alcune lettere che al termine delle campagne di scavo, Valerio 
Villareale indirizzava ai componenti della Commissione di Antichità e Belle Arti di Palermo. Lettera del 7 
giugno 1832 al Principe di Trabia, «La colonna del tempio grande che superstite in piedi, minacciava pronta 
rovina e colla massima accuratezza ho fatto in calce ristorare e riparare», citato da, Gabrici E., Gli scavi di 
Valerio Villareale a Selinunte, in, ASSO, 1919-1920, anni XVI-XVII, p. 126. 
528 Per approfondimenti sulle vicende legate alla scoperta delle metope del tempio “E” di Selinunte, vedi 
paragrafo VI parte quinta. 
529 Cfr. Gabrici E., Gli scavi di Valerio…op. cit. p. 120. 
direzione venne affidata dal Serradifalco530 a Valerio Villareale, già avanti negli anni, 
affiancato per la parte architettonica da Domenico Cavallari. Quest’ultimo non potendo 
prestare il suo impegno per ragioni di lavoro, è sostituito sul campo dal fratello Francesco 
Saverio531.  
Le campagne di scavo, condotte tra mille difficoltà dovute alle ristrettezze economiche e 
all’aria malsana e irrespirabile che rende difficoltosi i lavori di indagine, si interrompono 
varie volte ma consentono di accertare molti dati che, per lungo tempo, sono adottati come 
presupposti indiscutibili e sono utilizzati dallo stesso duca di Serradifalco, nella sua 
imponente opera su Le antichità di Sicilia esposte ed illustrate532. 
La disposizione delle rovine del tempio G, apparentemente illeggibile, è in realtà 
caratterizzata da una logica di crollo catalogabile tra gli effetti derivanti dall’evento sismico. 
La sollecitazione sismica che ha tramutato il tempio nella situazione attuale, fu di tipo 
ondulatorio e sussultorio. La componente ondulatoria provocò il crollo degli elementi 
strutturali facendoli disporre secondo direzioni parallele; quella sussultoria determinò uno 
spostamento baricentrico delle colonne.  
Gli studiosi Giorgio Gullini e Furio Fasolo, nella loro proposta di ricostruzione-
ricomposizione del tempio “G” avanzata negli anni settanta del secolo scorso, ritengono che 
la componente ondulatoria del sisma, abbia determinato conseguenze diverse all”andata” e al 
“ritorno”. La componente ondulatoria all’”andata” determina la caduta del lato meridionale 
della peristasi e al “ritorno”quello del lato settentrionale. Entrambi i prospetti quindi,  crollano 
in direzione della cella. Le colonne d’angolo si ribaltano secondo le diagonali esterne, mentre 
i muri della cella crollano verso l’interno.  
I due studiosi, fin dall’inizio della redazione del progetto, prevedono le difficoltà insite nel 
riconoscimento dei vari elementi e dell’identificazione della pertinenza dei rocchi alle 
colonne, poiché in particolare, le colonne del pronao caddero verso l’esterno mentre quelle del 
fronte orientale verso l’interno, intersecando le relative giaciture (fig. 108). 
La proposta di ricostruzione prevede due grandi fasi. La prima è suddivisa in cinque diverse 
categorie di lavoro che si possono riassumere in: 1) «opere preliminari di alleggerimento del 
muro nord della cella»; 2) «svuotamento della cella e dall’adyton»; 3) «selezione e 
ricomposizione a terra della trabeazione corrispondente alle colonne del lato sud, dalla quinta 
alla tredicesima»; 4) «innalzamento e ricomposizione dei fusti delle colonne del lato sud, 
                                               
530 Si ricorda che la Commissione di Antichità e Belle arti in Sicilia, istituita a Palermo  nel 1827, era costituita 
da quattro Commissari: due “versati” all’antiquaria e due “versati alle belle arti. Dal 1827 al 1835, i due 
Commissari per l’antiquaria erano, Giuseppe Lanza principe di Trabia e Domenico Lo Faso Pietrasanta, duca di 
Serradifalco; per le belle arti erano lo scultore Valerio Villareale e il pittore Giuseppe Pataria. Per 
approfondimenti vedi paragrafo II parte seconda. 
531 I due fratelli sono impegnati, in questo periodo, nel rilievo e nell’intervento di ricomposizione delle quattro 
colonne del tempio di Castore e Polluce di Agrigento; vedi paragrafo II parte quinta. Per l’attività di Francesco 
Saverio vedi anche paragrafo IV parte quinta, in particolare nota 59. 
532 L’opera del Serradifalco è redatta in cinque volumi ed è pubblicata a Palermo negli anni compresi tra il 1834 
e il 1842. Il primo volume è dedicato a Se gesta; il secondo a  Selinunte; il terzo ad Agrigento; il quarto a 
Siracusa e colonie; il quinto a Catania, Taormina, Tindari, Solunto. 
dalla quinta alla tredicesima»; 5) «innalzamento e ricomposizione del muro della cella e dei 
relativi ordini interni» (fig. 109). 
La seconda fase prevede invece, il rialzamento delle colonne dell’angolo sud-est della 
peristasi. 
Quello che, nella pratica di progetto, è definito «alleggerimento preliminare della peristasi 
nord», in realtà consiste in un’asportazione di 1200 metri cubi di materiale crollato, 
proveniente da riempimenti terrosi, che in molti casi occultano intere colonne e dalla caduta 
della trabeazione e dei rocchi di sei colonne del lato settentrionale, dalla sesta alla dodicesima 
(fig. 110). 
Dalla cella del tempio, sarebbe stato eliminato, secondo il progetto, tutto il materiale crollato 
in seguito alla rotazione della parete meridionale della cella (fig. 111).  
Completati i lavori di liberazione del materiale di crollo all’interno della cella e quelli di 
«alleggerimento della peristasi nord», sulla base del materiale rinvenuto, si prevede di 
ricomporre la parete della cella e parte delle colonne monolitiche delle tre navate interne.  
«La dimensione dell’interno della cella è particolarmente ampia come per gli altri templi 
selinuntini per i quali si è usata la definizione di pseudo-peripteri. Ma nel nostro caso, proprio 
in virtù delle sue notevoli dimensioni essa assume un’importanza particolare ai fini della 
valutazione del significato architettonico dell’insieme del colonnato che va sentito non come 
elemento limite del profilo esterno dell’edificio, ma come parte di un corpo architettonico che 
è costituito da tutta la peristasi nel suo spessore compreso fra le colonne esterne e il muro 
della cella all’interno. Per tale ragione riteniamo quanto mai fondamentale ai fini di non 
turbare la valutazione corretta del monumento che sia opportuno integrare dietro le colonne 
eventualmente rialzate lo sfondo naturale del muro della cella che fa parte dello stesso corpo 
architettonico cui le colonne sono espressivamente legate»533. Il muro della cella sarebbe stato 
realizzato con uno spessore di metri 1,40 e con un’altezza di metri 16 ma il materiale 
rinvenuto dagli interventi di liberazione da reimpiegare, sarebbe stato soltanto parziale 
«dovendosi supplire a blocchi frantumati, spigolati, o comunque inservibili»534.  
Lungo il lato meridionale del tempio, esternamente al muro della cella, si sono conservate otto 
colonne, dalla quinta alla tredicesima che giacciono sulla peristasi con un angolo di 
inclinazione costante rispetto allo stilobate. Le rovine della trabeazione sono mescolate con 
quelle delle sottostanti colonne, poiché il crollo è avvenuto con un ribaltamento dell’elemento 
orizzontale (fig. 112). 
Il progetto prevede innanzitutto la liberazione dal materiale non identificato dalle rovine delle 
otto colonne del lato meridionale, dalla quinta alla quindicesima e successivamente la loro 
                                               
533 Cfr. la relazione di progetto sulla ricostruzione del Tempio G di Selinunte, redatta da Gullini e Fasolo, op. cit. 
p. 11. 
534 Cfr. Computo metrico redatto dall’architetto Furio Fasolo, voce 5: «innalzamento e ricomposizione del muro 
della cella e degli ordini interni», contenuto nella relazione di progetto sulla ricostruzione del Tempio G,…op. 
cit. 
ricomposizione fino all’altezza originaria della trabeazione. I vari rocchi di colonne sarebbero 
stati collegati tra loro mediante perni di bronzo e per ciascuno degli elementi si sarebbero 
eseguiti dei lavori di completamento per la preparazione delle superfici di contatto. 
L’imprevedibilità del cantiere di restauro, induce gli autori a stabilire di realizzare la seconda 
fase dei lavori, relativa al «rialzamento delle colonne n°1 e 2 del pronao, n° 1, 2, 3, 4 del lato 
sud e n° 1, 2, 3 del prospetto est», soltanto «in sede esecutiva»: «In detta zona infatti, come si 
rileva dal disegno, le colonne 4, 3, 2, 1 sud sono crollate approssimativamente in un piano 
coincidente con lo stilobate accumulandosi ed accavallandosi l’una con l’altra, mentre la 
colonna angolare è caduta approssimativamente verso l’esterno secondo la diagonale. Le 
colonne del pronao si sono abbattute verso l’asse del tempio mentre le colonne della fronte 
sono parte cadute su se stesse e parte verso l’interno. Talchè specialmente per la colonna 2, 3, 
4, del fronte non è possibile identificare i blocchi pertinenti. Naturalmente il problema del 
sollevamento di una colonna implica anche il problema di spostamento di altri blocchi ad essa 
non pertinenti, talchè riesce praticamente impossibile immaginare il lavoro limitato 
unicamente al settore angolare»535 (fig. 113). 
La campagna giornalistica che risveglia l’interesse mondiale nei confronti non solo del tempio 
“G” ma di tutto il sito archeologico Selinuntino, ha inizio con un articolo di Rosario Romeo 
pubblicato sul Il Giornale, il 15 settembre 1977. 
Romeo, professore ordinario di storia moderna all’università di Roma, si schiera come 
convinto sostenitore della possibilità della forza evocatrice e della capacità di persuasione di 
un «non completo restauro ma di un rialzamento per quanto possibile delle colonne del 
tempio G di Selinunte»536. 
Selinunte si ritrova così per la terza volta, coinvolta in una vera e propria vexata questio sulla 
possibilità di ricostruzione dei templi. Già in passato, la ricostruzione dei templi “C”537 ed 
“E”538, aveva visto scontrarsi i pareri a favore e contro la ricostruzione e per entrambe le 
volte, l’opinione favorevole alla ricomposizione dei templi, ne era uscita vittoriosa. 
Il tempio “G” di Selinunte da molti è stato definito come un enigma archeologico. Molti 
hanno scritto che nelle condizioni in cui si trovava, il monumento “non parlava”. Bisognava 
restituirgli la possibilità di esprimersi, di raccontarci la sua storia539.  
Chi ha sostenuto l’iniziativa della ricostruzione, non sempre però muoveva da ragioni 
esclusivamente culturali e scientifiche.  
                                               
535 Cfr. Computo metrico redatto dall’architetto Furio Fasolo, voce 6: «Previsione di massima per la 
prosecuzione del rialzamento delle colonne n°1 e 2 del pronao, 1-2-3-4- del lato sud e 1-2-3- del prospetto est», 
in, relazione di progetto.., op. cit. 
536 Romeo R., Un colosso per Giove, in, «Il Giornale», 15 settembre 1977. 
537 Il tempio “C”, tra il 1925 e il 1926, è sottoposto ad un intervento di ricomposizione di sedici colonne della 
peristasi meridionale, vedi paragrafo V parte quinta. 
538 Sul tempio “E”, negli anni compresi tra il 1956 e il 1966, è realizzato un intervento di ripristino di tutta la 
peristasi con alcuni elementi della trabeazione e della parete occidentale della cella, vedi paragrafo VI parte 
quinta. 
539 Pavese C., Nel tempio di Zeus a Selinunte, la storia dei greci in Sicilia, in, «Giornale di Sicilia», 4 ottobre 
1977. 
Il tempio è un cumulo di rovine di cui l’osservatore può intuire la grandiosità originaria ma in 
molti hanno sostenuto che se all’”anastilosi” del tempio “G” si potesse procedere 
correttamente e con le garanzie dovute, Selinunte avrebbe acquistato un rilievo non inferiore a 
quello dei massimi siti archeologici del Mediterraneo e dello stesso Egitto. «In un’ epoca 
nella quale tanto si parla di valorizzare le risorse proprie del Mezzogiorno, non si può non 
pensare al maggior afflusso turistico (e ai connessi apporti valutari) che nascerebbe da questa 
straordinaria impresa –il ritorno in vita di uno dei massimi templi mai costruiti nel mondo 
classico! – per vedere come essa sarebbe anche un buon affare sul terreno pratico ed 
economico»540. 
Com’è noto, la costruzione del tempio “G”, non è mai stata finita e non sarebbe stato possibile 
sapere di quale e di quanto materiale si poteva disporre per l’eventuale ricostruzione o 
anastilosi senza prima operare una rimozione di tutti i pezzi del tempio per studiarli e 
catalogarli. In moli riconobbero che spostando gli elementi crollati per poterli rilevare e 
studiare più comodamente, disponendoli ordinatamente nel cantiere, si sarebbe segnato 
irrimediabilmente il futuro del rudere. Se dopo la rimozione dei pezzi, per una serie di valide 
ragioni quali la mancanza di molti frammenti, la difficoltà di adottare una valida tecnica di 
restauro e l’impossibilità di sostenere immense spese economiche, non si sarebbe più potuto 
pensare di “rimetterlo in piedi”, «sarebbe stato impossibile ricostituire un assetto storico della 
rovina, già da secoli parte integrante di una immagine del paesaggio Selinuntino»541. La 
rimozione di gran parte dei materiali crollati avrebbe determinato la scomparsa di un aspetto 
del paesaggio di Selinunte, quale è vissuto per secoli, nella coscienza storica della nostra 
cultura.  
Dopo secoli di oblio, Selinunte ricompare agli occhi del mondo civile con un volto 
caratterizzato da ruderi archeologici e ogni tentativo di modificare questa disposizione 
sarebbe una violazione dei diritti storici del paesaggio.  
In realtà, come sostenne Romeo, il volto di Selinunte era ormai profondamente cambiato dai 
due templi in parte rialzati: il tempio “C”, che si eresse a dominare l’insieme dell’acropoli e il 
tempio “E”, innalzato sulla collina orientale. «L’effetto nefasto degli errori del passato 
potrebbe essere in qualche misura neutralizzato e Selinunte potrà diventare, non ciò che fu un 
tempo che più non può essere, ma un esempio di quel che l’archeologia moderna può fare 
nella restituzione storica del passato»542. 
Senza dubbio, una appropriata fase di studio consentirebbe di rilevare caratteristiche 
costruttive del tempio ancora sconosciute e celate dal cumulo gigantesco di rovine. 
                                               
540 Cfr. Romeo R., Un colosso…, op. cit. 
541 Cfr. Tusa V., Prima di ogni intervento facciamo tutte le ipotesi, in, «Giornale di Sicilia», 22 febbraio 1980. 
542 Cfr. Romeo R., Risposta a Brandi a proposito di selinunte, La storia sa distinguere, in, «Il Giornale», 1 
settembre 1978. 
Il tempio andrebbe studiato in ogni frammento. Ogni pezzo andrebbe rimosso (e gli strumenti 
dovrebbero essere adeguati alle dimensioni ciclopiche543), identificato, numerato per poi farne 
una scheda e riprodotto in scala, con un plastico, dove ogni numero catalogato dovrebbe 
essere presente. «Per la sola fase di studio – ha scritto Vincenzo Tusa -  occorrerebbe un 
lavoro di 45 anni»544. Ma oggi la moderna tecnologia colmerebbe attese interminabili e 
consentirebbe una conoscenza più approfondita delle caratteristiche architettoniche del 
tempio. I dati raccolti ed informatizzati potrebbero suggerire un “rimontaggio virtuale” del 
tempio «al di fuori di precostituite teorie geometriche […], scartando lo strumento “fantasia” 
di cui una analisi umana certamente si gioverebbe»545.   
«Il problema del Tempio G non è soltanto di ordine tecnico – se riusciranno o no a sollevare i 
suoi grandi massi, come si sono chiesti in molti – o di ordine economico – se lo stato potrà 
sopportare o meno la spesa di uno, dieci o cento miliardi necessari per la ricostruzione del 
monumento, come si sono chiesti molti altri, - ma è essenzialmente di ordine teorico»546. I 
fautori della ricostruzione, hanno spesso motivato la loro scelta con la convinzione di 
un’accresciuta “godibilità” del monumento e di una maggiore fruizione da parte di una società 
di massa.  Ci si chiede se «alle rovine archeologiche, incomprensibili per i più, si possa 
sostituire una possibilità di lettura e una immediatezza di comprensione di una antica 
architettura, anche se in qualche modo artificiosamente voluta e ricreata. Abbiamo forse 
inventato un nuovo tipo di restauro: il restauro turistico?»547 
«La ricostruzione del tempio si identificherebbe con quel desiderio popolare acritico di vedere 
ricostruite le rovine del passato, non stimolerebbe alcuna ulteriore conoscenza, appagherebbe 
solo una curiosità»548. Se poi lo scopo è quello didattico dell’anastilosi, è ormai chiaro a tutti 
che, sono molto più utili i plastici, le ricostruzioni grafiche, gli audiovisivi che consentono 
inoltre anche confronti con altri edifici simili. 
Il rispetto del passaggio del tempo sull’opera d’arte e la valutazione dello spettacolo 
memorabile che i rocchi accatastati propongono a tutte le persone sensibili e non solo agli 
esperti, non si può considerare soltanto un sentimentalismo romantico.  
Rialzare le “membra” disciolte di un monumento non equivale a rincollare i pezzi di un vaso. 
Ogni monumento non è avulso dal terreno in cui sorge, dalle vicende storiche che lo 
avvinghiano al luogo. La realtà non può essere annullata deliberatamente; la memoria del 
tempo non può essere azzerata e non è possibile ritornare indietro richiamando in vita eventi 
del passato. Il terremoto che ha ridotto il tempio in un cumulo di rovine, è una vicenda storica 
che non si può cancellare a piacimento549. 
                                               
543 Un elemento di architrave pesa 70 tonnellate. 
544 Cfr. Tusa V., Quelle rovine restano così, in, «La Repubblica», 31 ottobre 1977. 
545 Cfr. Tomaselli F., Così è un rudere: per tirarlo su ci aiuterà il computer, in, «Il Diario», 21 maggio 1980. 
546 Cfr. Vassallo E., Restauro, ricostruzione, riproduzione, in, «Storia architettura», 1985, numeri 1-2, p. 175. 
547 Cfr. Ceschi C., Teoria e storia del restauro, Roma 1970, p. 131. 
548 Cfr. Vassallo E., Restauro…op. cit. p. 175. 
549 Cfr. Brandi C., È sempre giusto ricostruire un tempio?, in, «Corriere della Sera», 22 agosto 1978. 
Il desiderio di “rievocare” il monumento, induce a pensare se anche l’archeologia non possa 
diventare oggetto di una interpretazione fantastica dell’antico: «quasi una operazione alla 
Piranesi rivendicante la “libertà della storia” o “il diritto di ogni generazione di riscrivere la 
storia per proprio conto e persino a immaginarne una diversa, da quella verificabile per 
frammenti, attraverso l’incompleta esattezza del documento»550. 
Un tempio ricostruito costituisce soprattutto una curiosità; le rovine invece, così come sono, 
costituiscono uno spettacolo unico al mondo. «Distruggere questo spettacolo sarebbe una 
follia come raddrizzare, posto che si potesse, la torre di Pisa»551. 
 
 
 
 
Fig. 100: Selinunte, tempio “G”. Colonna della cella restaurata 
nel XVIII secolo 
 
 
 
Fig. 101: Veduta ottocentesca dei ruderi del tempio “G” di 
Selinunte in una tavola di d’Osterval  
 
 
                                               
550 Cfr. Pirrone G., Il tempio antico: come può essere reinterpretato, in, «L’ora», 13 dicembre 1979. 
551 Cfr. Brandi C., É sempre giusto…, op. cit. 
 
 
Fig. 102: Selinunte, 2004. Veduta dall’alto della collina orientale con il tempio “E” 
ricostruito negli anni Sessanta del secolo scorso e i ruderi del tempio “F” e del 
tempio “G” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 103 e 104: cave di Cusa in una rappresentazione planimetrica e in una vista prospettica di Jean 
Houël del 1782 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 105-106: Campobello di Mazara, (TP), cave di Cusa. A sinistra, gigantesco rocchio estratto dalla 
roccia; a destra, rocchio già pronto per essere trasportato probabilmente verso il tempio “G” 
 
  
 
Fig. 107: Selinunte, tempio “G”. Colonna del pronao restaurata da Valerio Villareale nel 1832 e 
denominata nella tradizione locale,  lu fusu di la vecchia 
 
 
 
Fig. 108: pianta dei ruderi del tempio “G” di Selinunte, elaborata da Giorgio Gullini e Furio 
Fasolo, autori della proposta di ricostruzione del tempio 
 
 
 
 
 
 
Fig. 109: schema delle «categorie» di lavoro previste nella ricostruzione del tempio “G” di 
Selinunte. In verde, la colonna del pronao restaurata da Valerio Villareale nel 1832  e 
denominata lu fusu di la vecchia 
 
 
 
Fig. 110: grafico relativo alla proposta di «alleggerimento della peristasi nord» 
del tempio “G” di Selinunte. L’«alleggerimento della peristasi» sarebbe 
consistito nell’asportazione di 1200 metri cubi di materiale, proveniente da 
riempimenti terrosi e dal crollo della trabeazione e di sei colonne 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 111: grafico relativo al ribaltamento, in seguito 
alla rotazione del muro della cella, del lato 
meridionale del tempio “G” di Selinunte. Il 
progetto prevedeva di asportare tutto il materiale 
proveniente dal crollo delle strutture 
 
 
 Fig. 112: grafico relativo al ribaltamento 
della trabeazione meridionale del tempio “G” di 
Selinunte. Le otto colonne ribaltate, conservano la 
originaria giacitura di crollo e presentano un 
angolo di inclinazione costante rispetto allo 
stilobate 
 
 
Fig. 113: pianta dei ruderi del tempio “G” di Selinunte. In giallo, le parti 
ricostruibili secondo il progetto elaborato dall’archeologo Giorgio Gullini e 
dall’architetto Furio Fasolo negli anni settanta del Novecento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Conclusione 
 
 
 
 
 
 
 
La tesi di dottorato raccoglie un contributo sull’evoluzione della disciplina del restauro 
archeologico allo scopo di suggerire nuove riflessioni su un ambito che presenta ancora molti 
aspetti meritevoli di approfondimento.  
Le considerazioni che seguono non vogliono rivestire il carattere di una conclusione, 
trattandosi di riflessioni su questioni “aperte” nell’ambito di una ricerca intorno al tema delle 
anastilosi e reintegrazioni per il quale non esiste un ricettario che sfugga a controindicazioni, 
né può sussistere in materia, una manualistica a carattere generale, capace di uniformare i vari 
criteri di intervento. 
La Sicilia presa in considerazione rappresenta, anche per l’importanza eccelsa delle 
preesistenze archeologiche, un’ineguagliabile campo di studio e di approfondimento del modo 
in cui, i principi restaurativi hanno trovato, in sede operativa, una loro variegata e stimolante 
applicazione.  
Lo spoglio della documentazione d’archivio disponibile sui singoli interventi, apre un 
orizzonte di ricerca di grande interesse sulla storia dei restauri ed è di supporto a ricognizioni 
mirate che si possono fare nei siti archeologici a diretto contatto dei monumenti. Quello 
dell’analisi di singoli restauri ci è sembrato il metodo più idoneo all’indagine delle differenti 
concezioni sottese alle varie modalità di intervento con le quali è stata e viene affrontata la 
questione della conservazione dei ruderi archeologici. 
Il restauro archeologico è certamente parte del restauro architettonico ed identifica un 
ambito particolare per categorie di manufatti e soprattutto per le attenzioni e i magisteri che 
ogni intervento esige, sia in fase preliminare sia in fase esecutiva. A fronte di una scarsità di 
contributi teorici sull’argomento, esiste un’incredibile varietà di interventi realizzati ed è 
singolare rilevare che mentre i termini del restauro architettonico tendono a spostarsi verso il 
minimo intervento, la reversibilità e la manutenzione, buona parte degli interventi su contesti 
archeologici, continuano ad essere caratterizzati da operazioni che prediligono trasformazioni 
e vaste sostituzioni di parti, giustificate dallo stato di vulnerabilità del monumento. È evidente 
che il rudere archeologico che giunge al mondo contemporaneo modificato, mutilato, 
trasformato rispetto alla sua configurazione e funzione originaria, evidenzia la necessità di un 
diverso approccio rispetto alle problematiche della conservazione dell’usuale tessuto storico. 
Le metodologie di intervento andrebbero distinte rispetto a quelle adottate nel contesto del 
patrimonio architettonico consueto, al fine di mettere a punto una strategia di conservazione 
appropriata, capace di garantire la massima durabilità del reperto archeologico nel rispetto del 
suo essere documento di “storia materiale”.  
Che le metodiche del restauro dei monumenti si siano costituite anche su momenti di 
riflessione propri dell’archeologia, sembra indubbio, a partire per lo meno dal contributo di 
Fiorelli e Boni. Per tutto il corso del XIX secolo, l’attenzione nell’ambito del restauro, è 
rivolta quasi esclusivamente al patrimonio archeologico e proprio dalla disciplina 
archeologica provengono le prime regolamentazioni sul servizio di tutela dei monumenti. 
Il periodo del Fiorelli alla guida degli scavi di Pompei è un momento importante per 
l’archeologia italiana. Egli riesce a trasformare la frettolosa “caccia al tesoro” del periodo 
borbonico in uno scavo organizzato ed incrementa il lavoro e la manodopera razionalizzando 
l’organizzazione e modernizzando l’apparato e la tecnica dello scavo. Con l’operato di 
Fiorelli si ha il passaggio dall’antiquaria volta al recupero del singolo oggetto e dettaglio che 
perdeva il significato stesso dello scavo con la distruzione del contesto, alla sistematicità 
dell’indagine stratigrafica. Se prima si procedeva nello scavo documentando solo ciò che ai 
disegnatori stessi sembrava degno di menzione, con la Guida degli scavi di Pompei, Fiorelli 
da inizio ad un’attenta documentazione di quanto rinvenuto. Introduzione significativa è il 
Giornale degli scavi (1874) e le Notizie degli Scavi di Antichità (1876), con i quali si 
comincia a  pubblicare regolarmente i rapporti degli scavi, documentando con minuzia, tutte 
le attività legate all’indagine. 
Al Fiorelli si deve ancora, l’intuizione della necessità di costituire una scuola 
archeologica, in cui i giovani avessero la possibilità di pervenire a quel grado di competenze 
necessario per operare bene nell’amministrazione statale, persuaso che l’alito delle indagini 
archeologiche non si acquista frequentando la cattedra, ma sul campo d’azione. 
Giacomo Boni eredita la cultura lasciata in Italia da Ruskin che lo conduce ad avere una 
concezione del restauro del tutto lontana dai canoni del periodo. Le sue teorie su La 
conservazione dei ruderi ed oggetti di scavo risultano essere una sorta di piccolo vadecum 
preciso e puntuale per la conservazione dei reperti archeologici. Gli accorgimenti da lui 
adottati sono mirati alla semplice conservazione dei ruderi, evitando assolutamente il restauro 
«che finisce col sostituire pezzo pezzo le opere antiche e le riduce a falsificazioni degli 
originali, in tal guisa distrutti per sempre» e solo se necessario, possono essere effettuate 
opere di reintegrazione e protezione delle strutture murarie, anastilosi ed opere di 
completamento, seguendo la semplice regola della differenziazione del nuovo con l’antico. 
Affermazioni che trovano eco nelle considerazioni del 1883 di Cavallari sul restauro dei 
monumenti agrigentini, riguardo ai quali afferma che «Quel ristauro lentamente e 
spessamente ripetuto, sarebbe lenta e ripetuta cancellazione della storia delle arti e della 
grandezza dei secoli che furono. […] Il ripristinamento dunque dei pezzi logori sarebbe 
metodo da adottare nel solo solissimo caso di impellente necessità e di inevitabile pericolo, 
ove l’intero sistema dell’edifizio potesse per esso venire scosso e patirne danno irreparabile». 
In ogni caso, sul finire del XIX secolo, la distinzione fra restauro archeologico e restauro 
monumentale è particolarmente labile finchè non si stilano teorie specifiche. L’istituzione 
degli Uffici Tecnici Regionali per la Conservazione dei Monumenti (1891), non prevede al loro 
interno una figura di tecnico paragonabile a quella dell’architetto–archeologo; al contrario, 
scopo principale di questi uffici, è proprio quello di formare personale tecnico con 
competenze in tutti i settori dell’architettura del passato, ivi compresa quella Antica, così da 
poter esercitare senza limiti e autonomamente, l’azione di conservazione, ormai 
definitivamente riconosciuta come “restauro dei monumenti”. Il restauro cosiddetto 
archeologico diventa un settore, per molti aspetti marginale, di quello monumentale a cui si 
applicano i medesimi principi metodologici (reintegrazioni, consolidamenti, aggiunte, ecc.) 
sperimentati nel cantiere di restauro architettonico. 
Le classi di intervento definite da Giovannoni nei primi decenni del Novecento, hanno 
poi condizionato intere generazioni di restauratori, provocando reazioni contrastanti, di 
perfetta adesione o rifiuto totale del monumento. Affrontando le tematiche riguardanti lo 
scavo archeologico, abbiamo notato come, qualunque fosse il metodo adottato, il 
consolidamento era considerato il primo interesse da parte dell’architetto-archeologo 
restauratore. Solitamente subito dopo lo scavo era  prassi eseguire un primo restauro di tipo 
conservativo e uno di consolidamento che assicurava la prosecuzione dei lavori, evitando 
l’ulteriore danneggiamento delle strutture e dei materiali degradati. 
La timida fiducia che si era dimostrata nei confronti dell’utilizzo del “nuovo materiale” 
durante il primo Ventennio del Novecento, si fa sempre più decisa fino a che, ogni dubbio 
sulla sua applicabilità nel campo del restauro archeologico, viene spazzato via con la Carta 
d’Atene del 1931, che ne sancisce la piena affidabilità. Insieme al calcestruzzo di cemento, è 
considerato opportuno adoperare iniezioni di cemento liquido, catene e travi in acciaio. 
La campagna di restauro di Ostia Antica, segna con la sua vasta ricostruzione, un 
passaggio importante nel dibattito sull’«innovazione» degli edifici archeologici che Guido 
Calza, rivendica e considera alla stregua di quelli effettuati nei monumenti non antichi. Calza 
con il puro scopo di rendere comprensibili552 i resti archeologici, realizza ricomposizioni e 
completamenti al fine di «far meglio capire ed apprezzare quanto torna alla luce». 
                                               
552 «E del resto quando si pensi che gli architetti stessi per giudicare un edificio hanno bisogno, oltre alle piante, 
sezioni prospetti, di vederne almeno un pezzo in un modello al vero, non si può presumere troppo 
dall’immaginazione di un visitatore. Restauri siffatti non sono quindi suggeriti dal desiderio di elevare o 
abbellire le rovine; ma devono compiersi talvolta nell’interesse di far meglio capire ed apprezzare quanto torna 
alla luce», in, Calza G. (a cura di), Scavi di Ostia, I, Topografia generale, Roma 1953, p. 48. 
Tralasciando la maniera feticistica di lasciare la rovina allo stato di rudere sostiene Calza, è 
opportuno «rivitalizzarla» e riportarla allo stato di monumento.  
Lo “spettacolo sublime della dissoluzione delle architetture” che tanto eco aveva avuto 
nelle dottrine estetiche dell’Ottocento, viene così sostituito dal desiderio di ritorno 
all’”archetipo perduto” e dalla reintegrazione della “forma primitiva” del monumento. 
A partire dalla conferenza di Atene, negli interventi di anastilosi dei ruderi archeologici, 
inizia a riconoscersi una “finalità didattica”, volta ad una maggiore “fruizione” dell’opera che, 
completata nelle sue parti mancanti, rende il reperto archeologico comprensibile in senso 
architettonico, da tutti i segmenti di pubblico a cui esso è rivolto. L’intervento di anastilosi 
non aumenta il valore archeologico del rudere ma la ricomposizione dei frammenti originari, 
andati dispersi, ne aumenta il valore estetico e la comprensione.  
Le problematiche dell’intervento di restauro di ricomposizione, o più comunemente 
definibile con il termine di anastilosi, sono legate sia a questioni di ordine filologico e quindi 
all’attendibilità degli studi di ricollocazione dei vari frammenti al posto originario, sia di 
ordine estetico e quindi al trattamento della lacuna. La tendenza dell’attività restaurativa 
archeologica, a partire dai primi decenni del Novecento, è stata caratterizzata, in linea con i 
consigli delle Carte del restauro, dalla distinguibilità delle aggiunte. Il problema principale 
diventava, in quale modo e con quali tecniche era possibile colmare la lacuna. Era più corretto 
accostarsi ai frammenti originali per differenza cromatica, di materiale o di finitura 
superficiale? 
Nei casi illustrati si nota una progressiva “mutazione” dei criteri restaurativi. Per evitare 
che il tempo uniformasse le varie aggiunte alle parti originarie, le modalità di intervento, 
dettate dall’interesse per la distinzione delle reintegrazioni, passarono per vie del tutto 
differenti; si va infatti dalla mancata differenziazione nel tempio di Eracle, al contrasto sia 
cromatico che di forma e materiale nel tempio “C”, sino a vie blande di discreta 
«riconoscibilità senza stonature» nel tempio “E”. 
Il calcestruzzo di cemento, il “materiale moderno”che trova largo impiego nelle 
reintegrazioni degli interventi del primo Novecento, grazie alla maggiore facilità di 
lavorazione e alla sua resa formale inconfondibile con gli antichi materiali, in breve tempo, è 
sostituito con conglomerato cementizio e polvere dello stesso materiale del monumento, al 
fine di dissimulare l’aspetto che è considerato «stridente e offensivo anche dal punto di vista 
cromatico».  
Nel tempio “C”, negli elementi di architrave originali, è ricavato un alloggiamento per 
un’armatura orizzontale costituita da travi “a doppio T”, debitamente celata all’esterno da 
malta cementizia; nel tempio “E”, le colonne, i capitelli e gli elementi della trabeazione, si 
reintegrano in cemento armato, dissimulato dalla stesura di una malta di cemento mescolata a 
graniglia del materiale del tempio, per ovviare gli inestetismi che la semplice applicazione 
avrebbe creato553. L’impiego del cemento caratterizzato dall’indurimento rapido e dalla forte 
adesione alle strutture con cui viene a contatto, risponde perfettamente alle esigenze della 
«ricostruzione-anastilosi».  
Il cemento armato è adoperato «dove lo richiede la statica e la conservazione del 
monumento» poichè consente di garantire la necessaria resistenza meccanica di tutte gli 
elementi realizzati ex-novo e un sistema omogeneo di collegamento fra le varie parti. Esso 
presenta il vantaggio di una maggiore relativa facilità del processo di lavorazione e di 
modellazione grazie all’uso di opportune casseforme e la buona qualità di adesione delle parti 
ricostruite a quelle originarie. 
Oggi, le fessurazioni e disgregazioni della malta cementizia dovute all’ossidazione delle 
armature metalliche poste nelle risarciture delle lacune, mostrano gli esiti di una tecnica di 
impiego inadeguata, di un materiale le cui qualità strutturali per molto tempo, si è creduto 
fossero illimitate.   
Le ricostruzioni dei templi siciliani ed in particolare quella del tempio “E” e della 
proposta di ricomposizione parziale del colossale tempio “G”, hanno suscitato accese 
polemiche che hanno trovato notevole seguito nel dibattito sulla conservazione dei 
monumenti archeologici allo stato di rudere.  
I fautori della conservazione dello status quo, in particolare Cesare Brandi, hanno più 
volte riconosciuto l’impossibilità per ciascun monumento di essere considerato estraneo alle 
vicende storiche che lo avvinghiano al luogo: anche il terremoto, il sisma catastrofico che ha 
ridotto i monumenti archeologici in ruderi, è una vicenda documentata, che non può essere 
cancellata a piacimento. «La storia - scrive Brandi a proposito della ricostruzione del tempio 
“E”- costretta a tornare indietro, si è vendicata della sua irreversibilità, con un risultato goffo e 
sgraziato». La proposta di ricostruzione del tempio “G”, fu invece lasciata cadere, certamente 
anche di fronte alla consapevolezza di quanto dubbio e insufficiente sarebbe stato il vantaggio 
di una ricostruzione-anastilosi, sulla capacità evocativa di quell’imponente cumulo di ruderi, 
consegnato alla storia da suggestive testimonianze della pittura, della grafica e della 
letteratura degli ultimi secoli. 
La Sicilia costituisce, un archivio vasto di soluzioni, un catalogo ben evidente di 
interventi e metodologie che nel tempo sono diventati usuali e nei quali è possibile 
rintracciare caratteri di novità e suggerimenti operativi. I principi e gli esempi non valgono 
                                               
553 «Ora un nuovo materiale è entrato con grande fortuna a far parte dei mezzi tecnici a disposizione del 
restauratore ed è il cemento nelle sue tante applicazioni. Ma esso, appunto perché materiale moderno, non può 
essere usato nel restauro se non grande avvedutezza, in quanto per sua natura costituisce tutto ciò che può 
immaginarsi di più antiestetico e in opposizione a quei principi dianzi accennati in fatto di antichi materiali. 
Moderni costruttori hanno abusato di malte cementiere adoperandole anche ove non se ne presentava la 
necessità, appunto per la facilità della composizione e la prontezza della presa. Ma costoro, sprovvisti del più 
elementare senso estetico non si sono accorti che in tal modo offendevano sfacciatamente l’integrità del 
monumento. Giacchè il cemento per sua natura, specialmente se non mescolato con altre materie che ne 
correggano la grigia intonazione, non ha riferimento e somiglianza con nessun materiale antico». La citazione è 
tratta da, Gavini I.C., Il cemento armato nel restauro dei monumenti, in, «Ingegneria», 1923, p. 31. 
però a conseguire risultati soddisfacenti se non sono accompagnati dalle capacità 
professionali, dalla sensibilità del restauratore e dalla idoneità a percepire il rapporto con 
l’”oggetto” da restaurare nel contesto dell’ambiente storico e architettonico, nonché del 
patrimonio culturale delle popolazioni. 
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stati elencati in ordine cronologico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Documento numero 1 
Collocazione: Archivio di Stato di Palermo, miscellanea II, manoscritto 570 
Titolo: Lettere del principe di Torremuzza deputato per la conservazione e ristorazione delle 
antichità del val di Mazara (1778-1792) 
Sintesi del contenuto: i documenti allegati, fanno parte delle lettere che il principe di 
Torremuzza invia al Dipartimento Interno del Ministero e Real Segreteria di Stato, in 
relazione alla sua attività di Regio Custode del Val di Mazzara. Dagli scritti del principe, 
emerge la consapevolezza che la conservazione dei monumenti siciliani può essere assicurata 
soltanto mediante la «Conoscenza» e l’apprendimento del sapere storico e pertanto, nel 1787, 
propone l’istituzione, presso l’Accademia degli Studi di Palermo e presso l’Università di 
Catania, di due cattedre di archeologia. 
Dal testo, emerge la preoccupazione del principe che l’opera di sistematica asportazione dei 
conci di pietra, principalmente dai templi greci, possa continuare. Per impedire ulteriori 
manomissioni e demolizioni, ritiene necessario che i segreti di ciascuna città pubblichino un 
bando con il divieto di far uso, per qualsiasi motivo, dei ruderi, introducendo in tal modo una 
prima normativa intesa a tutelare adeguatamente i monumenti archeologici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Palermo 1787 giugno 13 
Eccellentissimo Signore. Mi prescrive Vostra Eccellenza, con veneratissimo Biglietto de’ 9 del corrente, di 
rassegnar il mio sentimento sul che convenga rispondersi al Giudice capitano di Partinico per la disposizione da 
lui data di farglisi rivelo qualora, in avvenire, si rinvenghino sotterra monumenti di antichità, per egli darne 
conto all’Eccellenza Vostra. In adempimento di qual venerato comando, vengo a sommettere alla superiore 
intelligenza dell’Eccellenza Vostra, sembrami la disposizione data dal Giudice Capitano di Partinico pur troppo 
degna di lode e che meriti tutta la piena esecuzione, poiché rinvenendosi monumenti di erudita antichità, è giusto 
che questi si conservino nei luoghi pubblici per la migliore coltivazione ed avanzamento delle scienze e senza 
una tal providenza succede allo spesso che, chi li rinviene ne fa vendita per tenue somma ai forestieri che, 
trasportandoli seco, arricchiscono i loro paesi collo spoglio dei nostri Regni, ove ne’ tempi antichi nacquero ed 
ebbero perfezione le belle arti e le più utili scienze. E sarebbe oggetto degno della vigilante providenza del felice 
e saggio governo dell’Eccellenza Vostra il riparare tal male in tutto il Regno, con ordinare ai regi Segreti delle 
città demaniali del Regno che, qualora nei distretti di Ioro rispettivi giurisdizioni e Comarche si rinvenghino 
monumenti di antichità che siano amovibili, ne debbano dar conto all’Eccellenza Vostra per potere ordinare ciò 
che maggiormente convenga alla conservazione di essi ed alla maggiore coltura ed avanzamento delle scienze. 
Protesto frattanto i miei divoti umili ossequi e colla maggiore venerazione e rispetto mi soscrivo. 
A Sua Eccellenza per via della Real Segreteria 
 
 
Palermo 1787 giugno 30 
Eccellentissimo Signore. La sovrana providenza del Re nostro Signore, nel promuovere in questo Regno, con 
tante luminose fondazioni, la coltivazione e l’avanzamento delle arti utili e delle scienze, ha rinnovata in tal 
maniera la faccia di esso, quanto tra poco tempo immancabili saranno i frutti della paterna sua cura e 
sollecitudine per il bene de’ suoi fedeli vassali. Uno de’ più luminosi monumenti di sua real liberalità si è dato 
l'assegnazione di onde seicento all'anno per impiegarsi nella ristorazione e mantenimento del-le antiche fabbriche 
ch’esistono nelle tre Provincie di questo regno, avendone per quelle di Demone e di Noto incaricato il fu principe 
di Biscari e per quella di Mazara la mia debolissima persona. La conservazione di tali preziosi avanzi 
dell'Antichità esige il doversi pro-muovere i studj della cognizione di essi. Tale scienza, che col titolo di 
Antiquaria tanto in oggi fiorisce in tutti i paesi esteri, qui da noi è affatto trascurata e negletta, da essa ricevonsi i 
precetti onde potersi arrivare alle necessarie cognizioni della religione, de’ riti, delle costumanze, della 
legislazione, del commercio, della milizia e di tutto ciò infine che appartiene a quei popoli antichi che fecero 
anta figura nel mondo. Le storie di più antichi imperi e monarchie, quali furono quei de’ Caldei, degli Assiri, 
degli Egizi, degli Ebrei, degli Etruschi, de’ Greci, de’ Romani, de’ Cartaginesi e di tutte quelle altre nazioni che 
da questi, o furono soggiogate, o che dalla ricadenza di essi riconoscon l’origine di loro grandezza, senza l'aiuto 
de’ studi dell'Antiquaria rendonsi oscure pur troppo e di poco pro-fitto. Persuasi da tal necessità, i più saggi 
promotori de’ buoni studi di Europa si sono fatti un dovere di stabilire nelle pubbliche Università ed Accademie, 
delle cattedre peculiarmente destinate alli studi delle Antichità Greche e Romane. La storia di questi due celebri 
Imperi ha tale attacco ed analogia con quella delle altre Nazioni, quanto non può far meno di spandere i maggiori 
lumi sopra di esse. Per introdursi nel nostro Regno e promuoversi la coltivazione di tali necessari studi, sarebbe 
molto opportuno di stabilirsi una Cattedra di Antichità greche e romane nella reale Accademia de’ Studi di 
questa capitale ed un’altra consimile nell’Università di Catania e provvedere queste di Lettori di conosciuta 
abilità e talento, da doversi eligere da Vostra Eccellenza come tutti gli altri Lettori di suddette reali Accademie 
ed Università. La dotazione di tali cattedre potrebbe agevolmente farsi senza alcuno aggravio al regio Erario, 
potendosi scemare trecento ducati all'anno dalla somma di oncie seicento assegnate da Sua Maestà, col Real 
Dispaccio del primo ago sto 1778 per la conservazione delle antichità del Regno e farsi queste pagare, cioè, 
ducati duecento dall’assegnazione fatta al fu Principe di Biscari per le antichità delle Valli di Demone e di Noto 
e ducati cento dalla somma assegnata per le antichità della Valle di Mazara, con doversi assegnare di tale 
somma, ducati centottanta annuali alla Deputazione de’ Studi della Real Accademia di Palermo e ducati 
centoventi all’Università delli Studi di Catania per erigersi in ambedue le additate cattedre. Io ho creduto 
doveroso umiliare tal mio pensamento all'Eccellenza Vostra, come corrispondente al do-vere di quello incaricato 
di cui Sua Maestà mi ha onorato per servirlo nella cura delle antichità ch’esistono in questa Provincia di Valle di 
Mazara. Qualora tal mio pensamento ottenghi la sorte dell’autorevole approvazione dell'Eccellenza Vostra, io la 
supplico rassegnarla alla sovrana intelligenza di Sua Maestà ed avvalorarlo di sua benigna approvazione onde 
dall'animo benefico del Re nostro signore ottener si possano quelle providenze che più adatte fossero allo 
stabilimento e coltivazione di studi cotanto necessari all'avanzamento, in questo suo fedelissimo regno, delle 
buone scienze e della più colta letteratura. Protesto all'Eccellenza Vostra i miei ossequi e colla maggiore 
venerazione e rispetto mi soscrivo. 
A Sua Ecc, per via della sua Real Segreteria  
 
 
Palermo 1787 luglio 20 
Eccellentissimo Signore. Si è Vostra Eccellenza compiaciuta rimettermi le rappresentanze dei Regi Segreti di 
Mazara, Corleone, Cefalù, Piazza, Caltagirone, Milazzo, Agosta ed Acireale nelle quali dan conto 
dell’esecuzione che saranno per dare al veneratissimo ordine di Vostra Eccellenza del 19 giugno passato, 
riguardante il non permettersi l’alienazione dei Monumenti di antichità che si rinvenissero. Onde io nel ritornare 
alla Eccellenza Vostra tali rappresentanze, protesto all'Eccellenza Vostra i miei più divoti e riverenti ossequi e 
mi soscrivo. 
A Sua Eccellenza per via della Real Segreteria 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Documento numero 2 
Collocazione: Biblioteca comunale di Palermo, manoscritto 4QqD43 
Titolo: introduzione e conclusione della Relazione delle Antichità del Regno di Sicilia 
esistenti nelle due Valli di Demona, e di Noto scritta per sovrano real Comando da Ignazio 
Vincenzo Paternò Castello principe di Biscari 
Sintesi del contenuto: il documento è tratto dal Plano delle Antichità redatto dal principe di 
Biscari, nel 1779. Nel Plano, Biscari, traccia l’intera organizzazione della nuova istituzione di 
tutela riconoscendo l’importanza del ruolo dell’architetto oltre a quello del pittore vedutista. 
L’architetto dovrebbe fare i sopralluoghi per stabilire le modalità di intervento più opportune 
da condurre sul monumento; dovrebbe stendere una relazione sugli eventuali restauri, 
provvedere ai consolidamenti urgenti avendo cura «di servirsi di tutte quelle pietre cadute, che 
potrà trovare vicino al danneggiato Monumento», soprintendere alle campagne di scavo ed 
eseguire i rilievi in pianta, prospetto e sezione. 
Scavo e rilievo costituiscono per il principe catanese, un binomio inscindibile e necessario per 
la conoscenza del monumento. Lo scavo, costituisce uno strumento idoneo per far giungere ai 
posteri «lontani» le prove della grandezza monumentale della Sicilia consentendo di 
“liberare” e riportare alla luce l’antichità, per poterla rilevare e studiare. Gli scavi e le 
demolizioni hanno quindi delle finalità conoscitive, finalità però che non ambiscono al 
ripristino formale del monumento o all’«antico splendore». Questa espressione, impiegata dal 
principe nell’introduzione al plano ci fa scoprire quanto vecchio sia questo luogo comune nel 
linguaggio del restauro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
Hà saputo la Real Mente del nostro Saggio Sovrano trovar la via di rendersi il più glorioso tra’ Principi, ed in 
mezzo al calore delle Armi, che affliggono tutta l’Europa, hà formata in questi fortunati Regni stabile domicilio 
alle Muse, volendo, che maggiounente fiorissero le Scienze, impiegando la potenza del Regio suo Erario in 
accrescere le Università; ha provisto sinanche la futura felicità del governo colla erezione di tanti Collegj ove 
possono i nobili ricevere quella educazione, che li renda utili allo Stato, e tante Case l'Educazione hà fondato per 
la bassa Gente ove possansi apprendere le Arti, accrescere le manifatture, e mettere in opera tanti pródotti de’ 
quali l’estera industria si vale come di fonda-mento del proprio Commercio. 
Non appagandosi di tutto ciò il Real Animo, non sapendosi restringere in limiti conosciuti sinora da altre 
Potenze, hà escogitato il modo di superare la gloria di ogn’altro, dirizzando le grandiose sue mire ad arre-stare i 
danni cagionati dal tempo alle Antichità Siciliane, ed acciòche tali Illustri Monumenti non andassero in totale 
rovina, anzi per quanto è possibile riacquistassero l’antico splendore: hà voluto, che di questi si abbia diligente 
cura coll’ordinare ancora, che sia formato un distinto plano della loro esistenza: della spesa, che bisogna per 
conservarli, e custodirli, e di tutt’altro, che crederassi necessario allo intento, mostrando la Regia premura che il 
tutto fosse al più presto eseguito, non volendo il Gran Principe, che il tempo distruggitore del tutto vada ad 
annientare, e togliere dalla mente degli uomini la memoria di tanti stupendi Edificj, anzi di tante rinomate città 
conosciute oggi appena per fama, e che per sole Medaglie è arrivato a Noi l’antico nome, dubbioso ancora 
restando, e controverso il sito ove fiorirono, ma che ven'erano di residui, e non curati, potrebbero al Saggio 
Viaggiatore accennare qui fu Ibla, qui Adrano. 
Riconoscerà adunque la Sicilia per si luminosa impresa nel suo Glorioso Principe, non solo il vigilante Padre, mà 
il Magnifico Restauratore delle Antiche sue Glorie, e scolpirà nel suo obligato Cuore in perenne Monumento di 
sue Magnificenze l’Epigrafe 
Genio Magnifico 
Sicularum Antiquitatum 
Reparatoris. 
 
Per dare effetto a si grande opera ordina la M. S. con suo Real Dispaccio per via del Suo ben degno Ministro 
Signor Marchese della Sambuca Primo Segretario di Stato, Casa Reale, ed affari Stranieri, spedito sotto il primo 
Agosto 1778, ed à me communicato dal Presidente di questo Regno D. Antonio Cortada Bruis in assenza dí S. E. 
Signor Viceré D. Marco Antonio Colonna Principe di Stigliano sotto li 31: dello stesso mese, che abbia Io la 
cura delle Antichità esistenti nelle Valli di Demone, e Noto, come il Principe di Torremuzza del Valle di 
Mazzara, e che formi uno distinto Plano della loro esistenza, e della spesa, che bisogna per conservarle, e 
custodirle, e di tutt’altro, che crederassi necessario all'intento. 
In adempimento di tale Reale Comando, ancorché conoscessi l’insufficenza mia, abilitato dalla Reale 
Ordinazione, mi fò lecito umiliare al Real Trono le seguenti riflessioni: ed in prima intorno alla esistenza delle 
Siciliane Antichità. 
Se di una in una si volessero avere in considerazione lí tanti Monumenti, che sono sparsi per tutta quest’Isola, 
troppo sarebbe grande, ed inutile l’impresa di procurarne la Conservazione; giacché gran parte meritano appena 
il nome di Rovine; e sebbene potrebbero forse servire d’indizio, che quel sito potette essere occupato da alcune 
oggi ignote Città, tuttavia trovandosi scontrofatti, profitto, o diletto alcuno recar non potendo al Saggio 
Viaggiatore, non stimo farne uso. Ma solamente sarò per notare quelle sole, che nello stato presente possono fare 
di se qualche mostra, e capaci di alcuna ristorazione, meritano di essere con diligenza conservate. 
 
 
Conclusioni 
Adempita la parte di aver data notizia della esistenza delle Antichità di Sicilia comprese nelli due Valli di 
Demone, e di Noto, con avere espressato quelle incapaci di ristorazione, e quelle ristorabili, e quale risarcimento 
saria a proposito; passo ora a far presente alla M. V, in qual maniera stimerei conveniente, che si possa occorrere 
al gran bisogno di procurare la di loro Conservazione, e ristoro. 
La Conservazione degli Antichi monumenti deve essere l’oggetto principale dí questa grande intrapresa, e perché 
grande debbonsi cercare i mezzi più opportuni per render facile, o almeno meno difficile l’ottenere l'intento. 
Per ciò fare considero, che una continua vigilanza è il mezzo più convenevole, che possa fare evitare tutti li 
passati sofferti infortunj cagionati dalla ingordigia, e dalla ignoranza. 
Molte essendo le antiche memorie sparse per un Regno intero, e perciò molte è necessario, che fossero le 
persone, che vigilassero alla loro Conservazione. 
Quindi sarei di parere, che siccome per impedire, che si sconcino, o demoliscano quei Monumenti:che si trovano 
esistenti nelle parti pubbliche, Comuni, o private di tutte le città, e Territorj di detti due Valli, ho incaricato a 
nome della M. V. li Segreti locali, che ne pubblicassero per Bando il divieto di farsene uso per qualunque siasi 
urgentissima causa; Così ne’ luoghi ove abbondano delle Antichità penserei di commettere a persone le più abili, 
e circospette de’ Paesi là cura di vegliare sopra quelli Monumenti della lor Patria, e sue vicinanze, purché in 
caso, che alcun riparo bisognasse mi rendessero avvisato per disporre locché sarà conveniente, e così ben può 
sperarsi, che invigilando ogn’uno al suo ripartimento, si avranno tanti interessati soggetti bramosi di secondare le 
Reali intenzioni, e vigilanti Conservatori de’ pregj della lor Patria. 
Riguardo poi alle Restaurazioni sarà per questa necessaria l’opera di alcun perito Architetto, che visitasse tutte le 
fabbriche antiche ad osservarne tutti i bisogni, e formarne relazione, avendo in considerazione quelle, che sono 
in più prossimo pericolo per occorrere con sollecito riparo.  
Nelle ristorazioni da eseguirsi proprio saria dalla avvedutezza di tale Perito di servirsi di tutte quelle pietre 
cadute, che potrà trovare vicino al danneggiato Monumento. 
Sarà pure parte di sua perizia il fare eseguire quelle scavazioni, che saranno necessarie per la maggiore 
delucidazione del Monumento, e per poterne formare le piante, e gli alzati, per presentarli alla M. V., e 
adornarne una Galleria. 
Dovrassi assegnare a tal Professore un competente salario, acciò a di lui carico corrono le spese de’ Viaggi, ed 
ogn’altro, dovendo pure avere l’obligazione di girare ogn'anno almeno un Valle, per osservare se mai nuovo 
bisogno vi fosse, e star pronto ad ogni avviso, e chiamata del principale Deputato. 
Per far l’opera più compita, acciò ne possa la M. S. provare maggior piacere, giudicherei opportuno, che si 
dipingessero tutti i Monumenti esistenti, e perciò eseguire necessaria è la elezione di un perito Pittore di vedute, 
potendosi a questo assegnare un competente onorario per tutto quel tempo, che sarà necessaria l’opera sua. 
Restami solo per adempire tutte le parti, del mio dovere di umiliare alla M. S. il mio sentimento intorno alla 
spesa, che bisogna per la proposta esecuzione. Questo è il punto più difficile, di cui sì possa dare a mio credere 
un proporzionato dettaglio, non potendo qualunque Perito aver presenti tutte le circostanze, che possano nel 
corso della opera accadere, e li maggiori ripari, e ristorazioni dipendendo dalle scavazioni, e non si può saper 
mai a che segno queste possono arrivare. 
Dipenderà pure se le restaurazioni si debbono eseguire colla possibile diligenza, e rimettere tutto quello, che si 
può delle fabbriche cadute, o solamente riparare quelle, che sono in piedi, che non cadessero, e mille altre 
circostanze, che possono far mutare aspetto alle cose; perciò su tale incertezza crederei più confacente, che la M. 
S. assignasse oltre li fissi salarj una determinata somma annuale corrispondente alla grande intrapresa, e con 
questa di mano in mano, e di luogo, in luogo andar riparando, e ristorando tutti quei monumenti, che più lo 
meritano; l’erogazioní potranno farsi colla relazione dell'Ingegnere, intervento del Deputato locale, e Regio 
segreto, o altro Ministro se piacerà così alla M. V. 
Questo è quanto mi è sembrato doversi eseguire in esecuzione del Real ordine, ed in adempimento del mio 
dovere; e tutto rassegnando alle Reali Disposizioni, ricolmo di venerazione, implorando la Regia Sovrana Grazia 
mi confermo. 
Catania, 10 Aprile 1779 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Documento numero 3 
Collocazione: Biblioteca comunale di Palermo, manoscritto 4QqD42 
Titolo: Istruzioni che si donano dall’Ecc. e Rev. Monsignor Airoldi, Giudice della Regia 
Monarchia e Deputato delle Antichità esistenti nella Val di Mazzara a D. Carlo Chenchi, 
Architetto eletto per detta incombenza nella sua visita, che pare deve al tempio di Giunone 
Lucina ed altri antichi templi, che esistono nell’antica Agrigento, con le risposte ed una lunga 
relazione del Chenchi 
Sintesi del contenuto: i documenti sono relativi all’intervento di anastilosi realizzato nel 
tempio di Era Lacinia di Agrigento, promosso dal Regio Custode Airoldi, su sollecitazione di 
due collaboratori agrigentini, Lo Presti e Raimondi.  
Airoldi, ritenendo eccessivamente dispendiosa la ricerca nel cumulo di rovine dei rocchi delle 
colonne, incarica Carlo Chenchi di redigere un rapporto dettagliato affinchè si possano 
selezionare i frammenti “rialzabili” e quantificare le parti eccessivamente degradate o 
mancanti. I lavori di ricomposizione del tempio, caratterizzati dalla sostituzione degli 
elementi particolarmente degradati con altri di nuova fattura, simili agli antichi nella forma e 
nel materiale, si concludono nel 1795. Sebbene i vice-custodi agrigentini propongano il 
ripristino, giustificato da esigenze statiche, di tutta la trabeazione del tempio, Airoldi non 
accoglie la proposta per il timore di una disapprovazione da parte dei «delicati antiquari»: la 
nuova immagine del tempio, ampiamente reintegrato, si sarebbe sovrapposta in modo 
conflittuale con la consolidata immagine del monumento che i viaggiatori del Grand Tour 
avevano, fino a quel tempo, contribuito a produrre. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Girgenti lì 29 J.bra 1795 
Salvatore Raimondi 
Giuseppe Lo Presti 
Nota detti pezzi mancanti delli colonnati lato che guarda a Tramontana che incomincia dalla parte di oriente, da 
questa colonna vi manca due pezzi del basso della medesima il terzo è guasto appo il capitello esiste ne a 
(datirato) nel regolo. La quinta colonna vi manchino due altri pezzi il primo e il terzo pezzo il capitello v’è ma 
corroso; la sesta colonna vi manchi un pezzo il secondo il capitello esiste. La settima colonna manchi il primo 
pezzo vi è il capitello ma rotto nel tegolo. L’ottava colonna manchi il secondo pezzo della parte esterna, che 
questi pezzi che sono nella nota sino a terra vicino al lato di tramontana e altri in mezzo alle rovine, che non si 
vedono. Dal risultato delle osservazioni finora fatte apparisce che mancano sette pezzi di colonne, due capitelli 
sono corrosi, un altro rotto e manca pure un pezzo della parte esterna dell’architrave. 
… Si è dunque dato il compimento al lato di tramontana con essersi situato tutto intero l’architrave, e tre pezzi di 
freggio, tale quale esisteva. Si è sgombrato tutto l’opposto portico di Mezzogiorno dalla materia, che ivi esistea, 
a riserba di tre soli pezzi di architrave rotto, che ancora a terra giacciono, e si sono in detto lato alzate 
interamente due colonne ed altre tre a metà. 
Da parte dell’ingresso poi del tempio, cioè da oriente si è alzata interamente una colonna, e si è disgombrato 
tutto il pronao sino alla porta del tempio. Si sono riparati tutti li quattro angoli del tempio, nella scalini, cioè 
negli angoli di Maestro, e Greco si sono riparati tre scalini per ciascuno, e negli altri due di Scirocco e Libeccio 
due scalini per ciascuno. 
Si è da noi opinato., che per rimettere quanto ai può questo tempio, è più conveniente andarsi tutto 
concatenando, cioè essendo già disbrigato, di alzarsi il lato di Tramontana è giusto continuare da detto lato a 
quello di oriente e a quello di Ponente e cotti per gli due ultimissimi lati ed incatenare in ultimo luogo col lato di 
Mezzogiorno. 
Per compiere l’opera e renderlo nel suo primitivo stato di perfezione, bisogna situarsi a piombo la prima colonna 
di tramontana, o sia dell’angolo del vento Greco la quale trovasi situata traboccante verso l’oriente per cui a il 
corrispondente architrave esiste alquanto alzato oltre il livello: Come pure la seconda colonna del lato di 
tramontana contigua a questa dello angolo sinora citato, ritrovasi alquanto spiombata e situata un poco più 
addentro, e non già esattamente a linea con le altre: Onde converrebbe che desse L’E.V.IL.ma la disposizione di 
questa operazione…  
 
 
Girgenti, in 9 7bre 1795 
Giuseppe Presti 
Ho ricevuto la sua stimatissima in data delli 2 del corrente 7bre in cui mi dona cento dei lavori avanzati presso al 
noto tempio di Giunone Lucina ove essendovi rialzate le colonne sopraposti i capitelli e li architravi e riabilitate 
le altre cinque colonne e  piombate ha ripreso quel lato gran parte della sua dignità: il piacere che V.S. ne mostra 
è degno delli suoi talenti e tanto sono degni di estimazione le sue apprensioni che io terrò conto di questa sua 
lettera; ma queste due dotte e patriottiche apprensioni lo mettono nell’obbligo di aiutare quest’opera che si ha 
intrapreso e di concorrere con i suoi lumi, e cognizioni a procurare. il maggiore grado di restaurazione, e 
avvicinarlo al punto che si può di maggiore nativa, perfezione. 
Già mi suppongo i maestri che dal lato di Mezzogiorno vanno giustando i pezzi che non s’incontrano consunti 
tantocchè se non formeranno intiero l’ambito delle colonne accenneranno coi pezzi la forma, e mostreranno 
l’idea e il disegno certamente V.S. non mi ha detto niente su questo, ed io vorrei due sue parole: già per 
quanto....sono sgombrate per così dire le strade o sia il vuoto interposto tra le colonne ed il muro della cella, e 
che si stà appresso sgombrare se non tutta a meno parte di questa, quanta attenzione vuole questa operazione per 
potere indicare la forma della cella l’altezza della muraglia, le divisioni che ivi erano, e tutta la forma merita che 
sia studiata, e conservata alla memorie ed alla istruzione de’ dotti, e intendenti, ma quest’opera che non ammette 
alcun arbitrio, o supplemento non può essere diretta, e ordinata e regolata se non dalla sua intelligenza e da 
quella del sig. Can.o Raimondi, onde sono a pregarlo che nelle ore che loro signori concedono alle muse ed alle 
belle arti protette, da quelle facciano le virtuose considerazioni, e molto più volentieri le facciano pensando che 
io non avrei risoluto di rivolgermi a questo particolare oggetto se non perchè li loro talenti mi ci hanno indotto e 
consigliato, Già si erano spese 200 ora si somministrano altre 60 e credo che saremo in fra l’importo io sarei 
pieno di veglia di concertare il resto di detta spesa con i maestri, ma la stagione avanza, e non molto tempo resta 
a travagliare utilmente, onde vorrei ancora che mi si desse sopra questa considerazione li pensi del Can.o e di 
V.S. 
 
 
Girgenti Al Sig. Can.o D. Sal. Rajmondi 
… Dopo fatta la lettera si sono presentati da me li maestri Pugliese e Caravecchia e da me desioni mi è tata 
esibita la riv.ma di V.S.Ill.ma Rev.Ma e del Sig. Presti anche quando mi fossi trovato su l’osservazione oculare 
non avrei potuto pensare meglio del parere da loro Sig.ri datomi, e fattosi un serio congresso si è opinato di 
mettersi il tempio tutto concatenato il lato di oriente, e di ponente come dalli altri lati, onde per la perfezione del 
tempio bisognano mettersi a piombo le due colonne dell’angolo di tramontana vicino al frontespizio orientale, 
che si ritrovano spiombate, in secondo luogo diventa imprescindibile procurare lo sgombro delle macerie 
nell’interno del tempio da parte di levante per potersi ritrovare li pezzi delle colonne mancanti d.o. lato, come 
pure del ponente per le altre mancanze che vi sono affinché trovandosi li pezzi possano rimettersi o in parte o in 
tutto le colonne per concatenarsi tutto ciò che si è rifatto. 
 
 
Girgenti, a 27 8bre 1795 
Al Sig. Can.o Salvatore Rajmondi 
Avendo visto ritornare li partitari dell’opera ne restai meravigliato e quando non mi recarono lettera ne dal Sig. 
Can.o ne da Sig. Presti ne restai un poco turbato, e ne vedo che il loro ritorno non è stato di comune consenso, e 
parere della sua stimatissima io vedo che non restan contenti che ancora sia ingombra parte della cella. Che si 
avrebbe potuto rimettere un pezzo di l’architravi angolare che avevano pronto, come altresi tre pezzi di fregi, e 
restituire in qualche proprietà li cilindri alle colonne del pronao, e del postico, che sono alzati senza alcuna 
manifattura tantochè mostrano la correzione… Passo poi a incaricarmi delli bisogni attuali che ricerca l’opera 
cioè quella di raffermare le colonne, e li capitelli e l’architravi, perché non avendo legatura e contignazione 
stanno soggette a restare deboli, e perciò a facilmente ricadere nella ruina, e sopra questo desidero i lumi tanto da 
V.S. ILL.ma quanto del Sig. Lo Presti, come si possa fare giacchè non ho coraggio con queste finanze a pensare 
che si possano lavorare di nuovo 30 pezzi di cilindri di capitelli, li architravi e li fregi che sarebbero di la spesa 
impossibile, e che forse li delicati antiquari non approverebbero intieramente. 
Ma rimettendo ad altro tempo il maturare questo progetto pare certo anzicchè indispensabile che si debba 
sgombrare la cella di dentro, e fare conto dei pezzi che si potrebbero incontrare, io considero che questa 
operazione non ha bisogno di molta perizia, e che potrebbe forse farsi da altri artisti senza farle venire da 
Palermo... Sento poi inoltre che li due angoli delli frontespizi orientale, ed occidentale del tempio della 
Concordia sono dispostati, e che hanno bisogno di accomodo li due lati del basamento: che un capitello ha 
bisogno di ridursi a forma eguale delli altri, essendo stato messo e supplito per rinforzo, e infine che si alzi il 
muro della cella interiore. Mi piacerebbe sapere se il nostro tempio sia stato dedicato a Giunone Lucina, o a 
Venere, e quali argomenti si possano addurre tanto che io potessi annunziar dalle cosa plausibili nel dare conto 
del ristoro a spese fatte di cui vorranno essere informati li forostieri, e mi importerebbe che mentre loro signori 
istruiranno li viaggiatori potesse io essere dello stesso linguaggio. 
Potrà credersi indiscreta la mia lettera ma non avendo potuto essere in Girgenti a bisogno che sia molesto alle 
persone illuminate, ed è in qualche modo un certo obbligo dei letterati il comunicare le notizie, le quali per altro 
non saranno indifferenti all’onore della patria, E finalmente potrà pure prendersi la pena di darne lume, ed 
informarmi su l’istanza del segreto, pel ristoro delle colonne del tempio, d’Ercole ed asserendomi prontissimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Documento numero 4 
Collocazione: Archivio di Stato di Palermo, Ministero e  Real Segreteria di Stato presso il 
Luogotenente Generale Ripartimento Interno, busta 2067 
Titolo: Rapporto di tutti i lavori eseguiti in Girgenti dal commissionato sig. D. Valerio 
Villareale uno della Commissione d'Antichità e Belle Arti 
Sintesi del contenuto: il documento fa parte delle lettere che Valerio Villareale, incaricato di 
dirigere la campagna di scavo del tempio di Castore e Polluce di Agrigento, invia al Ministero 
di Stato. Nella lettera Villareale, oltre  a descrivere tutti gli elementi ritrovati nella campagna 
di indagine, fa riferimento ad un intervento di anastilosi di tre colonne del tempio e dei 
relativi elementi della trabeazione554. Villareale sostiene di voler ricomporre una quarta 
colonna del tempio per esigenze statiche ma le difficoltà di individuazione degli elementi 
originari del tempio, rendono inaccettabile la proposta: il criterio della ricerca archeologica 
che fino a quel momento aveva ceduto alla lusinghe della riproposizione dell’immagine 
compiuta del monumento, cede il passo ad una linea di comportamento più conservativa, 
condizionata dal timore di reimpiegare elementi non appartenenti al monumento555. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
554 Le colonne con la trabeazione vengono ricomposte da Francesco Saverio e Domenico Cavallari; vedi 
documento n. 5. 
555 La quarta colonna del tempio viene ricomposta soltanto nel 1838 dai fratelli Cavallari; vedi documento n. 5. 
 
Palermo 16 Agosto 1836 
Rendo conto a questa commissione, ciò che io ho praticato in Girgenti nello spazio di mesi tre e giorni 10. Negli 
scavi de’ monumenti di quella antica città. 
Fu prima mia cura dar principio a scavare il tempio di Castore e Polluce; ivi trovai una immensa quantità di terra 
per trovare la rocca di palmi 16. Circa, frammista di rottami di pietre e frammenti e che la rocca era stata 
incavata prima di fabbricare il tempio, lasciando ben chiare le fondamenta delle mura, la larghezza e lunghezza 
del fabricato e porzione di mura ancora esistenti della cella; da tanti frantumi riscoverti facili mi riusci aver le 
proporzioni ed il testimonio chiaro di ciascun pezzo che componeva il tempio.  
Trovai pezzi di colonna ancor conservando lo stucco, pezzi di cornici, d’architravi conservatissimi e reasdui 
anche di colorito rimasti ne pezzi stessi, trovai frammenti di pieghe di mano di marmo di punta di piede e dita di 
altra mano di marmo ed un ovo con buco da innestarsi forse ad altro pezzo. La statua esser dovea formata a 
similitudine di quelle di Selinunte, cioè di pietra calcarea composta la figura; e le mani, testa e piedi di marmo; le 
pieghe ritrovate sono di pietra calcarea, simile anche ritrovai tra i frammenti, porzione di ora o sia mensa di 
sacrifici, e la base ove posava la statua sbucata chi sa a qual uso. 
Fui tentata innalzarne almeno tre colonne avendo pronti i pezzi di Architravi, Capitelli e Cornici Angolari e 
porzione di frontespizio. Ne’ chiesi la permissione alle SS. ; che ottenuta ad onta di moltissime difficoltà è 
stato il tutto eseguito ad esiste, avrei voluto continuare ad innalzare la quarta colonna per dare un rinforzo alla 
prima colonna laterale; avea già fatto formarne il piantato, e prepararsi i pezzi di colonna ed architrave. Ma mi fu 
inibito dalle SS. Esiste vicino a questo tempio altro gran piantato incavato nella rocca pel seno del quale piantato 
incavato precipitati numerosi pezzi di colonne, d’architravi, ed altri pezzi oltre all’intorno di d piantato gran 
quantità di pezzi di colonne, capitelli, porzioni di corni ci di Pilastro ed Altro, fu prima di me tentato facendo un 
incavo ritrovata la traccia di questo piantato; ne proseguii lo scoprimento ed arrivai a ben conoscere la larghezza 
e la lunghezza dello stesso, cominciai a far scoprire li due pezzi nell’intorno di piantato caduti e trovai un ben 
capitello belli pezzi di colonne scannellate, un piccolo pezzo di antifissi, porzioni di grappoli d’uva in 
continuazione di altri pezzi di fogliamo d’uva che a forma di fregio erano lavorati, e che si conscavarono dal Sig. 
Politi come anche conservati altri pezzi di cornici a forma di v bocche di civetta staccati ad un pezzo di testa di 
bassorilievo. Tentai parimenti nel lato di mezzogiorno altro scavo, ove caduti trovai pezzi di muro di cella, pezzi 
di cornici finitura di muro di cella, porzione di pietra che mostravano l’inclinazione del frontespizio ma 
osservandone la gran spesa che vi bisognava per la gran vastità mi attenni solamente a perfezionare i lavori di 
Castoro e Polluce. 
Non debbo tralasciare di riferirli che vicino essendo questo tempio a pochi passi ed in conseguenza i pezzi caduti 
confusi tra l’uno e l’altro; possa appartenerne una punta di piede nudo con buchi da innestarsi ad altra pietra a 
questo tempio e non a Castore e Polluce giacchè oltre alla grandezza maggiore del piede di donna calzato, 
trovato a Castore, e Polluce; questo è più grande, ed ha d’un carattere maschile da giovane e che gli indizi di 
sopra indicati di foglie d’uva, e questa caratura di piede faccino sospettare a Bacco poter appartenere questo 
monumento di caso; che se sta merita di scoprirsi. Ivi vicino più però al tempio di Castore e Polluce volendo 
muovere alcuni pezzi di detto tempio mi si presentò altro piantato con soglia di porta larghissima, ove al caso 
altro murato con piccola base ed un lavacro incavato trovai anche una punta di piede di pietra conchigliare; ne 
cominciai lo scoprimento ed una forma di Laberinto mi si presentò; che ancor continua e che va ad incontrarsi 
forse ad altro gran piantato di grossi pezzi, che feci in parte scoprire ma che non diede verun vestigio di colonne 
ma un sol pezzo ultimo di pilastro con buchi da ricevere perni, mostrava che di pilastri e non di colonne, era 
formata la fabrica. 
Non lungi però da questo; altro piantato al di sopra del terrazzo esisten ed ivi vicino pezzi di cornice con dentelli; 
ma in questo poco è da sperarsi. […] 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Documento numero 5 
Collocazione: Archivio Centrale di Stato di Roma, Direzione Generale di Antichità e Belle 
Arti, I versamento, busta 471 
Titolo: Sullo stato in cui si trovano i Monumenti di Adragante, sul loro deperimento e cause 
che lo han prodotto, e sui possibili ristauri per conservarli, 1883 
Sintesi del contenuto: il documento è redatto da Francesco Saverio Cavallari, vice direttore 
Dei musei e degli scavi del Regno, nell’aprile del 1883. Nel testo, lo stato di conservazione di 
ciascun tempio è descritto minuziosamente ed è sempre accompagnato da una analisi delle 
cause di degrado. Il Cavallari riporta alcuni casi emblematici di erosione delle colonne, nelle 
quali «le cavernosità» assumono dimensioni eccezionali tali, come nel tempio di Era Lacinia, 
da consentire «di potervi entrare un ragazzo». Cavallari sostiene che il restauro debba essere 
seguito «caso per caso» e qualsiasi intervento proposto non può e non deve prescindere dalla 
conoscenza del materiale e dalle cause che hanno determinato il degrado.  
Dalla relazione emerge un cambiamento nell’impostazione della attività restaurativa che 
giustifica le reintegrazioni solo se strettamente necessarie alla conservazione del monumento. 
In ogni caso, scrive il Cavallari, non andrebbero mai riprodotte le scanalature di colonne o dei 
capitelli per non creare «evidenti disarmonie» poiché, conclude, il restauro deve mirare alla 
sola «conservazione di ciò che esiste di antico e non alla riproduzione quando questa non è 
necessaria». 
Particolare attenzione è posta nei confronti dell’”ambiente del monumento”. Cavallari 
propone l’espropriazione dei terreni in particolare in prossimità dei templi di Era Lacinia e di 
Castore e Polluce affinché si evitino le «modificazioni che vi potrebbero essere arrecate dai 
proprietari, con costruzioni interessanti la visuale», anticipando, di quasi cinquanta anni, uno 
dei temi centrali della Carta italiana del Restauro del 1932. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
  
  
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
  
 
 
 
 
Documento numero 6 
Collocazione: Biblioteca comunale di Palermo, Studio dei manoscritti e libri rari, 5Qq E 171 
n. 6 
Titolo: Tempio di Eracle in Agrigento, Rialzamento e restauro di otto colonne del peristilio 
lato sud. 
Sintesi del contenuto: il documento, fa parte delle due relazioni che Francesco Valenti 
presenta alla conferenza di Atene del 1931 e nelle quali illustra il restauro di ricomposizione, 
del tempio di Eracle di Agrigento e del tempio “C” di Selinunte. 
Nella relazione descrive gli interventi realizzati nel tempio di Eracle, distinguendoli in due 
fasi, durante le quali si «rialzano» otto colonne del lato meridionale e si ricollocano i capitelli 
di quattro fusti. 
Gli interventi di consolidamento sono descritti e illustrati da immagini che mostrano come 
l’elemento originario venga concepito come semplice inerte, volto a contenere 
l’«alloggiamento» dell’armatura metallica e debitamente celata all’esterno. «Un’ intonaco 
imitante la pietra antica» nasconde le reintegrazioni dei rocchi delle colonne, realizzate in 
mattoni laterizi e malta di cemento.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Documento numero 7 
Collocazione: Archivio del museo archeologico “A. Salinas”, Palermo, argomento 704, 
carpetta 1824-1948 
Titolo: Selinunte, Tempio C, Lavori di rialzamento degli elementi architettonici esistenti nel 
peristilio del lato nord 
Sintesi del contenuto: il documento è redatto da Francesco Valenti nel 1927. La relazione, 
distinta in due parti, contiene le descrizioni delle opere eseguite nell’intervento di 
ricomposizione di sedici colonne del prospetto settentrionale del tempio e di alcuni elementi 
della trabeazione. I lavori iniziano il 20 novembre 1925 e si concludono il 4 novembre 1926.  
Nella relazione, il Valenti espone le modalità di esecuzione delle varie categorie di 
consolidamento che variano in funzione dello stato di degrado del frammento da 
«reimpiegare». Le armature metalliche, largamente utilizzate nei consolidamenti dei capitelli 
e degli architravi, sono sempre celate da una malta di cemento che non li rende visibili. I 
rocchi delle colonne reintegrati con mattoni laterizi e malta di cemento, sono lasciati a vista 
per rendere visibile l’intervento.  
Il Valenti, interpretando il restauro come opportunità di ripristino formale dell’architettura 
originaria, si compiace dell’intervento eseguito e conclude la relazione dei lavori con un 
elogio alla ricostruzione realizzata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
R. SOPRINTENDENZA 
ALL’ARTE MEDIOEVALE E MODERNA DELLA SICILIA 
PALERMO 
 
Selinunte= tempio C 
 
Lavori di rialzamento degli elementi architettonici esistenti nel peristilio del lato nord. 
 
RAPPORTO 
 
Chiusasi a 4 Novembre 1926 la terza ed ultima fase dei lavori sopraindicati, dipendenti dal progetto 26 
Novembre 1924 e dalla variante proposta dalla soprintendenza scrivente con rapporto 20 Novembre 1925 
(approvata dall’Ill.mo Sig. Soprintendente alle Antichità, Senatore Paolo Orsi, con telegramma 8 febbraio 1926) 
si è proceduto al collaudo delle opere in data 4 marzo 1927 ed ora si fa una breve relazione sull’andamento dei 
lavori eseguiti nelle dette due fasi a complemento delle notizie fornite con rapporto 22 luglio 1925. 
= = = = =  
II° fase del lavoro dal 21 marzo al 3 luglio 1926 
Vennero anzitutto rialzati i rulli della 7° ed 8° colonna a contare dall’estremo ovest eseguendovi i necessari di 
rafforzamento con muratura di mattoni collegata alla pietra tufacea antica mercè addentature interne a coda di 
rondine. 
Furono successivamente rialzate la 5°, la 4° e la 3° sempre a contare da ovest. 
Si continuò con il rialzamento dei rispettivi capitelli previo un accurato lavoro di rinsaldamento di quelli 
corrispondenti sulla 5° e 7° colonna che presentavano lesioni e disgregamenti notevolissimi. 
Nel piano superiore dell’abaco lesionato del 5° capitello fu necessario incastrare un telaio metallico quadrato 
composto di ferri a doppio T di altezza m. 0,10 rinforzati da placche cantonali e da due righettoni di sezione m. 
0,10 x 0,06 interposti. A questa armatura, discosta centimetri 40 dalle linee perimetrali della tegola, vennero 
assicurate tutte le staffette di ferro tondino, nonché sette tiranti principali terminati con viti e placchette che 
servirono ad attaccare i grossi frammenti dell’echino alla massa principale del capitello murandoli con cemento a 
lenta presa in modo da formare tutto un sistema rigido e capace di sostenere il peso della trabeazione. 
Il 7° capitello, che presentava nell’echino forti disgregamenti (specie nel tratto sud-est dove vari pezzi eransi 
distaccati) fu riparato in maniera analoga a quella usata per il capitello della 10° colonna (posto in opera nella 
prima fase del lavoro) cioè incastrando nel nucleo principale dei ferri a doppio T alti 0.12 e lunghi 1,20, disposti 
orizzontalmente, e sospendendo ad essi mediante incastri a maschio e femmina i vari frammenti che vennero 
cementati con abbondanti beveroni avvolgenti anche le ossature metalliche. 
Ottenuta così la perfetta stabilità dei capitelli, si procedette al sollevamento e alla posa in opera degli otto 
architravi monolitici a cominciare da quello poggiante sulla 11° e 10° colonna e proseguendo verso ovest fino 
all’ultimo che grava sulla 4° e 3° colonna. 
Di tali architravi, quelli corrispondenti fra la 4° e la 5° colonna, fra la 6° e la 7° e tra l’8° e la 9°, a contare 
dall’estremo ovest, presentavano delle rotture e delle erosioni agli estremi che ne rendevano impossibile la posa 
e deficiente la resistenza al sopraccarico. 
Fu quindi necessario rafforzarli mercè l’apposizione di doppio filo di ferri a T di altezza 0,18 lunghi m 3,80 
collocati in apposite scanalature longitudinali praticate nella faccia inferiore alla distanza di 0,30 dalle facce 
verticali e murate con malta di cemento in modo da renderli anche invisibili. 
I nuclei dei due architravi fra la 4° e la 5° colonna e fra la 6° e la 7°, che presentavano una sfaldatura dall’aspetto 
sud, furono integrati mercè getti di calcestruzzo di cemento armato con ferri tondini di millimetri 18, rivestiti 
nelle superfici esterne con impasto speciale ad imitazione del tufo antico, per offrire il regolare piano di posa ai 
filari dietrostanti alla tenia, al fregio e alla cornice terminale. 
Completato così l’assestamento dell’architrave, si passò alla collocazione dei vari pezzi costituenti la tenia, con 
le gocce sotto i triglifi, nel tratto che va dalla 3° alla 9° colonna, e poscia venne iniziata l’accurata ricerca dei 
triglifi e delle metope, parte proiettati, per la caduta, contro lo stilobate del Tempio D e parte nei terreni a valle 
dove erano stati trasportati in occasione degli antichi scavi. 
L’identificazione fu laboriosa poiché le somme parziali delle larghezze dei triglifi e delle metope dovevano 
corrispondere alle misure disuguali degli interassi fra le colonne 3° e 8° che variano da un minimo di m. 3,76 ad 
un massimo di m. 3,95. 
In questo secondo periodo di lavoro fu collocato in opera il solo tratto del fregio, dal triglifo fra la 4 e la 5 
colonna, a contare da ovest, alla metopa ad est della 8 colonna, ricercando e ponendo in situ i tre filari di conci 
sovrapposti dietrostanti ai triglifi stessi e che ne completano lo spessore sulla linea dell’architrave. 
Si passò quindi alla ricerca dei vari pezzi della cornice modiglionata corrispondenti al tratto tra la 5° e l’8° 
colonna superando le medesime difficoltà incontrate per la identificazione dei triglifi inquantocchè, data, come si 
è riferito, la variabilità degli interassi, bisognò identificare quei pezzi che permettevano di ottenere la 
corrispondenza dei mutuli grandi sui triglifi, e dei modiglioni piccoli sulla linea mediana delle metope. 
Vennero infine rinvenuti e collocati dietro la zona di cornice i pezzi che ne completano lo spessore e si 
presentano a superficie piana dell’aspetto sud. 
Prima di chiudere la descrizione dei lavori del secondo periodo va detto: 
1°  che per rinsaldare il rullo superiore del fusto della 7° colonna, il quale, come il 4 della nona ed il 3° ed il 
5° della decima, presentava delle lesioni verticali dovute all’originaria disposizione del concio in senso 
contrario al giacimento naturale del tufo, si rese necessaria l’esecuzione di un anello di cemento armato, 
con 4 ferri tondini di millimetri 7 di diametro e staffette, murato dentro un solco anulare di sezione 0,12 
x 0,10 praticato nel letto di posa superiore. 
2° che in conseguenza della deformazione dei piani di appoggio dei rulli di base trovati in situ, dovuta 
certamente all’antico movimento tellurico, la 7° e 8° colonna, a contare da ovest, (e specialmente la 
prima delle due) presentano, dopo il loro montaggio, al sommoscapo un sensibile spostamento in avanti 
che non era soggetto a correzione. 
 
III° ed ultima fase del lavoro dal 4 Ottobre al 4 Novembre 1926 
Eseguito il rinsaldamento del primo tamburo di base della 2° colonna che trovasi a posto, vennero rialzati i sette 
rulli soprastanti facendo coincidere esattamente gli spigoli delle scanalature, e poscia fu sollevato e collocato in 
opera il capitello previa riparazione del piano di posa. Si passò quindi al rialzamento dei sei tamburi della prima 
colonna all’estremo nord-ovest, a cominciare da quello di base, che trovasi rovesciato, il quale fu esattamente 
orientato in modo da riprendere la originaria posizione controllando anche con l’allineamento dei centri delle 
colonne del fronte ovest. 
Ma la posa del capitello di questa colonna si presentava di una estrema difficoltà perché in esso il piano di 
appoggio si trovava fortemente eroso e scantonato, come scantonati sono i due angoli dell’abaco rivolti a sud 
insieme ai tratti del sottostante echino. Ne conseguiva uno spostamento del centro di gravità verso nord che lo 
rendeva instabile e incapace di resistere all’azione dei venti impetuosi. 
Epperò, al fine di evitare una formazione artificiosa dei pezzi mancanti, che sarebbe stata necessaria per 
ristabilire l’equilibrio, si provvide alla perfetta stabilità perforando al centro il capitello e i tre rulli sottostanti e 
costruendo nel vuoto praticato di sezione 0,40 x 0,40 un colonnato di cemento armato alto metri 4 con tondini 
agli spigoli di diametro millimetri 30 che ha l’ufficio di rendere solidali i quattro pezzi perfettamente amalgamati 
all’interno con malta di solo cemento. 
A completare la collocazione dei pezzi della trabeazione furono sollevati e posti in opera i cinque blocchi del 
fregio, cioè i due triglifi e le tre metope liscie corrispondenti fra la 3° e la 5° colonna a contare da ovest, 
completando lo spessore con i tre filari di conci antichi retrostanti. 
Seguì il rialzamento e la posa in opera del tratto di cornice modiglionata che va dalla 4° alla 5° colonna e furono 
poscia sollevati e accuratamente posti al sito originario i 5 pezzi di coronamento del filare soprastante la fascia 
del gocciolatoio dove si affermava la decorazione di terra cotta e palmette terminali e s’impostava l’orditura in 
legno della copertura del Tempio. 
L’arretramento del fronte di quest’ultimo filare, dove si appoggiava la decorazione fittile, risultò esattamente 
determinata da una linea antica tracciata nel piano superiore della cornice modiglionata. 
Quest’ultima fase del lavoro si chiuse con il rialzamento dei sette rulli della sedicesima colonna come era stato 
previsto in progetto, senza restaurare le molteplici scanalature e le erosioni che non compromettono la stabilità 
ma disturbano un poco la visione dell’entasi. 
L’effetto generale del lavoro è imponente e l’insieme del tratto rialzato, osservato da vari punti dell’acropoli 
selinuntina e dalla Gaggera, conferisce a quel gruppo archeologico una nuova nota di solennità. 
La depressione della linea dell’architrave e della cornice soprastante, dovuta alla deformazione dello stilobate in 
conseguenza del terremoto, sebbene presenti un massimo di centimetri 35 in corrispondenza della 5° colonna, 
non riesce facilmente apprezzabile. 
Le fotografie allegate, fatte durante l’esecuzione del lavoro e ad opera compiuta, ne lumeggiano, in certo modo 
l’importanza. 
 
 
Palermo 30 Aprile 1927 
IL SOPRINTENDENTE 
F. Valenti 
 
 
 
 
Documento numero 8 
Collocazione: Archivio della sezione archeologica, Soprintendenza BB.CC.AA., Palermo, 
carpetta 57, cassettiera B 15. 
Titolo: Tempio “G” di Selinunte, Relazione tecnica e computo metrico estimativo. 
Sintesi del contenuto: i documenti sono relativi al progetto di “anastilosi” parziale del 
tempio “G” di Selinunte, redatto da Furio Fasolo e Giorgio Gullini. Nella relazione, gli autori 
oltre a spiegare le supposte dinamiche di crollo del monumento, descrivono lo stato di fatto 
del rudere e le difficoltà di determinazione dell’appartenenza dei frammenti.  
Le voci estrapolate dal computo metrico estimativo, sono costituite da descrizioni degli 
interventi, corredate da chiarimenti sulle modalità e sulle attrezzature da impiegare nel 
sollevamento e spostamento dei giganteschi frammenti del tempio. 
Il progetto prevede la ricomposizione di sedici colonne con frammenti originari e la 
ricostruzione di due pareti della cella con materiale in gran parte di nuova fattura.  
L’intervento è ritenuto necessario al fine di non inserire un effetto nuovo nella originaria 
spazialità del monumento, facendo apparire le colonne della peristasi isolate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
RELAZIONE TECNICA 
 
L’entità e le modalità tecniche di un restauro del Tempio G di Selinunte sono esattamente determinate. Quindi è 
scopo della presente relazione di dimostrare in certo senso la linea logica che ci accingiamo a seguire. 
Esaminiamo però dapprima in forma brevissima e riassuntiva quali siano le conseguenze della futura 
dimostrazione, ammesso che essa esista e che ne siano stati formulati i passaggi logici. 
Tali conseguenze si traducono nella possibilità di formulare un programma tecnico-esecutivo da sottoporre al 
vaglio delle sue conseguenze economiche. Conseguenza e premessa troppo ovvia e diremmo anche superflua ove 
non. si rifletta alla “catastrofale” entità, alla spettacolosa e gigantesca disintegrazione di quel perfettissimo 
assetto statico ed espressivo del Tempio, sommesso (è il termine etimologicamente esatto) dall’intervento delle 
sole forze, in termine statico, che ne potevano ledere l’equilibrio raggiunto con l’erogazione di un potenziale di 
lavoro veramente più che umano, cioè le forze sismiche. Dire infatti che gli elementi per un restauro esistono e 
che da essi derivano certe possibilità, fissarne le modalità, i. limiti ed i fini è cosa, come poc’anzi dicevamo, 
spesso ovvia, anche se esige una raccolta di dati tecnici, storici rilevantissima e una non meno chiara 
individuazione critica dei valori estetici su cui si opera. Rilievo, accertamenti documentari di fase, 
individuazione critica dei valori estetici da salvaguardare governano l’impiego dei mezzi tecnici e la loro 
inserzione nel monumento oggetto di quelle provvidenze che ne perpetuino l’esistenza senza inferire nei suoi 
valori espressivi. 
Come abbiamo già osservato il lato più interessante della questione è determinato dal fatto che l’affermazione 
dell’esistenza di un possibile rilievo e restauro può, e non illegittimamente, sembrare ovvia ove non si rifletta 
attentamente. È contemporaneamente da chiarire sia la legittimità dell’asserzione, sia la necessità di dare una 
dimostrazione che, nella sua generalità vale da assioma. Anche per il rilievo conta tale premessa. 
Rilevare infatti vuoi dire porre i termini di una certa relazione fra oggetto e disegno, relazione strutturalmente 
condizionata ai simboli della rappresentazione. Orbene è ben difficile identificare tali simboli, nel nostro caso, in 
modo che essi siano significativi. 
Abbiamo citato a caso due sistemi rappresentativi, quello per “curve di livello” e quello per ripetizione di 
elementi; ambedue possono offrire preziosi elementi per la soluzione del nostro problema, ma sono, 
singolarmente considerati, ambedue largamente insufficienti. 
Mentre infatti uno di essi (il primo, per “curve di livello”) ci dà modo di identificare quantità globali utili 
specialmente agli effetti economici e di organizzazione generale, nulla di concreto ci apporta su problemi 
specifici per i quali è indispensabile una esatta e millimetrica serie di misure, non solo nel rilevamento di 
membrature, ma nei, loro rapporto reciproco. 
Nel caso del Tempio G tutti i termini che entrano nel rapporto or ora indicato (restauro, accertamenti storico-
tecnici, valori espressivi ecc.) sono suscettibili di una adeguata trattazione “sui generis” Cosa infatti vuol dirsi 
col termine rilievo? e cosa infatti col termine accertamento storico-tecnico di fasi e che cosa col termine valori 
espressivi nel caso del tempio dello stato attuale? É dalla semplice considerazione della situazione attuale del 
monumento, che delineiamo più accuratamente nel paragrafo secondo, che deriva in modo esplicito la peculiare 
e particolarissima natura di tali accertamenti preliminari, necessari alle successive proposte di restauro ed al oro 
vaglio economico finale nel rapporto tra mete e mezzi tecnico-finanziari. 
Cosa vuol dire rilevare il Tempio G selinuntino, ciclopica intersezione e commistione di poliedri e forme 
volumetriche giacenti e sollevantisi su un’area di circa m. 200x100 fino all’altezza di 10 m. sul livello dello 
stilobate, secondo linee di crollo frutto di una applicazione di forze cieche e contraddicentisi continuamente? A 
tale concetto non corrispondono esattamente né una ipotetica rilevazione e conseguente traduzione grafica 
dell’insieme delle rovine, concepita nei termini di un rilievo topografico per curve di livello, nè quella di 
estrapolazione sia pur accurata di elementi metrici degli elementi di ordine o di pianta. Questa incertezza tutta 
peculiare del termine “rilievo” che. abbiamo tentato di risolvere in termini altrettanto particolari si ripete, 
conseguentemente e necessariamente, per gli altri. 
Non si ripeterà mai a sufficienza la affermazione della imprendibilità del fatto architettonico tramite la sua 
espressione grafica. Orbene l’intima natura “architettonica”del Tempio G selinuntino siamo noi in grado di 
valutarla? Abbiamo premesso che lo stesso termine rilievo è da applicarsi in questo caso in base a particolari 
norme e limitazioni. Duplice mediazione quindi: quella derivante dal rapporto fra rappresentazione grafica e 
realtà e, in questo caso, fra il particolare presentarsi di questa realtà e i suoi valori nello stato originario da 
definire. Di tali valori è portatrice una individualità storicamente assai complessa, frutto nello stesso tempo 
unitario per concezione planimetrica e per sensibilità organica, ma sottilmente venata da variazioni formali che 
incidono sul complesso organismo in misura tutt’altro che irrilevante e che è necessario avvicinare per un retto 
intendimento dei valori architettonici del tempio. Ancor più chiara risulta la particolarità del restauro per cui tutti 
i termini del “discorso” debbono essere provveduti, quali conseguenze e premesse, entità coincidenti e reversibili 
dell’accurato rilievo, di una intuizione dei valori permanenti dell’architettura considerata nella esatta 
comprensione della sua posizione storica. 
 
Lo stato attuale della rovina 
La situazione attuale della rovina è caratterizzata contemporaneamente da una assoluta illeggibilità ad un esame 
superficiale e da una sia paradossale logica di crollo che ad un esame più approfondito rende individuabili 
numerosi preziosi elementi. 
La sollecitazione sismica fu certamente ondulatoria (crollo di elementi strutturali in piani paralleli) e sussultoria 
(spostamento di colonne ancora apparentemente “in s i t u ” ) .  La scossa ondulatoria verificatasi in piani diversi 
riteniamo che possa aver avuto conseguenze diverse all”andata” e al “ritorno”. All’”andata” dovrebbe essersi 
verificato il crollo del lato sud della peristasi e al “ritorno” il crollo di quello nord, ambedue cioè verso l’interno 
della cella. I muri di quest’ultima seguirono la sorte del rispettivo lato della peristasi crollando verso l’interno 
salvo che nello spigolo sud-ovest in cui in seguito ell’evidente mancanza dei supporti colonnati angolari, crollati 
logicamente secondo le diagonali esterne, la rotazione s i  svolse verso l’esterno, le colonne del pronao caddero 
verso l’esterno mentre verso l’interno crollarono quelle della fronte e s t  e ovest con un movimento simile a 
quello verificatosi sai lati lunghi. 
Riteniamo che tale circostanza abbia determinato l’equivoco dell’interpretazione dei capitelli attualmente 
giacenti sulla fronte est come pertinenti al fronte e non già al pronao. I risultati del nostro rilievo dei blocchi 
pertinenti alle colonne sono sintetizzati nella tavola planimetrica scala 1:200 e nelle tabelle delle colonne 
annesse al progetto. 
Il rilevamento del Tempio G è stato affrontato ripetutamente. Non è qui il luogo di p o r r e  per esteso il 
riesame dei risultati fin qui ottenuti dal Cavallari, dall’Hittorf, dal Koldewey-Puchstein, dall’ Hulot nell’ 
opera del Fougères. 
Sta di fatto che a prescindere dai singoli apporti i rilevamenti eseguiti sono stati motivatamente parziali, volti 
cioè a chiarire in senso non assoluto taluni elementi del tempio; talchè la descrizione più propriamente e 
scrupolosamente archeologica, quella del Koldewey-Puchstein, è quasi totalmente priva di corrispondenti 
grafici ed è volta a realizzare una prima e non indiscutibile chiarificazione cronologica dei vari tipi 
dimensionali e formali delle colonne e a realizzare una planimetria schematica e tipologica del tempio. Mentre 
l’Hulot si v o l g e  a d  u n a  interpretazione coraggiosa del complesso, ponendo la sua attenzione alla 
comprensione formale dei più significativi andamenti di sagoma e successivamente pone a sua meta una 
interpretazione assonometrica del complesso In tal modo viene messo a fuoco intuitivamente l’altissimo 
interesse della cella tripartita, con una serie di ipotesi, necessarie n e l l ’ a t t i v i t à  scient i f i c a ,  ma troppo 
ovviamente non definitive. 
In sostanza in tutti i casi or o a indicati e senza scendere a d e t t a g l i  c h e  c i  r i s e r v i a m o  d i  esaminare in 
sede più propr iamente  scientifica, non è tanto ai nostri f i n i  da rilevare la parziale stesura del r i l i e v o ,  
quanto la carenza di una precisazione realmente necessaria. Si tratta di indicare i l  rapporto fra mezzi impiegati 
e fini propost i ,  c ioè  a dire: 
a) in sede tecnico-esecutiva del r i l i e v o  della omissione del grado di approssimazione delle misure, 
b) in sede di funzionalità dei dati, de l la  omissione del rapporto fra approssimazione delle misure e scopo delle 
medesime, se, ricostruttivo in senso lato e genericamente interpretativo o rigorosamente sc ient i f ico .  
Naturalmente la ipotesi di un intervento concreto sulla macerie che abbiamo esplicitamente tenuto presente ci ha 
permesso di individuare la assoluta necessità di chiarire i fini del rilievo e di verificare la approssimazione delle 
nostre stesse misure. 
I metodi, e non i risultati, come abbiamo ripetutamente accennato di interessano in questa sede e ancor meglio 
i l  rapporto fra metodo e risaltati onde vagliare la reciproca appropriatezza e la fondatezza dei secondi. La 
esplicita notizia che si deduce dalla introduzione all’opera del Koldewey-Puchstein, e  che  non riteniamo sia 
stata di f requente  valutata, ci dice che g l i  autori derivassero i dati metrici da mezzi semplicissimi. Si tratta 
quindi evidentemente di un rileva mento per patti, eseguito con semplici e pur sempre efficienti mezzi costituiti 
dall’unità di misura materializzata in regoli semplici o t r i p l i ,  f l e s s i b i l i  o non e con totale esclusione di 
strumenti di rilevamento topografico. Con tale sistema di rapporto materiale di un gruppo di grandezze da cui si 
desuma un intero per ripetizione cadenz a t a ,  porta inevitabilmente ad errori. Essendoci parzialmente giovati 
degli stessi mezzi desideriamo porre in tutta evidenza una critica semplice ma innegabilmente esatta, di tutti i 
gruppi di grandezze del rilievo del Koldewey-Puchstein. 
Proponiamoci di voler definire due elementi tanto sempilici, quanto necessari: i l  diametro di un elemento di 
colonna ad una quota determinata e l’interasse f r a  due colonne. Ammettiamo naturalmente che il diametro sia 
misurabile su una delle facce di uno dei tanti rocchi lapidei, ancora “in situ” sullo stilobate. L’esattezza della 
misura dipende d a l l o  stato di conservazione dei margini e da come essi sono rimasti sulla periferia del tempio. 
Infatti se così è, con l’uso di un regolo e di una squadra, può essere individuato i l  centro e con  
questo i l  diametro. Ma abbiamo potuto constatare come l’operazione semplicissima, s i a  nella totalità dei  
casi  inf iciata  i n  c e r t a  m i s u r a , dalla slabbratura dei margini. Riteniamo che, anche in concomitanza di 
favorevole stato di conservazione, l ’ a p prossimazione della misura più diligente e ripetuta oscilli in un ordine 
di grandezza di 2 / 3  c m .  s u  circa m.3,10 e cioè cul centesimo della misura base. In casi meno favorevoli la 
misura diviene induttiva moltiplicandosi i l  numero degli interventi a u s i l i a r i .  
Per gl i  interassi occorre tener presente un altro fattore. I blocchi tuttora “in s i t u ”  e rapportabili allo stilobate, 
sono effettivamente a posto? É classico fra molti 1’esempio della colonna 12 sud evidentemente spostata e della 
quale Koldewey-Puchstein tengono i n  esatto conto per la formazione degli interassi. Si aggiungono poi le 
approssimazioni di misura già indicate. 
Terzo elemento di incertezza è costituito poi dalla dubbia appartenenza degli assi delle colonne “in situ” a 
giaciture esattamente verticali, così che la misura materiale effettuata con l’uso del filo a piombo e della 
l i v e l l a  è inficiata dalla incertezza dello stesso oggetto di misura.  
Questi ed a l t r i  esempi rendono dubbia l’esattezza geometrica del rilevamento di Koldewey-Puchstein e fra le 
altre alcune asserzioni particolarmente notevoli come quella, oggi per noi indimostrabile, della presenza della 
contrazione angolare degli interassi. 
Lo scopo di tale premessa, è ovvio. Esso è quello di documentare attraverso alcuni esempi molto semplici, scelti 
fra i molti, i l  modo in cui siamo pervenuti a convincerci di rilevare sotto determinate condizioni vincolative e 
pertanto a rivolgere la nostra attenzione ad un rilievo, diciamo così, funzionale avente cioè a meta dei 
r i s u l t a t i  chiaramente approssimati, in funzione degli scopi a cui essi dovevano prestare i l  loro ausilio 
logico e materiale. Ci siamo pertanto volti, piuttosto che ai gruppi di misure interessanti le orditure colonnate,  
a precisare statisticamente tutte le misure omologhe dei fusti ed alla identificazione dei loro r e s t i .  
I risultati dì tale studio si sono concretati nei seguenti punti: 
a) accertamento generalizzato su circa 1300 casi della impossibil i t à  di letture millimetricamente esatte e la 
conseguente mora alla attendibilità di tutti i dati di Koldewey-Puchstein evidentemente dedotti da rilevamenti ed 
intuizioni visive più che analitiche. 
b) alla identificazione planimetrica degli andamenti di crollo. 
c) nel rilevamento sistematico su chiari e confessati l i m i t i  di approssimazione delle strutture 
colonnate. 
d) nell’accertamento di diversità di quota fra lo stilobate nord e lo stilobate sud ove sono v i s i b i l i .  
e) nella diversità di quota fra la imposta delle colonne del pronao e quelle della peristasi 
f) nell’accertamento statico strutturale del muro della cella e delle sue terminazioni ad anta. 
g) nell’accertamento di un gruppo di particolarità formali e tecniche non ancora osservate e tutte interessanti le 
determinazioni di restauro. 
h) riferimento e formazione di una casistica di tipi di colonne e nell’accostamento ad essi dei capitelli pertinenti 
su basi deduttive del crollo e non programmatiche. 
i) nell’accertamento dei quesiti tipologici della struttura dell’adyton ed in genere nella identificazione delle 
lacune non colmabili dal nostro rilievo funzionale. 
 
Accertamento generalizzato funzionale delle misure delle colonne 
Avendo a  guida la interpretazione degli andamenti di crollo e f f e t tuate. con una visione d a l l ’ a l t o  
della rovina e ripetutamente analizzata si è effettuata l’identificazione rocchio per rocchio e della pertinenza 
reciproca delle misure diametrali alle varie altezze e delle altezze delle colonne stesse. Essendo ogni colonna 
composta di sei o sette elementi ed effettuate nella quasi totalità dei casi per ogni rocchio la lettura del diametro 
inferiore, superiore e dell’altezza abbiamo ricavato un gruppo di circa 54x7x3= 1134 letture. Tali letture 
(diametri ed altezze) ci hanno permesso di osservare: 
1) che la esattezza delle misure non può che essere approssimata nell’ordine dei 3 cm. su. 3 m., ossia dell’1%, 
2) che è impossibile asserire, salvo che per poche colonne del fronte sud, la permanenza dei rocchi “ i n  
situ” nella loro collocazione originaria e la loro verticalità con conseguente mora di tutte le misure d’interasse 
finora date, 
3) di impostare su nuove basi la catalogazione delle colonne. 
 
Risultati dell’esame degli andamenti di cro11o 
Avendo rinvenuto una logica serie. di successive rotazioni di crollo abbiamo potuto localizzare: 
a) le possibilità di sollevamento e di restauro degli elementi più importanti del complesso, 
b) la posizione degli elementi di trabeazione, 
c) effettuare una graduazione nelle difficoltà di intervento. Cioè in relazione a tale accertamento ed elencando i 
procedimenti di sollevamento in o r d i n e  d i  d i f f i c o l t à  crescente: 
1) svuotamento e intervento sulle strutture della cella, 
2) identificazione e sollevamento degli elementi di trabeazione giacenti lungo la peristasi sud fra le c o l o n n e  
5  e  13, 
3) identificazione e sollevamento delle colonne da 5 a 13 del lato sud, 
4) identificazione e sollevamento delle colonne del pronao, 
5) intervento parziale sul fronte est (colonne 3,4,5 e 6), 
6) intervento parziale sul fronte ovest, 
7) intervento sui gruppi angolari. 
Le crescenti difficoltà sono naturalmente inerenti al maggiore o minore intersecarsi delle attuali giaciture dei 
blocchi, alla loro dislocazione in quota, e la identificazione di tale graduatoria è stata tenuta a base delle proposte 
di intervento. 
Dal rilevamento dei r o c c h i  di colonna e dalla identificazione della loro pertinenza deriva sostanzialmente una 
serie di osservazioni che esprimiamo nella tabella allegata alla documentazione grafica e nella r e l az ione  
relativa. 
É s t a t a  inoltre rilevata la interessante circostanza di una non  coincidenza di quota fra lo s t i l oba te  sud e lo 
stilobate nord,circa 15 cm. Tale circostanza é di notevole importanza ai fini del restauro nell’ipotesi di un 
graduale ria1mamento di tutte le colonne. Infatti s e tale circostanza che abbiamo più volte verificato ripetendo le 
relative misure, ma che desideriamo ulteriormente controllare, dovesse rivelarsi del tutto esatta s i  porrebbero 
d i f f i c i l i ,  anche se non insolubili quesiti per la non meno eventuale ricostruzione della trabeazione. Tale 
dislivello potrebbe attribuirsi all’assestamento sismico del terreno. 
É stata inoltre rilevata la differenza di quota di circa 30 cm. fra la base della colonna del pronao tuttora “in situ” 
e lo stilobate sud, circostanza interessante e che potrà essere ulteriormente chiarita. 
Restano tuttora da precisare le modalità delle coperture della peristasi e il loro rapporto con quelle delle navate 
l a t e r a l i  della cella se questa come è assai probabile risultava parzialmente scoperta. Tutti gli elementi portano 
concordemente ad indicare come desiderabile e possibile una liberazione dell’interno di questa. Sono 
chiaramente identificabili nella zona: 
l) gli elementi della cimasa del muro della cella a dentelli, 
2) elementi del naiscos, coperture, strutture lapidee relative al collegamento con la cella, 
3) elementi numerosissimii degli ordini interni della cella. Fra questi ultimi ci sembra particolarmente importante 
la distinzione di due misure di capitelli e tra quelli della misura maggiore di due tipi con diverso trattamento 
dell’echino. Nota, riteniamo inedita, e che può portare a conseguenze di alto interesse sia per la ricomposizione 
che per la cronologia dell’insieme. 
4) elementi dei blocchi del sima la cui congruenza con gli elementi a becco di civetta è tuttora da dimostrare. 
5) allo stato attuale non sono assolutamente individuabili blocchi pertinenti ad ossature frontonali. 
Dal rilievo che abbiamo definito funzionale del Tempio G derivano già alcune considerazioni che creano una 
gerarchia di interesse fra i valori propriamente architettonici dell’organismo. Questo riveste non solo 
un’importanza dal punto di vista tecnico dimensionale e un interesse storico ma anche un valore di prim’ ordine 
nella valutazione dell’architettura arcaica siceliota. Due elementi di altissimo interesse ci sembrano scaturire 
dalla considerazione parziali di tutti gli autori che si sono occupati del Tempio G e in particolare dalle nostre: 
a) la soluzione tecnico-architettonica del rapporto fra cella e peristasi. La dimensione dell’interno di 
quest’ultima è particolarmente ampia come per gli a l t r i  templi selinuntini per i quali si è usata la definizione di 
pseudo-peripteri. Ma nel nostro caso, prioprio in virtù delle sue notevoli dimensioni essa assume una importanza 
particolare ai fini della valutazione del significato architettonico dell’ insieme del colonnato che va sentito non 
come elemento limite del profilo esterno dell’edificio, ma come parte di un corpo architettonico che è costituito 
da tutta la peristasi nel suo spessore compreso tra le colonne esterne e il muro della cella all’interno. Per tale 
ragione riteniamo quanto mai fondamentale ai fini di non turbare la valutazione retta del monumento che sia 
opportuno integrare dietro le colonne eventualmente rialzate lo sfondo naturale del muro della cella che fa parte 
dello stesso corpo architettonico cui le colonne sono espressivamente legate. 
b) l’interesse del valore spaziale dell’interno della cella. Può veramente dirsi e speriamo di dimostrarlo più 
ampiamente in sede scient i f i c a ,  che i l  cortile scoperto all’interno della cella è realmente u n o  s p a z i o  
i n t e r n o  l a  cui percezione è possibile attraverso i l  valore di corpo solido articolato che hanno le pareti 
della cella c o n  l ’ a n t i stante ordine, assai probabilmente doppio piuttosto che triplo, che si affaccia sul 
cortile. Il naiscos inoltre non si elevava isolato nell' interno del tempio ma era collegato indubbiamente con le 
pareti della cella o con gli ordini colonnati di modo che il complesso delle strutture costituiva un insieme 
articolato occupante uno spessore concretamente determinato, capace perciò di fare individuare lo spazio libero 
c h e  s i  f o r m a v a  a l l ’ i n t e r n o  d e l l e  strutture stesse. 
Furio Fasolo 
Giorgio Gullini 
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